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IL MANIFESTO DELLA COLLANA 
una celebre frase attribuita a diversi pensatori, in diversi momenti storici e in diversi
paesi, afferma che “there is nothing as practical as a good theory”. una buona teoria
possiede alcune caratteristiche fondamentali tra cui una certa ampiezza di respiro (dal
medio raggio mertoniano via allargando l’orizzonte della teoria stessa) e una certa
declinabilità metodologica e applicativa anche a livello di policymaking. probabil-
mente, tanto più la teoria è ben sviluppata tanto più sarà caratterizzata anche da una
certa trasversalità di campi d’azione e intervento. Dal più potente mutamento globale
al più specifico intervento operativo sulle policies per combattere la disoccupazione,
dalla più raffinata strategia planetaria per una società mondiale sempre più ecologica
ad una policy per valorizzare il potere riconfigurativo delle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione, dalla più “classica” ricerca empirica per studiare i più
rilevanti fenomeni politici alle più accurate investigazioni sulla costruzione sociale del
diritto e delle sue ricadute materiali al di là della dimensione formale della normativa
vigente. questo è appunto lo spirito che anima la collana: teoria di ampio respiro e al
contempo declinabile con una certa agile trasversalità in un’ottica di policymaking e
problem solving anche attraverso un’adeguata accuratezza ed eleganza metodologica.

LA POLICY EDITORIALE DELLA COLLANA 
la collana accetta proposte editoriali in lingua italiana, francese ed inglese, con possi-
bilità di pubblicare con iSbn italiano e/o francese. ogni volume è sottoposto ad una
procedura di blind peer Review (bpR). la decisione finale relativa alla pubblicabilità del
testo spetta al direttore della collana.  

6



inDicE

“Siamo noi questo piatto di grano”. 
Giovani, futuro, partecipazione
Gabriele blasutig, Giovanni Delli Zotti 9

Partecipazione e deliberazione pubblica. 
Aspetti fondamentali
luigi pellizzoni 23

Partecipazione dei giovani alla vita pubblica 
e diritto di voto a sedici anni: 
una panoramica giuscomparata
Serena baldin 52

Le politiche giovanili tra interventi nazionali, 
regionali e locali
chiara Zanetti 72

Partecipazione giovanile 
e formazione alla cittadinanza
Elisabetta pontello 103

Giovani al futuro. La struttura socio-demografica
Giovanni Delli Zotti, Gabriele blasutig 132

Si fa presto a dire NEET. Giovani 
nella terra di mezzo tra istruzione e lavoro
Gabriele blasutig, Sara cervai 163

I giovani: atteggiamenti, comportamenti 
e visioni del futuro 
Giovanni Delli Zotti, ornella urpis, 
Gabriele blasutig 195

7



I nativi digitali e l’entropia della partecipazione: 
gli “hikikomori” in Italia
Giorgio porcelli 229

Migrazioni digitali: da Facebook a Instagram. 
Innovazioni, we sense generazionale 
e partecipazione in rete 
Gabriele qualizza 262

I giovani e la crisi socio-ecologica: 
quale welfare per riabitare le aree interne? 
Giovanni carrosio 295

I giovani e gli stili di vita sostenibili. 
Scenari per l’Unione europea del 2050 
moreno Zago 311

Gli autoRi 344

8



“Siamo noi questo piatto di grano”. 
Giovani, futuro, partecipazione

GabRiElE blaSutiG, Giovanni DElli Zotti

il vocabolario treccani online definisce il futuro come “il
tempo che verrà o gli avvenimenti che in esso si succederan-
no”. questo tempo e questi avvenimenti sono di fronte a cia-
scun individuo, riguardano la sua vita, ma anche il mondo
che lo circonda, quello più prossimo e quello più distante dal
proprio campo d’azione e di relazione. Diversamente dal pas-
sato o dal presente, il futuro non si può “vedere” in quanto
tempo compiuto, ma si può solo prefigurare, rappresentare o
immaginare, in quanto tempo ancora da compiere. queste
visioni del futuro retroagiscono sul presente, essendo fonti di
ispirazione, significazione e giustificazione per le scelte, i
comportamenti e gli atteggiamenti degli attori sociali.

il presente volume parla di giovani e di futuro. l’accosta-
mento tra questi due termini sorge spontaneo. Rispetto agli
adulti e, ancor più, agli anziani, i giovani hanno tanto futuro
di fronte a sé e poco passato alle spalle. il loro impegno nel
presente costituisce, in buona parte, un investimento per le
fasi successive della vita, soprattutto grazie alle esperienze,
alle conoscenze e alle capacità accumulate, non senza sacri-
fici, sui banchi di scuola o all’università. E poi, andando
avanti gli anni e aumentando il livello di autonomia, molte
scelte concernenti le relazioni, gli affetti, la famiglia, gli
impegni formativi e lavorativi, i contesti di vita, possono
essere rappresentante come tappe di una transizione che li
conduce all’età adulta, un’età che si raggiunge non in un
momento preciso e predeterminato, ma attraverso un pro-
cesso che si snoda lungo le biografie individuali e che diffi-
cilmente si rivela continuo, lineare e pienamente coerente
(blasutig e cervai infra). 
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Si suole dire ai giovani: “il futuro è vostro”. questa espres-
sione può essere intesa in una duplice maniera. la prima è che
gli eventi futuri impatteranno fortemente sulle loro vite. par-
liamo, da un lato, degli avanzamenti che l’umanità sarà in
grado di realizzare sul piano economico, politico e sociale,
ma anche in relazione alle esigenze della vita quotidiana
(soprattutto grazie ai continui avanzamenti della tecnologia).
Dall’altro lato, contempliamo i possibili problemi di cui oggi
si possono scorgere chiari segnali: il surriscaldamento del pia-
neta, la globalizzazione incontrollata, l’impatto delle nuove
tecnologie sull’occupazione, la crisi del welfare state, l’in-
vecchiamento della popolazione, ecc. anche la grave crisi
sanitaria, economica e sociale che si è determinata, su scala
globale, in seguito alla pandemia covid-19 contribuisce a
intensificare la percezione di questo quadro problematico. il
secondo modo in cui si può intendere l’espressione poc’anzi
ricordata è che, come si dice comunemente, “il futuro è nelle
mani dei giovani”. in questo senso, il futuro rappresenta una
sfida, non solo perché questa componente della popolazione
sarà protagonista del mondo che verrà, ma anche perché i gio-
vani già da ora, alimentando la società con nuove idee, nuove
spinte e nuova linfa vitale, sono in grado di stimolare, come
storicamente hanno fatto in molte occasioni, grandi cambia-
menti e innovazioni sociali.

per capire quanto e come i giovani siano effettivamente in
grado di raccogliere queste sfide è utile assumere la prospet-
tiva analitica indicata dall’ “approccio delle capacità” (biful-
co e mozzana 2011) ispirato da amartya Sen (1992). questo
approccio focalizza l’attenzione sulla “capacità” degli indivi-
dui di scegliere e di perseguire tra vite e mondi possibili. tale
capacità dipende dai margini di libertà disponibili, intenden-
do il concetto di libertà in senso sostanziale. contano non sol-
tanto i diritti formalmente concessi e negati, ma anche e
soprattutto le effettive possibilità di agire, di ottenere ciò che
ci si prefigge, di esprimere le proprie idee e di vedere ricono-
sciute le proprie istanze. a questo proposito, il concetto di
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capacità combinate (nussbaum 2003) enfatizza l’interdipen-
denza tra la dimensione personale e la dimensione sociale: le
capacità dei soggetti dipendono dal modo in cui le caratteri-
stiche, gli atteggiamenti e le risorse personali si combinano
con le caratteristiche, gli spazi di opportunità e le risorse pre-
senti nel contesto sociale, economico e istituzionale di riferi-
mento. ciò significa anche disporre di orizzonti, opportunità
e opzioni per sviluppare un orientamento aspirazionale verso
il futuro (appadurai 2002), degli immaginari positivi, com-
patibili con una prospettiva di miglioramento rispetto al pre-
sente e al passato.

alla luce di queste considerazioni, suggerite dall’approccio
delle capacità, appare evidente che, anche se il futuro è nelle
mani dei giovani, come abbiamo detto poc’anzi, ciò non
significa che esso dipenda esclusivamente da loro. ovvia-
mente, il futuro dipende in larga parte anche dagli adulti,
soprattutto quelli che, occupando le posizioni chiave nella
società, nelle organizzazioni e nelle istituzioni, creano le con-
dizioni, le opportunità, gli spazi, affinché i giovani possano
essere protagonisti nei diversi ambiti della vita sociale. Gli
adulti hanno anche la responsabilità di lasciare in eredità un
mondo governabile e sostenibile, un mondo in cui i problemi
descritti in precedenza non risultino dei fardelli troppo gravo-
si, un mondo che consenta comunque di guardare l’orizzonte
con un certo grado di ottimismo o, almeno, di speranza. Sono
gli adulti, infatti, che predispongono gli scenari di sfondo in
cui si generano e si proiettano gli immaginari del futuro.
immaginari che possono comporre quadri parzialmente intel-
ligibili e a tinte chiare oppure scenari fortemente incerti e a
tinte scure. nel primo caso i giovani trovano stimoli per cor-
rere incontro al futuro con determinazione, fiducia, proget-
tualità e spirito collaborativo; nel secondo caso, invece, i
giovani vengono facilmente indotti a ripiegare nel presente,
vivendo il proprio tempo in maniera inerziale e fatalistica,
senza slancio, rifugiandosi in un campo d’azione asfittico,
delimitato dal proprio quotidiano e da istanze collegate a
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bisogni momentanei ed autoriferiti, con atteggiamenti che, a
volte, possono sfociare in scelte estreme di autoesclusione
dalla società (porcelli infra). 

ma nel guardare questi aspetti inerenti alla sfera simbolica
o espressiva (Delli Zotti, urpis e blasutig infra), non si pos-
sono trascurare le prerogative relative alle condizioni mate-
riali (mastropierro 2019) che rendono possibili i percorsi di
emancipazione dei giovani, legati alla capacità di soddisfare
bisogni basilari come quelli di completare gli studi, trovare un
lavoro stabile (e in linea con le aspirazioni e gli studi effet-
tuati), pagare un affitto o acquistare un appartamento, costi-
tuire una famiglia, ove lo si desideri. tutto questo chiama in
causa aspetti di natura strutturale come l’evoluzione socio-
demografica della popolazione (Delli Zotti e blasutig infra),
la ricettività del mercato del lavoro (blasutig e cervai infra),
le articolate politiche rivolte a tale fascia della popolazione
(pontello infra; Zanetti infra).

la partecipazione è un ulteriore termine chiave che segna
in profondità questo libro. il cantautore Francesco De Grego-
ri pubblicava nel 1985 un brano di successo intitolato “la sto-
ria siamo noi”. all’interno di questo brano è contenuta una
frase particolarmente evocativa e significativa che abbiamo
voluto riportare nel titolo di questo saggio introduttivo:
“siamo noi questo piatto di grano”. Ritroviamo in questa frase
l’essenza del concetto di partecipazione, l’idea che le colletti-
vità umane evolvono non solo in base a input che i centri di
potere fanno calare dall’alto, ma anche dalla spinta esercitata
dal basso dai membri della società, vuoi attraverso l’azione
sociale e la costruzione intersoggettiva dei significati della
realtà, vuoi attraverso l’espressione e la rappresentazione col-
lettiva di bisogni, aspettative e istanze.

in questo senso, il rapporto tra i giovani e il futuro può
essere inteso non solo come una sommatoria di azioni indivi-
duali, ma anche come il frutto di un’azione collettiva (da
intendere in senso lato) a cui essi danno vita, più o meno
intenzionalmente. il concetto di partecipazione risulta centra-
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le proprio perché esprime tale dimensione collettiva, che
informa sia i rapporti intragenerazionali che quelli intergene-
razionali. Si può partecipare in modi diversi e secondo gradi
crescenti di coinvolgimento, attivazione e protagonismo. ciò
si riflette anche nelle diverse locuzioni con cui si può decli-
nare il concetto: essere parte, fare parte, prendere parte. la
partecipazione si può intendere come il riconoscimento di
un’appartenenza a una collettività, oppure come l’esercizio
attivo e fattivo di un ruolo socialmente riconosciuto e legitti-
mato o, ancora, la possibilità che la voice (che veicola in vario
modo opinioni, istanze, idee, visioni, proposte, ecc.) (Hirsch-
man 1970) sia espressa, legittimata e presa in considerazione
nelle sedi deliberative, quelle in cui hanno luogo i processi
decisionali che, ai diversi livelli, indirizzano le collettività
umane (baldin infra; pellizzoni infra).

i contributi contenuti in questo volume delineano, nel com-
plesso, un quadro in cui i giovani esprimono in vario modo,
fattivamente o idealmente, uno spirito partecipativo (Delli
Zotti, urpis e blasutig infra). tale atteggiamento, tuttavia,
deve fare i conti con una situazione ben riassunta dall’imma-
gine, proposta da alfieri e Sironi, di una “generazione in pan-
china” (2017): i giovani sono spesso costretti, loro malgrado,
a restare in panchina, a stare fuori dal gioco, poiché la socie-
tà non riserva loro adeguati spazi in cui poter valorizzare le
energie, le capacità e i talenti di cui sono portatori. ciò non
significa affatto che essi vogliano starsene “comodamente”
seduti in panchina. Essi in genere manifestano un desiderio di
giocare la partita e aspirano a farlo puntando su un gioco col-
lettivo. è vero che, come si è detto, non mancano frange o
componenti che appaiono sfiduciate, ripiegate nel proprio
particolare, pessimiste rispetto alle prospettive, poco inclini
ad allargare proattivamente i propri margini di agency. ma le
voci che esprimono un’istanza di protagonismo e un’idea di
futuro come frontiera, come spazio da conquistare, sembrano
prevalere, seppure questo atteggiamento conviva con la diffu-
sa sensazione che questa società perseveri nel tenerli relegati
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in panchina, continuando a posticipare il momento in cui
potranno entrare nella “formazione titolare”. 

queste istanze di partecipazione sembrano poggiare su basi
solide in termini di consapevolezza. non mancano infatti le
visioni e le idee su come affrontare le grandi sfide del futuro,
con reazioni peraltro diversificate a seconda delle letture e
degli approcci alla realtà: da un lato, prospettive di recupero
della dimensione locale, dello spirito comunitario, della
socialità, anche provando a rimettere al centro le componenti
e i contesti sociali che restano ai margini delle tendenze main-
stream e dei processi di globalizzazione (carrosio infra); dal-
l’altro lato, si prospettano scenari possibili e auspicabili di
fronte alle sfide del futuro, guardando alle grandi potenzialità,
ma anche ai grandi rischi che derivano dai progressi tecnolo-
gici e che aprono le porte ad attese di radicali trasformazioni
della società nei prossimi decenni (Zago infra).

le modalità e i contesti attraverso cui si concretizza in chia-
ve politica questa attitudine partecipativa sono molto diversi-
ficate e, nel contempo, si stanno profondamente modificando,
soprattutto per effetto della pervasiva diffusione dei social
media. Si è certamente attenuata la carica conflittuale con cui
soleva esprimersi in passato la voice dei giovani, corroborata
da quadri ideologici forti, nei grandi movimenti giovanili del
novecento. nonostante ciò, si ravvisano i segnali della costi-
tuzione di legami su basi nuove, di un we sense generaziona-
le, di una “rete di coscienza collettiva” che può assumere una
forza generativa a sostegno di forme di azione e progettuali-
tà, spesso su basi innovative e con soluzioni inedite (qualiz-
za infra). peraltro, permangono, e risultano ancora
significative, le forme tradizionali di partecipazione che si
concretizzano, da un lato, nell’attivismo socio-politico (asso-
ciazionismo, volontariato, partecipazione politica, ecc.), dal-
l’altro lato, nel coinvolgimento dei giovani in organi di
rappresentanza e consultazione che trovano spazio soprattut-
to nei contesi scolatici e nel quadro delle politiche giovanili
(Zanetti infra). in questi ultimi casi vi è un’attenzione parti-
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colare dedicata ai giovanissimi, con il chiaro intento di sti-
molare, anche in termini educativi, atteggiamenti e comporta-
menti coerenti con un principio di esercizio attivo dei diritti di
cittadinanza (baldin infra; pontello infra).

passiamo ora a delineare sinteticamente i contenuti dei sin-
goli capitoli, cercando anche di esplicitare i criteri utilizzati
per strutturare la successione argomentativa del volume. le
finalità del primo capitolo sono ben descritte nella premessa
dall’autore luigi pellizzoni: delineare le caratteristiche della
partecipazione alle politiche pubbliche che si definisce “strut-
turata”, perché le finalità sono pratiche piuttosto che teoriche.
l’autore dunque ricostruisce le “ragioni forti” che hanno por-
tato alla nascita e progressiva crescita della domanda di par-
tecipazione, alla quale si è cercato di dare una risposta
istituzionale anche con riferimento agli aspetti più impegnati-
vi: il coinvolgimento nei processi deliberativi. il capitolo ha il
pregio della chiarezza espositiva, una caratteristica provvi-
denziale per un volume che, oltre a trattare una serie di pro-
blematiche che riguardano i giovani, ha anche l’ambizione di
coinvolgerli e appassionarli. ben vengano dunque i quadri
riassuntivi e le appropriate esemplificazioni nel descrivere, ad
esempio, i diversi livelli della partecipazione (informazio ne,
consultazione e, come anticipato, partecipazione decisionale).
con analoga chiarezza l’autore descrive i punti di forza e di
debolezza che si riscontrano nei processi deliberativi ed evi-
denzia i nodi principali da affrontare nella “messa in forma”
dei processi partecipativi. il capitolo si conclude con una
parte dedicata alle tecnologie informatiche e comunicative
(ict), perché gli strumenti della e-democracy sono in sinto-
nia con gli interessi e le abilità dei giovani e dunque utili a
favorire il loro coinvolgimento.

il capitolo di Serena baldin delinea, in una prospettiva di
diritto costituzionale comparato, il tema della partecipazione
dei giovani alla vita pubblica e quello del riconoscimento del
diritto di voto a sedici anni. la ricerca intende mettere in luce
le motivazioni, le disposizioni costituzionali e gli istituti giu-
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ridici a sostegno del coinvolgimento dei giovani nei processi
decisionali, a partire dalla definizione stessa di “popolazione
giovanile”, che registra una significativa variabilità nei diver-
si ordinamenti, in particolare nell’identificazione del limite
superiore di questa classe d’età. un paragrafo specifico è
dedicato alla descrizione del modello di partecipazione istitu-
zionale dei giovani agli affari pubblici proposto dal consiglio
d’Europa e alle sue ricadute sui paesi europei. infine, nel capi-
tolo sono individuati i paesi e le ragioni che li hanno portati a
supportare la scelta del riconoscimento del diritto di voto ai
minori di 18 anni per le elezioni parlamentari.

in continuità col capitolo di Serena baldin, chiara Zanetti
mostra come il tema delle politiche giovanili si declina in ita-
lia a livello nazionale, regionale e locale. anche questo capi-
tolo inizia con il porre alcune questioni riguardo all’identikit
della popolazione giovanile e l’illustrazione delle caratteristi-
che che autorizzano a definire determinate politiche come
autenticamente “giovanili”. l’autrice entra poi nel merito sot-
tolineando, a livello nazionale, alcune innovazioni normative
quali il Forum nazionale giovani, nel 2004, e il Fondo nazio-
nale politiche giovanili e l’Agenzia nazionale per i giovani
(ang) nel 2006. per esemplificare il ruolo delle regioni, è uti-
lizzato il caso del Friuli venezia Giulia, scelto per il motivo
contingente che vi risiede l’autrice del volume, ma anche a
causa del suo Statuto di autonomia che consente potenzial-
mente maggiori margini di manovra, anche nelle politiche gio-
vanili. inoltre, il caso è interessante perché nel suo territorio si
registra una specifica debolezza anagrafica della popolazione
giovanile (Delli Zotti e blasutig infra). le politiche regionali
a favore dei giovani sono trattate all’interno di paragrafi che
illustrano in particolare il tema della promozione della cittadi-
nanza attiva e le sfere d’azione delle politiche giovanili. infi-
ne, per esemplificare le politiche messe in campo a livello
locale dai comuni, nel capitolo sono descritti sinteticamente il
Progetto Area Giovani del comune di trieste e il Festival dei
giovani promosso dall’uti delle valli e dolomiti friulane.
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Su una simile lunghezza d’onda si colloca il capitolo di Eli-
sabetta pontello, che però declina il tema della partecipazione
giovanile in stretta connessione con quello della formazione
ed educazione alla cittadinanza, ritenute fondamentali per
avviare e attuare interventi e azioni istituzionali che promuo-
vano quella partecipazione attiva dei giovani che è assoluta-
mente necessaria per un futuro di sviluppo e democrazia. nel
capitolo l’autrice si pone alcuni interrogativi in tema di poli-
tiche giovanili declinati sul versante dell’educazione, formale
e non formale, e descrive alcuni modelli teorici di riferimen-
to. a partire da una dimensione europea, vengono analizzate
alcune pratiche di contesto riferite all’ambito dell’istruzione
superiore anch’esse localizzate nell’ambito territoriale della
Regione Friuli venezia Giulia.

Gabriele blasutig e Giovanni Delli Zotti delineano la com-
posizione socio-demografica della popolazione giovanile in
italia, con qualche confronto con la situazione in una delle
regioni più difficile per i giovani, il Friuli venezia Giulia che,
come sopra accennato, li vede in una situazione di minorità
demografica ancor più accentuata che in altre parti d’italia.
oltre ai dati che mostrano l’accentuazione della tendenza
all’invecchiamento della popolazione a causa della drastica
riduzione della fecondità, nel capitolo si descrive la crescita
della componente “straniera” che, pur non riuscendo a com-
pensarla, aiuta a contenere la stagnazione demografica. non
muta però di molto il quadro culturale, perché i “nuovi gio-
vani” solo in minima parte sono immigrati; molto più spesso
sono nati in italia e figli di migranti da tempo stabilizzati sul
territorio. più significativo per i giovani è invece il notevole
aumento nei livelli di scolarità, non sufficiente però a rendere
l’italia competitiva nel confronto con le altre nazioni e nem-
meno a garantire ai giovani una situazione soddisfacente sul
piano occupazionale. il paragrafo dedicato a questo aspetto ha
infatti un titolo che non potrebbe essere più didascalico, dal
momento che si parla di partecipazione “problematica e decli-
nante” al mercato del lavoro.
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l’aspetto più eclatante di questa impasse occupazionale è il
fenomeno dei cosiddetti neet, un segmento della popolazione
giovanile oggetto di una crescente attenzione negli ultimi
anni. Gabriele blasutig e Sara cervai li definiscono come
“terra di mezzo”, perché sono giovani che si trovano nello
spazio di azione intermedio tra il mondo dell’istruzione e il
mondo del lavoro. a monte di questo fenomeno esistono fat-
tori di diversa natura (personali, sociali, strutturali, ecc.) che
possono determinare, per molti giovani, l’uscita prematura
dal circuito dell’istruzione o che rendono molto difficoltoso
l’ingresso in pianta stabile nel mondo del lavoro. la presenza
dei neet desta preoccupazione, non solo per le dimensioni
quantitative del fenomeno (soprattutto in italia), ma anche
perché questa condizione impedisce ai giovani che la vivono
di avanzare verso il proprio futuro e di partecipare in senso
pieno alla società. l’articolo evidenzia, anche attraverso
riscontri empirici, che il mondo dei neet è un universo diver-
sificato. vi sono delle componenti che vivono in uno stato di
attesa prolungata, a volte rassegnata e disimpegnata. peraltro,
tale lettura statica della condizione dei neet, probabilmente
prevalente nell’immaginario collettivo, non rappresenta ade-
guatamente la realtà. è infatti molto consistente la quota di
giovani “in movimento”, alla ricerca di opportunità, pronti a
giocarsi i margini di agency a disposizione. l’ultima parte del
contributo è dedicata al tema delle politiche di contrasto al
fenomeno. oltre a considerare l’importanza d’intervenire su
alcuni fattori strutturali a monte (riguardanti il sistema dell’i-
struzione e il mondo del lavoro), si suggerisce la necessità di
ridurre i fattori di riproduzione delle disuguaglianze a cui è
correlata la probabilità di cadere nella condizione di neet.
inoltre, si considera che la strategia fondata sull’offerta di
opportunità di attivazione va integrata con servizi di accompa-
gnamento e orientamento, per aiutare i giovani ad affrontare
gli snodi decisionali che si presentano lungo il loro percorso,
considerato il crescente livello di incertezza e complessità che
segna oggi, per diversi motivi, il loro campo d’azio ne.
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con il capitolo seguente di Giovanni Delli Zotti, ornella
urpis e Gabriele blasutig finalmente la parola passa ai giova-
ni, per dirla con un po’ di voluta enfasi retorica. i giovani si
esprimono mettendo in luce valori, atteggiamenti e visioni del
futuro e rivelando i loro comportamenti in due modi: attra-
verso le risposte a sondaggi realizzati a livello europeo su
campioni dell’intera popolazione, per consentire qualche con-
fronto internazionale e generazionale. ai dati raccolti con
domande strutturare a risposta chiusa si affiancano, nella
seconda parte del capitolo, quelli ricavati da domande aperte
con le quali gli intervistati (in questo caso a livello locale)
hanno potuto esprimersi in modo più “partecipato” perché
queste domande, come è noto, consentono di rispondere arti-
colando e argomentando il proprio pensiero. i temi trattati
nella prima parte sono l’interesse per la politica e la fiducia,
interpersonale e nelle istituzioni, perché la volontà di parteci-
pazione non può prescindere da questi prerequisiti. la
seguente analisi sulla partecipazione alla vita associativa e ad
azioni connotabili come politiche si conclude con domande
che riguardano la percepita apertura alla partecipazione del
sistema e le proprie capacità personali. nella parte di analisi
qualitativa si è chiesto ai giovani di esprimersi sulle proprie
visioni del futuro personale e societario, anche alla luce delle
inquietudini introdotte dall’emergenza coronavirus e sono
infine commentate le risposte a una domanda diretta sulla par-
tecipazione, entrando nel merito di ciò che i giovani ritengo-
no di poter fare a beneficio della comunità.

quasi a fare da contraltare rispetto a quanto appena esposto
sulla volontà di partecipare e le modalità della partecipazione,
il capitolo seguente di Giorgio porcelli descrive il fenomeno
“hikikomori”, una sindrome per certi versi opposta, perché
consiste nell’auto confinamento nella realtà creata dai nuovi
media digitali. potrem mo in effetti sbrigativamente etichet-
tarla come negazione della partecipazione, ma si potrebbe
sostenere che si tratti invece di una nuova forma di partecipa-
zione, ancorché del tutto virtuale. porcelli problematizza la
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questione argomentando che dall’illusione della nascita di
una nuova “società in rete”, che sembrava potesse risvegliare
l’interesse dei giovani ad essere protagonisti della vita civile
e politica della comunità, si passa alla consapevolezza che
“ogni rivoluzione culturale presenta due facce, l’una al sole
l’altra all’ombra”; due opposte visioni ben delineate da
umberto Eco (1994) che parla di apocalittici e integrati. nel
lato in ombra si colloca dunque il fenomeno hikikomori, nato
in Giappone e ormai presente anche in italia, che l’autore
definisce “una sorta di entropia della partecipazione” perché di
fatto negli ultimi anni sempre più giovani si ritirano dalla vita
sociale per rifugiarsi nelle loro stanze, relazionandosi agli altri
tramite lo schermo del proprio smartphone, tablet, laptop o pc.

il contributo di Gabriele qualizza esplora il rapporto tra
processi di adozione dell’innovazione e formazione del we
sense generazionale, con particolare riguardo per il percorso
di “migrazione” da Facebook a instagram, che negli ultimi
anni ha visto protagonisti i “nativi digitali”. a tal fine l’auto-
re ha condotto una rilevazione di carattere qualitativo, basata
su interviste semi-strutturate, che ha interessato un campione
di 11 soggetti appartenenti alla generazione dei Millennials.
le informazioni raccolte confermano l’ipotesi che il percorso
di integrazione di tale piattaforma nella vita quotidiana non
vada interpretato come semplice estensione a più ampie fasce
di utenti di una nuova tecnologia comunicativa, ma debba
essere messo in relazione con la formazione di un’originale
semantica generazionale, che apre inattese dimensioni al pro-
tagonismo degli utenti.

con la crisi pandemica, la questione delle aree interne e del
policentrismo territoriale sono entrati con più forza nell’agen-
da delle politiche pubbliche. il ritorno a questi territori sem-
bra essere diventato una prospettiva plausibile per quella
parte di popolazione in cerca di vie di fuga rispetto alla invi-
vibilità dei grandi agglomerati urbani e alla carenza di pro-
spettive occupazionali. Riabitare le aree interne però non è
semplice e di questo si occupa Giovanni carrosio nel suo con-
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tributo al volume. la spirale della marginalizzazione ha por-
tato nel tempo alla progressiva erosione dei servizi per le
fasce di popolazione più giovani, che hanno bisogno di un
sistema di welfare capace di cogliere fabbisogni specifici e
mutevoli nel tempo. perché le politiche riescano davvero a
favorire un processo di re-insediamento abitativo c’è bisogno
che i giovani ne diventino protagonisti, attraverso il loro coin-
volgimento nei momenti di deliberazione pubblica e di co-
progettazione degli interventi per ricalibrare il welfare. ciò
può accadere solo se chi guida la “messa a terra” delle politi-
che assume una postura generazionale aperta a un metodo
sperimentalista, ovvero se i policy maker riconoscono nei gio-
vani la capacità di definire problemi e soluzioni e di trasfor-
mali, in un confronto serrato con le istituzioni, in progettazione
strategica. un modo di agire che non delega la costruzione di
visioni e di soluzioni agli esperti, ma che promuove una mobi-
litazione cognitiva delle persone, dei giovani che vivono in
quei luoghi o che vorrebbero viverci in un futuro prossimo.

nel capitolo finale di moreno Zago si parla del problema
specifico del cambiamento climatico e, più in generale, delle
tematiche ambientali perché sono quelle che hanno portato i
giovani a maggior consapevolezza dell’impatto dei propri con-
sumi e impegno per tutelare il pianeta dallo sfruttamento
incontrollato delle risorse e dai comportamenti non sostenibi-
li. anche se l’unione europea è coinvolta nella sfida e cerca
di favorire una crescita sganciata dall’utilizzo delle risorse
naturali, il futuro resta un’incognita. l’autore, partendo dai
risultati di una ricerca europea sugli stili di vita sostenibili
(progetto SpREaD), ha sottoposto a un gruppo di studenti
universitari delle domande finalizzate a individuare lo scena-
rio più attendibile e le tendenze in atto per la sua determina-
zione, a descrivere come sarà diverso vivere nel 2050 rispetto
a oggi e a proporre un oggetto che sarà presente nel futuro
utile a migliorare la qualità della vita e la sostenibilità dei
comportamenti. le risposte sono state altresì analizzate e
codificate mediante un software di estrazione dati qualitativi.
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il capitolo di Zago, e dunque l’intero volume, si chiude con
un interrogativo che conferma l’assunto di partenza rispec-
chiato nel titolo “di fronte al futuro”. Essere di fronte al futuro
è una situazione di fatto con la quale i giovani devono con-
frontarsi e nel volume, senza sbilanciarsi sugli esiti, si indica
una strada (la partecipazione), senza nascondere le difficoltà
sintetizzate dal termine “sfide”. Saranno dunque i giovani,
totalmente immersi nella tecnologia perché “nativi digitali”, in
grado di affrontare e vincere queste sfide? cosa i giovani
saranno, e che sarà di loro, “lo scopriremo solo vivendo”, per
citare un altro “paroliere” della canzone italiana (mogol), ma
la consapevolezza della possibilità di partecipare e la determi-
nazione a farlo potrebbero aiutare a rendere il loro futuro meno
“subìto”. Filostrato (citato da Zago) afferma infatti che solo
“gli dei conoscono il futuro”, ma poi aggiunge che i saggi
conoscono “ciò che si avvicina” perché, per quan to possibile,
con l’azione contribuiscono a renderlo almeno probabile.
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Partecipazione e deliberazione pubblica. 
Aspetti fondamentali

luiGi pElliZZoni

1. Premessa

il presente saggio intende offrire un quadro essenziale sul
tema della partecipazione “strutturata” alle politiche pubbli-
che. il taglio privilegia gli aspetti pratici alle discussioni teo-
riche, per le quali si rimanda alla letteratura citata.

Si inizia con una ricognizione delle ragioni storiche dell’in-
cremento di domanda di partecipazione, in italia come altro-
ve, accennando alle risposte istituzionali emerse a partire dai
tardi anni ’80 del secolo scorso. Si distingue poi la partecipa-
zione in generale da una sua modalità specifica, quella cosid-
detta “deliberativa”. Si passa quindi a illustrare i diversi livelli
della partecipazione, le cause di esclusione e le ragioni per cui
l’interesse a partecipare può essere basso, nonché i punti di
forza e i possibili inconvenienti dei processi partecipativi.
Successivamente si analizzano i principali nodi con cui la
progettazione e la realizzazione di un percorso partecipativo
deve confrontarsi al fine di compiere scelte oculate, e ci si sof-
ferma sulle implicazioni dell’uso delle nuove tecnologie del-
l’informazione e della comunicazione e sul rapporto tra
partecipazione e giovani. Segue una breve conclusione.

2. Il cammino della partecipazione

partecipare significa essere parte di una data collettività
(nazione, comunità di villaggio, associazione, gruppo infor-
male e così via) e prendere parte alle attività svolte da tale col-
lettività. vi è cioè nel concetto di partecipazione l’integrazione
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tra un aspetto di appartenenza e uno di attivazione (cotta
1979; ceri 1996; pellizzoni 2005a). Si può bensì appartenere
in modo passivo, in base a un titolo ascritto o acquisito (per
esempio la cittadinanza italiana), senza svolgere alcuna azio-
ne legata a tale titolo. tuttavia la passività è generalmente
vista come un problema: se non mi attivo la mia appartenen-
za è a rischio, se non formalmente almeno di fatto (l’estranei-
tà rispetto al collettivo si fa sempre più profonda). questo è
notoriamente un problema che molti commentatori sottoli-
neano nei riguardi dell’astensionismo elettorale.

Democrazia è, per definizione, partecipazione. in una
democrazia rappresentativa i cittadini partecipano innanzitut-
to come elettori, scegliendo il personale che deve assumere
decisioni per la collettività, e in casi eccezionali attraverso
forme di democrazia diretta come le tipologie di referendum
previste dalla costituzione italiana.

tuttavia è almeno dagli anni ’70 del secolo scorso che si
parla di democrazia partecipativa o di partecipazione come
risposta alla crisi della democrazia rappresentativa, nelle sue
articolazioni centrali e periferiche (pateman 1970; mastro-
paolo 2001; pellizzoni 2005a, 2005b; bobbio 2007). la crisi
è stata descritta e interpretata in molti modi, riconducibili tut-
tavia al duplice problema del deficit di legittimazione e del-
l’efficacia. Deficit di legittimazione significa che, nel corso
degli anni e per complesse ragioni connesse alla trasforma-
zione delle società industrializzate, emergono identità e istan-
ze che non riescono a trovare adeguata canalizzazione nelle
istituzioni rappresentative e nelle formazioni politiche ad esse
collegate, i partiti. Deficit di efficacia significa che le politi-
che pubbliche risultano con crescente evidenza inadeguate,
per modalità, tempi e contenuti, ad affrontare le problemati-
che di una società complessa e in rapido cambiamento. 

i due tipi di deficit spesso si intrecciano, per esempio rispet-
to a temi quali il degrado dell’ambiente e del territorio o le
implicazioni per la salute delle attività industriali; temi che
colgono largamente impreparati, negli anni ’70, tanto il siste-
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ma dei partiti e della rappresentanza politica quanto l’orga-
nizzazione e i saperi della pubblica amministrazione. ne deri-
vano conflitti di difficile gestione e una crescente disaffezione
alla politica. Sorge dalla società civile una domanda di rinno-
vamento istituzionale verso un maggiore ascolto e inclusione;
domanda che si esprime in mobilitazioni e proteste, nuove
forme di associazionismo e altre iniziative.

nel corso degli anni intervengono profondi mutamenti poli-
tici, sociali ed economici, ma il problema del deficit di legit-
timazione ed efficacia delle politiche pubbliche e la domanda
di partecipazione che ne deriva sono oggi (forse anche per
questa ragione) più che mai alla ribalta. il versante istituzio-
nale, va detto, non è rimasto immobile. aperture partecipati-
ve si producono già negli anni ’70, ma un vero cambiamento
di rotta si determina in italia (ma non solo) sul finire degli
anni ’80, per procedere con decisione negli anni seguenti. la
legge 142/1990 introduce il principio della partecipazione
nel l’ordinamento degli enti locali e la 241/1990 introduce
quello della trasparenza dei procedimenti amministrativi. Di
origine comunitaria sono norme sull’accesso all’informazio-
ne ambientale posseduta dalla pubblica amministrazione (in
italia dal 1997, cui si aggiunge la ratifica della convenzione
di aarhus sul medesimo tema nel 2001), nonché la valutazio-
ne di impatto ambientale (via), relativa a specifici progetti
(in italia dal 1986) e la valutazione ambientale strategica
(vaS), relativa a piani e programmi con significativi impatti
sull’ambiente (in italia dal 2006), entrambe prescriventi la
consultazione del pubblico. l’agenda 21 locale, promossa
dal summit ambientale di Rio del 1992, prevede anch’essa
forme di coinvolgimento della società civile nelle politiche
per la sostenibilità. Gli esempi potrebbero continuare. 

questi interventi regolativi in parte rispecchiano un’impor-
tante evoluzione concettuale, andata definendosi nei medesi-
mi anni. mentre per democrazia partecipativa si intende,
come accennato, l’intensificazione del coinvolgimento attivo
dei cittadini nelle decisioni collettive, in particolare sulle poli-
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tiche pubbliche, una sua specifica declinazione viene identifi-
cata con l’espressione democrazia deliberativa. in questo
caso l’accento è sulla discussione, non nel senso del dibattito
che in una società democratica avviene a livello di opinione
pubblica e organi di stampa, quanto quale momento prelimi-
nare a, e direttamente connesso con, una decisione ((bohman
1996; bohman 1998; Elster 1998; pellizzoni 2005b). 

Si può partecipare e discutere in innumerevoli modi, dalla
lettura di siti informativi alla manifestazione in piazza, dal
commento su un giornale al voto in un referendum. Si parte-
cipa in modo deliberativo quando, con riferimento a una data
politica e prima che una decisione al riguardo sia assunta, si
pongono a confronto idee, opinioni, interessi rilevanti. natu-
ralmente questo già avviene in parlamento e negli altri organi
della democrazia rappresentativa. la democrazia deliberativa
intende quindi estendere le opportunità di discussione fuori da
queste sedi e a soggetti diversi dai rappresentanti eletti. la sua
utilità emerge soprattutto a fronte di conflitti profondi e impas-
se decisionali, ma nulla vieta di ricorrervi in modo regolare (è
il caso dell’agenda 21 locale o dei bilanci partecipativi). 

vi è stata nel corso degli anni una fioritura di modelli e
metodologie, che si propongono di rispondere alle esigenze di
una democrazia deliberativa intesa nel modo sopra accennato.
il presupposto di tali modelli e metodi è che, per essere
costruttiva ed efficace, la discussione ha bisogno di essere
strutturata, ossia guidata o “messa in forma” (cefaï 2002;
bobbio 2002). vedremo più avanti cosa ciò significa.

Riassumendo, la partecipazione, di tipo deliberativo o
meno, intende rispondere ai problemi di legittimazione ed
efficacia che si presentano in forme mutevoli nel governo
odierno della città, del territorio, dell’economia e dell’inno-
vazione (macedo 1999; pellizzoni 2005b). Essa intende, in
particolare, rispondere ai limiti del tradizionale approccio
DaD (Decido-annuncio-Difendo), in cui il decisore compie
le sue scelte concertandole con un numero ristretto di interes-
si “forti” per poi difenderle pubblicamente con argomentazio-
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ni tecniche, giuridiche o emergenziali più o meno pretestuo-
se; ma vuole rispondere anche al rischio latente di “nimby-
smo”, il rifiuto pregiudiziale di ogni intervento che possa
modificare gli assetti esistenti, e alle endemiche difficoltà di
collaborazione tra settori della pubblica amministrazione.

3. Livelli di partecipazione

una maniera frequente di distinguere le forme di partecipa-
zione è di identificare livelli di crescente intensità. la versio-
ne più nota è la cosiddetta “scala di arnstein” (1969). una
versione semplificata prevede tre livelli (cfr. pellizzoni e osti
2008, pp. 261 ss.) (cfr. tab. 1).

Tab. 1 – Livelli di partecipazione

a un primo livello troviamo l’informazione. Se essa riguar-
da una politica pubblica, la decisione al riguardo è stata già
presa, quindi si tratta solo di fornire al pubblico adeguati ele-
menti conoscitivi. in anni recenti si sono compiuti importanti
passi avanti al riguardo. Si è già menzionata la normativa sul-
l’accesso alle informazioni amministrative e ambientali. in
taluni casi, poi, l’informazione non è semplicemente messa a
disposizione ma si sforza di raggiungere il pubblico interes-
sato (è quanto prevede ad esempio la versione più aggiornata
della direttiva cosiddetta “Seveso”, sui rischi degli impianti
chimici, per quanto riguarda i piani di emergenza rivolti alla
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Livello Obiettivi 
Informazione  Mettere a disposizione o fornire di-

rettamente elementi conoscitivi su 
temi, decisioni e processi  

Consultazione  Ascoltare il pubblico e prenderne in 
considerazione istanze e opinioni 

Partecipazione decisionale Delegare ai cittadini parte della scel-
ta sulle politiche pubbliche 

 
        

         
        

       
           

          



cittadinanza). vanno inoltre tenuti presenti gli enormi passi
avanti nella disponibilità e diffusione di informazioni consen-
titi dal cosiddetto e-government, ossia l’uso da parte della
pubblica amministrazione delle nuove tecnologie informati-
che e comunicative (ict).

la consultazione, secondo livello, prevede che i soggetti
interessati abbiano l’opportunità di esprimere le proprie istan-
ze e opinioni, e che queste siano prese in considerazione nella
decisione. qui si collocano molte innovazioni ed esperienze
partecipative, sia esplicitamente disciplinate (via, vaS, sta-
tuti degli enti locali ecc.), sia volontariamente svolte. Di per
sé la consultazione del pubblico non è una novità, dato che i
sondaggi di opinione assolvono da molti decenni a questo
scopo. l’obiettivo delle nuove forme di ascolto, tuttavia, non
è tanto di testare orientamenti e valori diffusi nella popola-
zione, quanto di rilevare le posizioni di cittadini, gruppi e
organizzazioni rispetto a una politica pubblica che li interessa
più o meno da vicino, e prima che la decisione finale sia
assunta. in sostanza si intende rafforzare l’ascolto dei cittadi-
ni, non tanto in funzione “terapeutica” (gestire il malcontento
ecc.), quanto come elemento che possa contribuire a un incre-
mento della legittimità e qualità della decisione.

infine, terzo livello, cittadini e portatori di interesse posso-
no prendere parte direttamente alla decisione pubblica. non
vi è un unico modo di definire queste situazioni: c’è chi parla
ad esempio di empowerment o di “progettazione partecipata”.
tuttavia, anche la consultazione può essere considerata una
forma di empowerment, posto che tanto le disposizioni di
legge, quando presenti, quanto ovvie considerazioni di oppor-
tunità politica impongono che l’esito di una consultazione
non sia ignorato completamente. Si può quindi chiamare il
terzo livello partecipativo partecipazione decisionale, espres-
sione che sottolinea come in questo caso chi partecipa ha un
peso diretto nella decisione. certo, esiste il referendum abro-
gativo o confermativo. qui però non si tratta di votare su un
testo predefinito. Si tratta di contribuire direttamente alla defi-

28



nizione del contenuto di una politica pubblica. Gli esempi di
partecipazione decisionale così intesa non sono a dire il vero
moltissimi, e se ne comprende facilmente la ragione: ogni
spostamento decisionale verso istanze diverse dalle istituzio-
ni rappresentative altera in qualche misura l’equilibrio demo-
cratico e va quindi introdotto e utilizzato con cautela. tra gli
esempi si possono menzionare i bilanci partecipativi, piutto-
sto diffusi internazionalmente e adottati anche da vari comu-
ni italiani, la cui filosofia è di vincolare la destinazione di
alcune poste di bilancio alla scelta risultante da una discus-
sione aperta a tutti i cittadini (Gret e Sintomer 2002; Sintomer
e allegretti 2009).

4. Partecipare e non partecipare

per alcuni teorici della democrazia, tra cui Sartori (1993), l’i-
dea di un cittadino perennemente attivo sul fronte delle poli-
tiche pubbliche è irragionevole e pericolosa. irragionevole
perché le persone devono poter dedicare le proprie energie
innanzitutto alla vita privata, da cui in ultimo deriva anche il
benessere collettivo. pericolosa perché le decisioni – tanto più
in una società complessa e fortemente tecnologica come quel-
la odierna – richiedono spesso competenze specifiche, in
mancanza delle quali è facile lasciarsi trascinare dall’emozio-
ne o dalla capacità persuasiva di imbonitori. 

l’obiezione è qui utile nella misura in cui attira l’attenzione
sul fatto che è bene avviare processi partecipativi avendo
chiari obiettivi e possibili inconvenienti. non è tuttavia da
attendersi sempre e comunque la presenza di una domanda di
partecipazione da arginare e disciplinare. in molti casi il pro-
blema è opposto: si tratta di promuovere e stimolare un inte-
resse a partecipare scarso o assente. 

Si può mettere ordine nella questione se si considera che la
partecipazione si compone di due elementi fondamentali: il
desiderio di partecipare e la possibilità di partecipare (pelliz-
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zoni 2005a). l’assenza dell’uno o l’altro, o entrambi, gli ele-
menti configura problemi differenti (cfr. tab. 2).

Tab. 2 – Partecipazione e non partecipazione

il caso dell’estraneità è quello di chi vive, volontariamente
o per problemi oggettivi, ai margini della collettività. è la
situazione di un clandestino o un clochard. talvolta seri pro-
blemi di salute, fisica o mentale, producono lo stesso risulta-
to. è ovviamente molto difficile (ma non necessariamente
impossibile) recuperare alla partecipazione queste situazioni.

vi sono poi casi in cui si vorrebbe ma non si ha la possibi-
lità di partecipare. la possiamo chiamare esclusione. l’esclu-
sione può avvenire sia per ragioni formali, sia per ragioni
sostanziali. nel primo caso si è esclusi di diritto, per esempio
perché non si risiede in un dato comune, non si è raggiunta la
maggiore età, non si possiede un dato titolo professionale o
altre qualifiche stabilite come indispensabili. nel secondo
caso si è esclusi di fatto, ad esempio perché il contributo
richiesto ha un contenuto tecnico accessibile solo a specialisti.

ancora, si può potere ma non volere partecipare. possiamo
definire questo caso auto-esclusione. le ragioni dell’auto-
esclusione sono anch’esse molteplici. tra queste vi è spesso
la diffidenza nei confronti dell’invito a partecipare: non ci si
fida, si teme di essere manipolati, che la decisione sia già stata
presa e si voglia solo dare ad essa una patina di legittimità
democratica. vi è poi il caso dell’apatia, lo scarso interesse
verso le questioni in discussione, anche se ci riguardano da
vicino. la perdita del lavoro, per esempio, è spesso causa di
una prostrazione che produce tale condizione psicologica, la
quale può derivare tuttavia anche da cause meno traumatiche,
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quali le innumerevoli preoccupazioni quotidiane. infine vi
può essere un senso di inadeguatezza: non ci si sente abba-
stanza informati, non si hanno idee precise, si prova disagio
all’idea di parlare in pubblico, e così via.

questa articolazione dei possibili ostacoli alla partecipazio-
ne si rivela di ausilio nel momento in cui si tratta di compie-
re scelte in merito alla strutturazione dei processi
partecipativi, in quanto tali scelte devono essere consapevoli
delle esclusioni che determinano, mirando al contempo alla
minimizzazione dell’auto-esclusione.

5. Punti di forza e inconvenienti dei processi deliberativi

prima di affrontare i nodi della “messa in forma” dei proces-
si partecipativi, è utile accennare ai loro principali pregi e
inconvenienti, punti di forza e debolezza (pellizzoni 1998,
2001; Fishkin e laslett 2003). un’attenta valutazione di tali
aspetti, frutto di un cospicuo bagaglio di indagini teoriche ed
esperienze empiriche, è in effetti preliminare alla strutturazio-
ne e conduzione di tali processi. ci si concentra qui sulla par-
tecipazione deliberativa che, come abbiamo visto, costituisce
una voce particolarmente importante nel panorama odierno;
tuttavia numerose considerazioni restano valide per la parte-
cipazione in genere. 

Tab. 3 – Punti di forza dei processi deliberativi
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Punti di forza Aspetti principali 
Promozione del civi-
smo 

Abitudine al confronto, superamento inte-
ressi egoistici, depotenziamento di situa-
zioni conflittuali 

Governabilità delle 
politiche pubbliche 

Aumento della legittimità delle decisioni, 
definizione di aspettative credibili e ragio-
nevoli 

Qualità delle politi-
che pubbliche 

Ampliamento dei punti di vista, incremento 
delle informazioni disponibili e 
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tra i punti di forza (cfr. tab. 3) rientra innanzitutto quella
che in senso generale possiamo definire promozione del civi-
smo. la democrazia, intesa come metodo per gestire le pro-
blematiche pubbliche, non è solo questione di istituzioni ma
anche di prassi. partecipare significa anche imparare a con-
frontarsi, soppesando gli argomenti altrui, valutando informa-
zioni aggiuntive, rendendosi disponibili a rivedere la propria
opinione e a non badare soltanto ai propri interessi (Goodin
2000; niewenburg 2004). Di fronte a conflitti aspri la possi-
bilità di un confronto opportunamente regolato può essere
utile, se non a risolvere la diatriba, almeno a creare un clima
meno teso e più costruttivo, grazie al quale impostare un per-
corso decisionale maggiormente condiviso. molte esperienze
di consultazione dei cittadini hanno anche (e a volte soprat-
tutto) questa finalità. Si è spesso detto al riguardo che un con-
fronto pubblico diretto, faccia a faccia, è prezioso, se non
altro perché in tale contesto è difficile sostenere posizioni
totalmente egoistiche, ma anche perché sarebbe più probabi-
le sviluppare una “empatia” nei confronti degli altri e quindi
un sincero interesse verso soluzioni eque e orientate al bene
comune. Sappiamo però che alle volte avviene il contrario,
quindi l’effetto benefico non è assicurato ma dipende da come
la discussione è organizzata e condotta. inoltre, non solo la
mediazione delle ict è spesso consigliabile e talvolta indi-
spensabile, per ragioni che vanno dai costi e i tempi necessa-
ri a realizzare percorsi partecipativi faccia a faccia
all’ampiezza della platea che si desidera coinvolgere, ma esse
offrono oggi possibilità di interazione che in parte aggirano il
problema (si veda più sotto).

come già osservato, poi, una delle ragioni dell’espansione
dell’offerta di partecipazione è la necessità avvertita di raffor-
zare o ripristinare la legittimità delle decisioni pubbliche agli
occhi dei destinatari (Elster 1995; pellizzoni 1998, 2001;
bobbio 2007). l’idea, molto semplicemente, è che un coin-
volgimento diretto di questi ultimi attraverso consultazione o
cessione di parte del potere decisionale sia utile a garantire
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una migliore e più stabile governabilità delle politiche pub-
bliche. naturalmente, anche in questo caso l’effetto non è
garantito. in particolare occorre evitare che il processo parte-
cipativo si trasformi in un boomerang che si ritorce contro chi
l’ha promosso. ciò in molti casi avviene perché si sono crea-
te aspettative che per varie ragioni risultano disattese. non è
infrequente, per esempio, che chi ha promosso un processo
partecipativo non sia chi poi si trova a gestirne gli esiti (i quali
possono così essere più facilmente disconosciuti), o che il
contesto (politico, normativo, economico, sociale) sia nel
frattempo mutato, rendendo problematica la realizzazione di
quanto emerso dal dibattito sulla base del mandato originario.
è importante, in questo senso, essere chiari su obiettivi e limi-
ti del processo, non promettendo più di quanto ci si attende si
potrà mantenere, evitando di creare malintesi e suscitare atte-
se irrealizzabili (per esempio a causa di vincoli normativi che
limitano a priori il ventaglio delle proposte realizzabili). la
delusione di chi ha dedicato tempo e energia a un impegno
che poi gli appare sterile o velleitario innesca frustrazione e
sfiducia, sentimenti difficili da modificare.

terzo punto di forza dei processi deliberativi è l’innalza-
mento della qualità delle politiche pubbliche. Si è visto che
una spinta all’ampliamento della partecipazione risiede nella
crescente complessità delle questioni. Da tale punto di vista
un’estensione della collettività che riflette sui problemi pre-
senta sulla carta evidenti vantaggi: si amplia il ventaglio dei
punti di vista rilevanti, aumenta la quantità di informazioni
potenzialmente utili, si creano i presupposti per un incremen-
to dell’intelligenza collettiva e quindi per l’individuazione di
soluzioni inedite, più efficienti e efficaci (miller 1992; boh-
man 1996, 1998; Gutmann e thompson 1996; pellizzoni
1998, 2001). anche in questo caso è fondamentale, tuttavia, il
modo in cui la discussione è organizzata e condotta: chi viene
coinvolto, in che modo interagisce con gli altri, qual è il man-
dato di cui dispone, quali fonti informative utilizza, e così via.
Gli obiettivi cognitivi di un processo partecipativo variano
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anche in relazione alla fase del policy-making in cui si collo-
ca: a uno stadio iniziale esso serve primariamente a racco-
gliere elementi conoscitivi utili a meglio definire il quadro
della situazione; in una fase più avanzata l’obiettivo può esse-
re di raffinare i dettagli del contenuto di una politica pubbli-
ca, o di vedere il modo in cui determinate opzioni vengono
accolte da diverse categorie di soggetti. pure i punti di debo-
lezza sono raggruppabili in tre voci principali (cfr. tab. 4).

Tab. 4 – Punti di debolezza dei processi deliberativi

nella categoria dell’inutilità si possono far rientrare tutte le
problematiche che tendono a vanificare gli obiettivi di un pro-
cesso partecipativo (bohman 1996, 1998; mastropaolo 2001;
pellizzoni 2005b). tra questi ultimi vi è sovente il coinvolgi-
mento di soggetti poco presenti sulla scena del dibattito, cui
si forniscono nuove e diverse opportunità. tuttavia non è
infrequente che tali opportunità siano sfruttate soprattutto da
chi già è attivo. in altre parole, più si offrono occasioni di par-
tecipazione e più a partecipare sono gli stessi. questo dipen-
de in parte dal fatto che la parità teorica nell’accesso si
scontra con il permanere di differenziali nella disponibilità di
risorse (tempo, conoscenze, capacità argomentative ecc.) che
determinano condizioni di “povertà politica” per rimediare
alle quali un singolo processo non è sufficiente, ma occorro-
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Punti di debolezza Aspetti principali 
Inutilità  Opportunità partecipative non utilizzate, scarso 

impatto sulla decisione finale, marginalità delle 
questioni affrontate, insuperabilità degli opposti 
egoismi 

Effetti perversi Manipolazione (intenzionale o non intenziona-
le), dinamiche di gruppo (polarizzazione, spirale 
del silenzio, groupthink), esplosione di conflitti, 
aumento di tempi e costi della decisione, confu-
sione cognitiva 

Messa a repentaglio Attrito tra le azioni partecipative e i processi 
delle politiche pubbliche, messa in discussione 

 
 

       
         

       
         

           
        

          
          

           

        
      

  
         

            
         

          
            

        
        
        



no azioni costanti, prolungate nel tempo. altro problema che
si pone non di rado è quello dello scarso impatto dei processi
sulle decisioni. questo può dipendere da vari fattori. anche
quando è prevista da norme di legge, non vi è garanzia che
una consultazione veda i suoi esiti effettivamente inclusi nella
decisione finale, molti essendo gli espedienti che consentono
un ossequio puramente formale degli obblighi o degli impe-
gni volontariamente assunti. anche alla partecipazione “deci-
sionale” può essere riservato un ruolo marginale, se scelte
fondamentali sono già state effettuate e vincoli inaggirabili
stabiliti (è questa per esempio una delle obiezioni all’effettiva
rilevanza dei bilanci partecipativi). vi è poi l’accennato pro-
blema della sfasatura tra il contesto politico e sociale in cui un
processo viene avviato e quello in cui i suoi esiti vanno a col-
locarsi. non mancano inoltre obiezioni circa la capacità dei
processi deliberativi di superare gli opposti egoismi in dire-
zione di una scelta ragionata e condivisa: non è raro che un’in-
tesa felicemente raggiunta riveli la sua fragilità una volta
chiuso il tavolo deliberativo e di fronte alle decisioni effettive.

Diversa è la questione degli effetti perversi, ossia contrari a
quanto auspicato e teoricamente offerto dalla partecipazione.
innanzitutto, è ampiamente possibile che i processi partecipa-
tivi subiscano manipolazioni di vario genere, intenzionali o
meno (Sanders 1997; Schauer 1999; pellizzoni 2001). chi
controlla l’agenda della discussione, per esempio, ha la possi-
bilità di impostarla nel modo desiderato, eliminando in par-
tenza domande “sgradevoli” e/o interlocutori “sgraditi”. ma
ciò può avvenire anche se si è mossi dalle migliori intenzioni,
quando ad esempio la scelta delle informazioni e degli esper-
ti o dei testimoni qualificati da far intervenire trascura pro-
spettive importanti (pellizzoni e Zanetti 2013). nel corso
dello svolgimento di un dibattito, inoltre, non è difficile per
oratori abili orientare la discussione secondo i propri deside-
ri. anche in questo caso la manipolazione può essere non
intenzionale. in ogni gruppo si creano differenze legate
all’aggressività o alla capacità argomentativa dei partecipan-
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ti. l’opinione di qualcuno può quindi prevalere indipendente-
mente dalla sua effettiva validità. impedire che ciò si verifichi
è compito di chi gestisce il processo, tuttavia anche facilitato-
ri esperti possono trovarsi in difficoltà. Dinamiche ben espli-
citate dalla ricerca in campo psico-sociale e a volte
difficilmente contrastabili sono poi quelle che portano alla
“polarizzazione” delle opinioni (le valutazioni individuali e
l’orientamento collettivo tendono a estremizzarsi), alla “spi-
rale del silenzio” (chi vorrebbe sollevare l’attenzione su un
aspetto trascurato si trattiene dal farlo perché nessun altro lo
sta facendo), al groupthink (tendenza al conformismo di grup-
po che porta a trascurare aspetti importanti di un problema e
quindi a una decisione irrazionale). vi è infine la possibilità
che civismo, legittimità e qualità della decisione escano dal
processo con le ossa rotte, nonostante una progettazione e
conduzione ineccepibili. un confronto diretto può far esplo-
dere conflitti latenti e i costi della discussione, in termini di
tempo e risorse, possono incidere negativamente sulla scelta
finale, magari eccellente sulla carta ma tardiva e superata
dagli eventi. Senza contare che la moltiplicazione dei punti di
vista e delle istanze può portare a un eccesso di complessità e
a conseguente confusione cognitiva invece che a maggiore
chiarezza e consapevolezza.

infine vi è la fattispecie della messa a repentaglio. qui il
punto non è tanto l’improduttività di un processo partecipati-
vo o il fatto che si determinino effetti opposti a quelli attesi,
ma il modo in cui esso relaziona alle istituzioni democratiche
(van mill 1996; parkinson 2003; pellizzoni 2005b). la possi-
bilità è di attriti che indeboliscono queste ultime anziché raf-
forzarle. il problema si pone, innanzitutto, per le azioni
partecipative non previste da disposizioni di legge, il cui lega-
me con i processi delle politiche pubbliche può quindi risul-
tare ambiguo. Se, poniamo, per decidere il tracciato di
un’infrastruttura viaria o se autorizzare o meno un incenerito-
re si mette in campo un percorso deliberativo ad hoc, in che
relazione si pone quest’ultimo con le istituzioni della demo-
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crazia rappresentativa? anche se si tratta di una mera consul-
tazione, se essa viene presa seriamente (e dovrebbe esserlo
per le ragioni sopra esposte) e influenza quindi in modo signi-
ficativo la decisione, la sua mancanza di investitura democra-
tica può costituire un problema. a che serve il consiglio
comunale o regionale, qualcuno può obiettare, se poi la que-
stione viene deliberata altrove, da un consesso che non si sa
bene chi o cosa rappresenta? E a che servono i funzionari e i
tecnici del comune o della regione se contano di più gli esper-
ti “indipendenti” invitati a tale consesso? anche quando pre-
viste da norme di legge, le forme di consultazione (e ancor più
di partecipazione decisionale) possono sollevare problemi per
l’autorevolezza delle istituzioni, per esempio quando sono
gestite in modo incerto e confuso, allungando indebitamente
i tempi della decisione o determinando disparità di trattamen-
to tra le varie istanze. occorre quindi in ogni caso che il pro-
cesso sia condotto in modo professionale e oculato, avendo
bene in vista obiettivi e costi di ciascuna scelta procedurale.

6. La “messa in forma” dei processi partecipativi

arriviamo così ai nodi essenziali della “messa in forma”,
ossia la progettazione e realizzazione dei processi partecipati-
vi, in particolare di tipo deliberativo. non si intende in questa
sede entrare nel dettaglio delle soluzioni adottate dalle svaria-
te metodologie e modellistiche (cfr. p.es. Rowe e Frewer
2000; Gastil e levine 2005), ma attirare l’attenzione su un
certo numero di questioni con cui inevitabilmente ci si con-
fronta (pellizzoni 2007; bobbio 2013) (cfr. tab. 5).

cominciando dall’identificazione dei destinatari, ossia la
tipologia dei soggetti che il processo intende coinvolgere, la
distinzione fondamentale è tra due categorie di partecipanti:
stakeholder e cittadini. l’espressione stakeholder, ossia porta-
tore di interesse, si può riferire tanto a singoli individui quan-
to a gruppi organizzati (formali o informali). 
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Tab. 5 – La “messa in forma” dei processi partecipativi: nodi principali

la nozione di interesse va intesa in senso esteso: non solo
quindi interessi materiali ma anche specifiche prospettive
morali, politiche o culturali. Si tratta, in altre parole, di sog-
getti che si collocano in una posizione ben identificabile
rispetto alla politica pubblica in via di definizione. alle volte,
però, i soggetti cui ci si vuole rivolgere non sono portatori di
interesse ma cittadini in quanto tali: persone il cui coinvolgi-
mento nel tema in discussione deriva semplicemente dal loro
essere membri della comunità e che hanno pertanto al riguar-
do (o possono formarsi) un’opinione non legata a un posizio-
namento materiale o ideale specifico. la distinzione è in parte
di comodo (gli stakeholder sono pure cittadini interessati alla
vita della collettività nel suo complesso e i cittadini occupano
posizioni sociali diverse che possono influire sulla loro visio-
ne del problema), tuttavia coglie una differenza rilevante. a
seconda del tipo di soggetti coinvolti cambia l’obiettivo del
processo. Se si tratta di cittadini l’obiettivo è rilevare (o aiu-
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Nodo Aspetti principali 
Identificazione dei destinatari Cittadini e stakeholder 
Selezione dei partecipanti Porte aperte, accesso regolato 

secondo criteri socio-demografici 
o di posizione rispetto al tema in 
discussione 

Organizzazione del processo e 
definizione del tema e 

 

Gestione diretta o indiretta, tema 
chiuso o aperto, agenda prestabi-
lita o modificabile 

Fonti informative: selezione e 
gestione 

Costruzione del dossier, scelta di 
esperti e testimoni qualificati, loro 
posizione nel processo 

Articolazione del processo Tecniche non codificate e codifica-
te, monofase e plurifase; dimen-
sione della platea coinvolta; im-
piego delle ICT 

Risultati del processo: esito (out-
put) e incidenza sulla decisione 
(outcome) 

Consenso, votazione, rappresen-
tazione delle posizioni; distanza 
dalla decisione; impatto sulla cre-
dibilità istituzionale 

 
     

         
        

    
           
         

          
         
            

         
            



tare a definire) visioni e orientamenti generali su una determi-
nata questione. Se si tratta di stakeholder, l’obiettivo è mettere
attor no a un tavolo posizioni e interessi direttamente coinvol-
ti. in entrambi i casi ci si attende che la decisione da prendere
tragga beneficio dal confronto svolto, ma nel secondo il lega-
me con la scelta finale è più percepibile e immediato.

una volta deciso il tipo di soggetti che si vuole coinvolge-
re, il problema è la selezione dei partecipanti effettivi. il tema
della selezione si pone per ragioni pratiche: oltre un certo
livello di numerosità un processo partecipativo, soprattutto se
di tipo deliberativo, diviene difficile se non impossibile da
gestire, anche avvalendosi delle ict. la selezione può segui-
re tre modalità principali: porte aperte (può farsi avanti chi
vuole, fino a saturazione dei posti disponibili e dietro posses-
so di requisiti minimi: maggiore età, cittadinanza, residenza
in un dato luogo ecc.); accesso regolato sulla base di criteri
socio-demografici (età, luogo di residenza, sesso, titolo di stu-
dio, composizione del nucleo familiare ecc.); accesso regola-
to sulla base di una posizione identificabile rispetto al tema in
discussione. non è detto che la prima soluzione, applicata per
esempio dal modello classico di bilancio partecipativo, sia più
“democratica” delle altre: come già osservato, vi possono
essere molteplici ragioni di auto-esclusione che portano a
farsi avanti soggetti già molto attivi sulla ribalta pubblica o
che dispongono di maggiori risorse (tempo, capacità argo-
mentativa ecc.). la seconda soluzione, utilizzata da numerosi
modelli deliberativi (giuria dei cittadini, sondaggio delibera-
tivo ecc.), implica in genere un campionamento statistico
(ossia con selezione casuale tra gli appartenenti a una data
popolazione), seguito, nel caso di modelli che prevedono un
numero ristretto di partecipanti (da meno di dieci ad alcune
decine), da un’ulteriore selezione effettuata sulla base dei cri-
teri di stratificazione adottati (tecnicamente si giunge a un
campione per quote, privo di validità statistica). la terza solu-
zione implica una buona conoscenza del campo problematico
e dei relativi interessi e posizioni, tra cui si reclutano con varie
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tecniche (annunci sui giornali, conoscenza diretta ecc.) “por-
tavoce” o persone comunque disponibili. queste non rappre-
sentano il proprio gruppo o categoria né in senso statistico
(non sono stati selezionati casualmente) né in senso politico o
legale (non hanno solitamente un mandato al riguardo), ma
piuttosto nel senso espressivo della parola “rappresentare”. va
aggiunto che la scelta tra l’una o l’altra delle soluzioni è col-
legata alla “filosofia” del modello adottato (si veda più sotto)
e comunque presuppone un’idea circa il rapporto tra politica
pubblica da adottare e suoi destinatari. porte aperte significa
che ci si rivolge alla comunità in quanto tale; selezione stati-
stica significa supporre che opinioni e posizioni mutino in
base a variabili socio-demografiche; selezione posizionale
significa dare risalto alla diversificazione degli interessi e
delle prospettive. Spesso, inoltre, selezione socio-demografi-
ca significa che ciò che si vuole portare alla luce sono valori
e orientamenti generali; selezione posizionale significa che
conta molto l’aspetto cognitivo, le conoscenze e le informa-
zioni di cui dispongono le diverse forze in campo.

Sull’organizzazione del processo e la definizione del tema e
dell’agenda ci sarebbero molte cose da dire, ma ci limitiamo
qui all’essenziale. innanzitutto occorre decidere se l’ente pro-
motore intende gestire il processo partecipativo in prima per-
sona o delegarlo ad apposite agenzie. Entrambe le soluzioni
presentano vantaggi e svantaggi facilmente immaginabili.
nel primo caso si ha un controllo diretto sul processo, ma ci
si deve far carico degli oneri organizzativi e della formazione
delle professionalità necessarie. possono sorgere poi proble-
maticità nella misura in cui la gestione del processo viene per-
cepita come priva della terzietà necessaria a garantire un
confronto equo e sereno. nel secondo caso ci si avvale di pro-
fessionalità ormai ampiamente disponibili anche sul territorio
nazionale. queste, oltre a farsi carico della gestione del pro-
cesso (la figura di riferimento è qui quella del “facilitatore”, il
cui compito è accompagnare le attività senza intervenire nel
merito ma facendo rispettare l’agenda dei lavori, proponendo
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modalità e domande di lavoro, predisponendo report e visua-
lizzazioni dei contributi dei partecipanti, garantendo a ciascu-
no la medesima opportunità di espressione, a volte cercando
punti di mediazione tra posizioni contrapposte ecc.), possono
suggerire soluzioni organizzative tarate sulle esigenze del
committente e agevolare l’interpretazione dei risultati, ma si
deve appunto contare su tali professionalità e sulla loro capa-
cità di presentarsi e mantenersi in posizione neutrale agli
occhi dei partecipanti (e ovviamente i costi da sostenere per il
processo possono aumentare, anche se non necessariamente).

tema e agenda possono essere poi definiti in modo più o
meno rigido. ai partecipanti possono essere posti quesiti spe-
cifici, con la richiesta di seguire una scaletta dei lavori molto
dettagliata. in altri casi si opta per una maggiore flessibilità.
molto dipende dal modello adottato e da cosa si vuole otte-
nere, quindi anche dalla collocazione dell’azione partecipati-
va nel processo della politica pubblica. in una fase iniziale la
finalità esplorativa è di solito prevalente, il che implica una
certa elasticità, al limite anche la disponibilità a cambiare
rotta strada facendo, se emergono aspetti inediti. a ridosso
della decisione un processo partecipativo tende a svolgere una
funzione confermativa di opzioni già ben articolate; in questo
caso la rigidità della scaletta sarà solitamente maggiore.

per quanto riguarda la selezione e gestione delle fonti infor-
mative, si tratta di punti molto delicati. la partecipazione,
soprattutto di tipo deliberativo, ha tra i suoi presupposti la
possibilità di formazione ed espressione di posizioni ragiona-
te e motivate, da parte di soggetti che non necessariamente
hanno, e anzi il più delle volte non hanno, un bagaglio cogni-
tivo specifico e un quadro esauriente del problema in campo.
ne consegue che un processo equo ed efficace presume un
adeguato input informativo. questo può essere realizzato in
due modi, molto spesso combinati fra loro: tramite costruzio-
ne di un dossier (che ovviamente dovrebbe essere il più pos-
sibile completo e non manicheo nel presentare la
problematica, ma anche non eccessivamente specialistico nei
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contenuti e nello stile comunicativo) o tramite l’intervento di
esperti e testimoni qualificati. la distinzione tra questi ultimi
è in linea di principio semplice: esperti sono coloro che, per
qualifica e posizione professionale, sono considerati portatori
di conoscenze specifiche e rilevanti sul problema in discus-
sione; testimoni qualificati sono persone ritenute in grado di
apportare contributi utili grazie a esperienze e conoscenze
acquisite “sul campo”. la modellistica esistente si divide
sulla posizione nel processo assegnata a esperti e testimoni. Si
va dalla presentazione senza domande e senza discussione, a
un intervento seguito da una fase interattiva con i partecipan-
ti, a casi più rari (per esempio lo scenario workshop) in cui gli
esperti sono considerati alla stregua di un gruppo tra gli altri,
portatore di una propria visione da confrontare alla pari con
quella di altre categorie di soggetti. la selezione degli esper-
ti e dei testimoni è altrettanto delicata della costruzione del
dossier, ed è uno dei punti su cui si gioca il giudizio dei par-
tecipanti in merito alla terzietà di chi gestisce il processo.
anche la personalità dell’esperto conta: in linea ideale costui
dovrebbe essere in grado di rispettare il mandato che gli è
stato affidato, senza digressioni non richieste o che eccedano
la propria specifica competenza, e allo stesso tempo reagire
con sufficiente flessibilità alle domande emergenti nel corso
processo (raramente un problema di politica pubblica implica
quesiti tecnici o scientifici “puri”, ma piuttosto un intreccio o
sovrapposizione di questioni di varia natura).

l’articolazione del processo offre la possibilità di variazioni
pressoché infinite, non solo perché esistono numerosi modelli
ma anche perché non è infrequente, e anzi è quasi la regola,
che tali modelli siano adattati alle esigenze concrete. tuttavia
è possibile proporre linee di classificazione generali, sulla base
del livello di codificazione, dell’articolazione in una o più fasi
o gruppi di lavoro, della dimensione della platea coinvolta e,
in relazione a quest’ultima, dell’impiego delle ict.

a bassa codificazione sono per esempio forum di discus-
sione, workshop, laboratori tematici, questionari e iniziative
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similari che possono svolgersi sia faccia a faccia che online.
più codificata, ma con ampi margini di adattamento e anche
per questo di largo successo, è la tecnica del focus group
(morgan 1996), dove un piccolo gruppo (in genere da otto a
dodici persone) viene coinvolto in una discussione tematica
opportunamente stimolata e guidata da un facilitatore. la
Open Space Technology (https://openspaceworld. org/wp2/) è
una metodologia che punta sulla discussione spontanea libe-
ramente organizzata in gruppi di lavoro a partire da una
domanda di apertura. lo scenario workshop (https://it.wiki-
pedia.org/wiki/European_awareness_ Scenario_Workshop) è
invece un metodo che prevede l’interazione di piccoli gruppi
di partecipanti distinti in quattro categorie (imprese, ammini-
stratori, esponenti della società civile ed esperti) e fasi dedi-
cate allo sviluppo di scenari e alla definizione di propose
concrete. l’Electronic Town Meeting (lukensmeyer e bri-
gham 2005; Freschi e mete 2009) consente, grazie all’uso di
reti di computer, una discussione per gruppi, coadiuvata da
esperti e documenti informativi, successivamente riportata a
un tavolo che ne sintetizza i punti salienti e i temi comuni, a
loro volta trasformati in domande su cui l’assemblea dei par-
tecipanti vota. la metodologia si presta a essere applicata a
platee piuttosto vaste: centinaia o anche alcune migliaia di
persone. altrettanto vasta è la platea cui si rivolge il sondag-
gio deliberativo (Fishkin 2003). Esso prevede una sommini-
strazione di questionari, seguita da una fase di informazione e
discussione a livello di sottogruppi (talvolta anche online) e
con l’intervento di esperti, seguita da una seconda sommini-
strazione in cui l’opinione emergente dovrebbe risultare (cosa
che spesso avviene) significativamente rivista alla luce del-
l’approfondimento svolto. la giuria di cittadini (Jefferson
center 2004) prevede anch’essa un dibattito informato grazie
al ricorso a dossier e a esperti e testimoni. può articolarsi in
più fasi e in sottogruppi, ma il numero dei partecipanti non
supera qualche decina (sia pure di solito a partire da un cam-
pionamento casuale) e avviene faccia a faccia. 
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Sulla base di questi succinti esempi si comprende come
alcune metodologie si prestino maggiormente a funzioni
esplorative e all’individuazione di orientamenti generali,
mentre altre sono più utili a fini confermativi e alla defini-
zione di indicazioni precise sulle politiche da adottare.

Riguardo ai risultati del processo, si può distinguere un
primo aspetto, relativo al suo esito (output). in cosa esso con-
sista dipende da quale metodologia si è adottata e dagli obiet-
tivi prefissati. i sondaggi forniscono ovviamente un quadro
degli orientamenti di chi risponde, quadro che può risultare
più o meno diversificato. Diversi modelli prevedono votazio-
ni su specifiche proposte: si determinano quindi posizioni di
maggioranza e di minoranza. altre metodologie puntano a
raggiungere conclusioni condivise (ferma restando di solito la
possibilità di esprimere posizioni di minoranza). Si è accen-
nato più sopra che l’unanimità può a volte essere ingannevo-
le, frutto più di un contesto favorevole al confronto pacato che
di una genuina convergenza di vedute. 

per quanto riguarda invece l’effetto (outcome) del proces-
so sulla decisione finale in merito alla politica pubblica, che
tale effetto vi sia e sia rilevante dovrebbe logicamente con-
seguire, quando è presente, dalla prescrizione di legge, e in
generale dall’impegno assunto da chi l’ha promosso e dagli
oneri di varia natura che ne derivano per i partecipanti e la
cittadinanza. Si è però già osservato che il recepimento degli
esiti di un processo partecipativo può mancare o essere
puramente formale, con conseguente pregiudizio alla credi-
bilità dei promotori. la distanza dalla decisione finale, e
quindi anche il diverso orientamento (esplorativo o confer-
mativo) del processo, giocano prevedibilmente un ruolo al
riguardo. Si può qui ripetere l’indicazione formulata più
sopra: essere molto chiari su ciò che il processo partecipati-
vo è atteso produrre e non promettere più di quanto sia
ragionevole attendersi.
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7. La partecipazione assistita dalle ICT

come si è visto, la partecipazione “strutturata” si avvale spes-
so di tecnologie informatiche e comunicative (ict), anche in
abbinamento a modalità interattive faccia a faccia. la discus-
sione sul ruolo dei nuovi media nei processi partecipativi è
tutt’altro dall’essere giunta a conclusioni condivise (Rodotà
1997; ceri 1998; Freschi 2002; Rowe e Gammack 2004;
Fishkin 2004; lanzara 2013). non è il caso qui di soffermar-
si sulle numerose forme di e-government sempre più utilizza-
te dalla pubblica amministrazione al fine di migliorare
l’informazione e la comunicazione con i cittadini e l’eroga-
zione di servizi. più pertinente al tema in oggetto è il concet-
to, intrecciato al primo ma distinto, di e-democracy,
espressione che designa processi e metodi che utilizzano le
ict per favorire la partecipazione dei cittadini alla vita delle
istituzioni e al ciclo di vita delle politiche pubbliche. 

in linea di principio tutto quanto è stato detto nei riguardi
della partecipazione e della deliberazione si estende all’im-
piego delle ict. le principali critiche, o diffidenze, nei loro
confronti riguardano la possibile assenza, o riduzione, dei
vantaggi che l’interazione faccia a faccia teoricamente
apporta grazie alla comunicazione più “ricca” (anche in ter-
mini di empatia) che essa, sempre teoricamente, consente.
abbiamo visto però che le dinamiche di gruppo non manca-
no di problemi. certo, la partecipazione online ne ha di pro-
pri (per esempio è più difficile, a volte impossibile,
controllare l’identità di chi compila un questionario e quin-
di impedire che si crei confusione nei risultati, con conse-
guenti errori interpretativi). tuttavia, i pregi sono innegabili,
dai costi di realizzazione alla facilità e ampiezza della diffu-
sione di dati e informazioni, alla rapidità della raccolta dei
dati. 

per quanto riguarda la partecipazione deliberativa, un pre-
gio importante dei nuovi media è la connettività che essi con-
sentono sia a livello orizzontale (tra gruppi di discussione
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diversi, per esempio), sia a livello verticale (ossia su scale
dimensionali o territoriali diverse). Grazie alla mitigazione
dei problemi di scala le ict possono poi contribuire alla legit-
timazione delle pratiche deliberative, rendendole accessibili a
un pubblico più vasto, favorendo la condivisione di informa-
zioni e potenziando la percezione dell’efficacia individuale e
di gruppo. infine le ict possono favorire processi diffusi di
apprendimento individuale e collettivo. per esempio, i forum
online di discussione possono produrre effetti benefici su tutti
e tre i punti di forza della partecipazione: il civismo (svilup-
po dell’interesse a partecipare e delle capacità dialogiche), la
legittimazione democratica (condivisione di percorsi di rifles-
sione e approfondimento in direzione di decisioni ragionate e
condivise) e la qualità deliberativa (diffusione di informazio-
ni, idee e prospettive e conseguente promozione di intelligen-
za collettiva). permangono naturalmente, e in certi casi
risultano amplificati, gli inconvenienti sopra rubricati sotto le
voci di inutilità, effetti perversi e messa a repentaglio. per
esempio, se un aspetto positivo della comunicazione online è
che essa solleva in tutto o in parte dalla pressione psicologica
dell’interazione faccia a faccia (ricordiamo che l’auto-esclu-
sione può derivare da un senso di inadeguatezza riguardo ad
aspetti come la capacità di esprimersi in pubblico o di soste-
nere un’opinione minoritaria), le forme a volte estreme di
aggressività che trovano spazio nella rete stanno a testimo-
niare come ad essere “disinibito” possa risultare anche il peg-
gio di una persona.

in sostanza, non si può dire vi siano controindicazioni spe-
cifiche all’impiego delle ict nei processi partecipativi e deli-
berativi. al contrario, esse offrono opportunità che meritano
di essere sfruttate. l’avvertenza è la stessa dei processi faccia
a faccia: sapere bene quello che si sta facendo, con quali
obiettivi e tenendo conto delle caratteristiche e dei limiti dei
mezzi impiegati.
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8. Giovani e partecipazione

la questione della partecipazione è da lungo tempo al cen-
tro delle indagini sulla condizione giovanile, di cui traccia
sistematica è fornita da indagini periodiche quali quelle
curate dall’istituto toniolo (cfr. ad es. l’ultima edizione:
istituto Giuseppe toniolo 2020). la prospettiva sulla parte-
cipazione è in questo contesto di ampio respiro, dato che con-
cerne tanto quella sociale quanto quella politica. quest’ultima
è poi studiata anche dalla letteratura che si occupa di movi-
menti sociali. il quadro generale al riguardo è riconducibile
alle oscillazioni da tempo notate (e che non riguardano stret-
tamente le fasce giovanili) rispetto al coinvolgimento nella
sfera pubblica rispetto al ripiegamento nel privato (Hirsch-
man 1984; de leonardis 1997). nello specifico l’attenzione si
incentra sull’emergere periodico di effervescenze che modifi-
cano il quadro interpretativo precedentemente affermatosi. è
avvenuto così per i “nuovi movimenti” degli anni ’70 rispet-
to a quelli che avevano caratterizzato il conflitto politico tra
l’ottocento e il novecento, e per i movimenti “altermondiali-
sti” degli anni 2000, in cui si riscontrano tanto elementi di
continuità che di novità nei confronti dei movimenti degli
anni ‘70, sia riguardo a rivendicazioni, motivazioni e reperto-
ri d’azione (pellizzoni 2014) che riguardo alle dinamiche
interne, dove è stato per esempio notato un incremento della
dimensione deliberativa (della porta 2005).

per quanto riguarda tuttavia la partecipazione strutturata, di
cui ci siamo occupati in questo lavoro, una letteratura specifi-
ca non si è ancora sviluppata. ciò senza dubbio si deve in
parte al fatto che i metodi di selezione, siano essi di tipo sta-
tistico o ragionato, non permettono di capire se e in che misu-
ra i giovani siano più o meno motivati al coinvolgimento in
processi partecipati guidati. la stessa carenza di letteratura
dedicata si riscontra relativamente alla partecipazione a pro-
cessi strutturati assistita dalle ict, benché naturalmente la
fioritura dei “social media” abbia proprio i giovani come pro-
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tagonisti principali. in definitiva quello del rapporto tra gio-
vani e partecipazione a processi deliberativi strutturati è al
momento ancora un tema ampiamente da esplorare.

9. Conclusioni

in questo saggio sono state passate in rassegna, in modo sin-
tetico ma sperabilmente efficace, le principali ragioni dell’e-
mersione nella società odierna di una crescente domanda e
offerta di partecipazione “strutturata”, in particolare di tipo
deliberativo, esaminandone una varietà di aspetti, sia positivi
che problematici, ed evidenziando la necessità di compiere
valutazioni e scelte oculate nel momento in cui si va a pro-
gettare e a realizzare percorsi partecipativi. le pagine che pre-
cedono intendono costituire un incoraggiamento e una guida
minima in tal senso.
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Partecipazione dei giovani alla vita pubblica 
e diritto di voto a sedici anni: 
una panoramica giuscomparata

SEREna balDin

1. La partecipazione dei giovani alla vita pubblica

la proposta di riconoscere il diritto di voto ai sedicenni è
sostenuta da tempo dalle istituzioni internazionali che, più in
generale, sono particolarmente attive sul fronte della parteci-
pazione dei giovani ai processi decisionali. nelle prossime
pagine ci prefiggiamo di inquadrare i temi della partecipazio-
ne delle nuove generazioni alla vita pubblica e dell’attribu-
zione del diritto di voto a sedici anni in un’ottica giuridica
aperta al panorama mondiale e, in specie, alla dimensione
europea. l’intento è di mettere in luce le motivazio ni, le dis-
posizioni costituzionali e gli istituti giuridici a sostegno del
coinvolgimento giovanile nell’edificazione di una società
plurale e democratica mediante la loro partecipazione nella
sfera pubblica. Si ambisce inoltre a valutare il grado di diffu-
sione del riconoscimento del diritto di voto ai minori di diciot-
to anni alle elezioni generali e a comprendere le ragioni a
supporto di tale scelta. 

in via prodromica va chiarito che il concetto di gioventù ha
un’estensione elastica, che varia da paese a paese e talvolta
anche all’interno di uno stesso ordinamento, a seconda del
livello di governo territoriale o in base alle finalità del rileva-
mento dei dati o delle politiche da adottare. 

Secondo uno studio promosso dall’unione europea e dal
consiglio d’Europa – e condotto da European knowledge
centre for youth policy sulla base di rapporti nazionali sui
giovani, di dati Eurostat e di altre fonti –, i quarantasette Stati
presi in esame sono suddivisi in sei gruppi a seconda del
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range di età riconducibile al concetto di gioventù (perovic
2017: 3):

1) il modello europeo predominante comprende individui di
età compresa tra i 14/15/16 e i 29/30 anni. questo modello è
seguito da andorra, albania, armenia, azerbaigian, bielorus-
sia, bosnia-Erzegovina, bulgaria, Danimarca, Georgia, italia,
lituania, ungheria, moldavia, Germania, polonia, Russia,
Slovenia, Serbia, turchia, croazia, montenegro, Repubblica
ceca e Spagna; 
2) il modello di età giovanile anticipata comprende individui
dai 13/15/16 ai 24/25 anni. Si applica in irlanda, lettonia,
macedonia, Svizzera e Svezia; 
3) il modello di età giovanile che inizia prima e finisce più
tardi comprende individui dai 12/13 anni fino ai 30. è appli-
cato da Regno unito, lussemburgo, malta, norvegia e porto-
gallo; 
4) il modello di età giovanile prolungata comprende individui
dai 12/14/15/16 ai 32/35 anni. Si ritrova in Grecia, cipro,
Romania, San marino e ucraina; 
5) il modello di età giovanile che comprende anche l’età
infantile raggruppa individui dai 5/6/7 fino ai 25/26/30 anni.
è rintracciabile in Francia, Estonia e islanda; 
6) il modello che riunisce nella stessa categoria bambini e
giovani comprende individui da 0 fino a 25/29/30 anni. è
seguito da austria, belgio, liechtenstein, Repubblica Slovac-
ca, Finlandia e paesi bassi.

anche le organizzazioni internazionali oscillano di fronte a
una definizione stipulativa di gioventù. nel consiglio d’Eu-
ropa, le politiche indirizzate ai giovani si rivolgono a indivi-
dui di età compresa fra i dieci/dodici e i trenta anni (council
of Europe 2016: 9), mentre l’unione europea si focalizza sui
giovani tra i quindici e i diciannove anni (perovic 2017: 7). le
nazioni unite definiscono bambini i soggetti minori di diciot-
to anni, adolescenti gli individui compresi fra dieci e dician-
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nove anni, e giovani le persone fra quindici e ventiquattro
anni (Ehmke, Farrow, karzhaubayeva 2016: 2). peraltro, que-
sta categoria, che è impiegata a fini statistici, si interseca con
la definizione dell’art. 1 della convenzione sui diritti dell’in-
fanzia e dell’adolescenza dell’onu (1989), secondo cui «è
bambino ogni essere umano di età inferiore ai diciotto anni, a
meno che, secondo la legge applicabile, la maggiore età non
sia raggiunta prima».

partecipare significa essere componente di un gruppo e in
tale ambito prendere parte a un’azione. lo scopo è quello di
fare sentire la propria voce e di avere un ruolo nella presa
delle decisioni che riguardano la comunità di appartenenza, il
che non necessariamente implica l’esercizio del diritto di voto
(pellizzoni 2005). la partecipazione, che è strumentale allo
sviluppo della cittadinanza attiva, è un mezzo di impegno
politico e civile attraverso cui i bambini e i giovani possono
negoziare e pretendere il rispetto dei loro diritti e responsabi-
lizzare gli Stati. il preambolo della carta europea riveduta
della partecipazione dei giovani alla vita locale e regionale
del consiglio d’Europa (2003) chiarisce che «partecipare alla
vita democratica di una comunità, qualunque essa sia, non
implica unicamente il fatto di votare o di presentarsi a delle
elezioni, per quanto importanti siano tali elementi. partecipa-
re ed essere un cittadino attivo vuol dire avere il diritto, i
mezzi, il luogo, la possibilità e, se del caso, il necessario
sostegno per intervenire nelle decisioni, influenzarle ed impe-
gnarsi in attività ed iniziative che possano contribuire alla
costruzione di una società migliore». 

Dal punto di vista degli ordinamenti, la partecipazione con-
tribuisce a sostenere i pilastri su cui poggiano gli Stati demo-
cratico-pluralisti. Essa dà un segnale importante nei termini
della promozione dell’eguaglianza sostanziale tramite l’e-
mancipazione e l’integrazione degli individui nella società.
inoltre, offrendo sedi e strumenti ulteriori rispetto a quelli
classici della rappresentanza politica, la partecipazione si
innerva pure nell’esercizio della sovranità popolare e nel con-
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trollo del potere (valastro 2010). il coinvolgimento del pub-
blico nei processi decisionali sottende infatti il principio
secondo cui ogni politica deve essere elaborata e attuata
mediante l’intervento dei diretti interessati, così da contribui-
re all’efficacia delle misure adottate e a incrementare la legit-
timità democratica.

Dal punto di vista dell’individuo, il coinvolgimento civico
concorre al perfezionamento della persona. la partecipazione
alla vita pubblica consente di sviluppare una cittadinanza atti-
va, consapevole e informata rispetto alle problematiche del
paese. in questo quadro, gli adolescenti dovrebbero poter
interagire con i loro pari ed essere coinvolti nei processi poli-
tici. è opinione condivisa che l’impegno civico precoce dei
bambini e degli adolescenti riesca a forgiare un senso di
appartenenza e offra loro una migliore conoscenza della
società. inoltre, la partecipazione ad associazioni o istituzioni
agevola la comprensione della vita politica e delle procedure
democratiche e, di conseguenza, contribuisce a rafforzare i
valori democratici. ancora, la partecipazione giovanile alla
vita pubblica produce effetti a lungo termine, in quanto favo-
risce lo sviluppo di una predisposizione mentale utile per
imparare a convivere con gli altri e per promuovere il dialogo
fondato sul rispetto della diversità delle idee e delle visioni.
infine, l’impegno dei giovani nei processi decisionali demo-
cratici porta con maggiore probabilità a un coinvolgimento
attivo di quei soggetti nelle questioni collettive in un’età più
matura.

la partecipazione dei giovani alla vita pubblica è un profi-
lo contemplato anche nell’ultimo quadro strategico per lo svi-
luppo sostenibile adottato dalle nazioni unite, dal titolo
“trasformare il nostro mondo: l’agenda 2030 per lo sviluppo
sostenibile”. Essa elenca 17 obiettivi e ben 169 target che
sostanziano tali obiettivi, da realizzarsi nei prossimi anni
(camera dei Deputati - Servizio Studi 2020a). la c.d. agen-
da 2030 tocca diversi ambiti, fra loro interconnessi, fonda-
mentali per assicurare il benessere dell’umanità e del
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pianeta: dalla lotta alla povertà e alla fame all’eliminazione
delle disuguaglianze, dalla tutela delle risorse naturali allo svi-
luppo urbano, dall’agricoltura ai modelli di consumo. l’o-
biettivo nr. 16 dell’agenda 2030 è teso a promuovere società
pacifiche e inclusive per uno sviluppo sostenibile, e si con-
creta nella possibilità di garantire a tutti l’accesso alla giusti-
zia, nella creazione di istituzioni efficaci, responsabili ed
inclusive a tutti i livelli, nella soddisfazione per i servizi frui-
ti, nella tutela della sicurezza e del benessere delle persone,
che passa anche attraverso la salute dell’ambiente. il suo tar-
get nr. 7 riguarda la garanzia di un processo decisionale
responsabile, aperto a chiunque – dunque anche agli adole-
scenti –, partecipativo e rappresentativo a ogni livello1. Dalla
lettura del resoconto più aggiornato sullo stato di implemen-
tazione dell’agenda 2030 si evince che nel quinquennio
2015-2019 i paesi aderenti all’unione europea hanno fatto
importanti progressi in un gran numero di obiettivi, e la mag-
gior parte dei successi si è registrata proprio nell’ambito del-
l’obiettivo nr. 16 (camera dei Deputati - Servizio Studi 2020b).

negli orientamenti espressi dagli organismi delle nazioni
unite è presente anche il collegamento fra partecipazione gio-
vanile e ambiente, nella consapevolezza che i problemi lega-
ti al degrado degli ecosistemi e alla crisi climatica dovranno
essere presi in carico dalle nuove generazioni per trovare
delle soluzioni e riparare agli errori commessi dai loro geni-
tori e progenitori. in proposito, il Relatore Speciale sui diritti
umani e l’ambiente delle nazioni unite, nel suo Rapporto al
consiglio dei diritti umani sugli obblighi in materia di diritti
umani relativi a un ambiente sicuro, pulito, sano e sostenibile
(2018), raccomanda agli Stati di facilitare la partecipazione
dei bambini e degli adolescenti ai processi decisionali relativi
all’ambiente e di tutelarli da eventuali rappresaglie per la loro
partecipazione o per le opinioni espresse su questi temi. chie-
de inoltre di rimuovere le barriere che bambini e ragazzi
incontrano nell’accesso alla giustizia in caso di danni ambien-
tali che impediscano il pieno godimento dei loro diritti2. 
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2. Un inquadramento giuridico alla partecipazione giovanile

molte delle costituzioni vigenti esplicitano il diritto dei citta-
dini o degli individui di partecipare alla vita pubblica o, nello
specifico, a quella politica. ogni cittadino gode del diritto di
prendere parte alla vita politica o pubblica in angola (art. 52),
burkina Faso (art. 12), Sudan del Sud (art. 26), Eritrea (art. 7),
Ghana (art. 35), lesotho (art. 20), Ecuador (art. 61), cambo-
gia (art. 35), papua nuova Guinea (preambolo), Serbia (art.
53), Finlandia (art. 2), Grecia (art. 5). in moldavia si specifi-
ca che il diritto di partecipare all’amministrazione degli affa-
ri pubblici è consentita sia in forma diretta che indiretta per il
tramite di rappresentanti (art. 39), come è prescritto anche
nelle costituzioni di portogallo (art. 48), capo verde (art. 54),
São tomé e principe (art. 57), comore (art. 32), cuba (art.
80), Repubblica ceca (art. 21). in colombia, a questo diritto,
che si estrinseca secondo i canali della democrazia rappresen-
tativa e diretta (art. 40), si aggiunge il dovere di ogni indivi-
duo di partecipare alla vita politica, civica e comunitaria del
paese (art. 95, c. 5). in Somalia tale diritto riguarda la sfera
delle attività partitiche (art. 22). il diritto di partecipare si
invera nel diritto di voto nell’alveo delle elezioni locali e del
referendum in armenia (art. 48) e bulgaria (art. 136). infine,
il diritto di partecipazione è verbalizzato in costituzione nella
sfera culturale in bielorussia (art. 51), Repubblica Dominica-
na (art. 64), Guinea-bissau (art. 17), Ecuador (art. 66), Gua-
temala (art. 57) e cuba (art. 79), e nell’ambito lavorativo o
sindacale in ucraina (art. 36), croazia (art. 47), Fiji (art. 20)
e Repubblica centroafricana (art. 11).

Sebbene si debba supporre che tali disposti rimangano lette-
ra morta negli ordinamenti non democratici, ciò non toglie che
il profilo del coinvolgimento delle persone nella sfera pubbli-
ca sia trattato a ogni latitudine nel momento in cui si redige
una nuova costituzione. Si può ipotizzare che la previsione di
tale diritto sia attribuibile, da un lato, all’attitudine dei nuovi
framers a trarre ispirazione dalle costituzioni straniere e
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soprattutto da quelle affini per evoluzioni del pensiero costitu-
zionalistico o dell’ideologia politica, contiguità geografico-
culturale o retaggi coloniali. Dall’altro lato, dalla ratifica della
Dichiarazione universale dei diritti umani del 1948 e del patto
internazionale sui diritti civili e politici del 1966 e dalla suc-
cessiva incorporazione dei loro principi nei più recenti testi
costituzionali. l’art. 21 della Dichiarazione afferma infatti che
«ogni individuo ha diritto di partecipare al governo del pro-
prio paese, sia direttamente, sia attraverso rappresentanti libe-
ramente scelti», concetto ribadito all’art. 25 del patto.

in aggiunta a tali disposizioni che si rivolgono alla genera-
lità dei consociati, un buon numero di costituzioni si sofferma
espressamente sulla partecipazione giovanile alla vita pubbli-
ca. Si tratta per lo più di costituzioni recenti e in maggioran-
za di paesi extra-europei. la massima garanzia è offerta in
quegli ordinamenti che stabiliscono una riserva di quote nel-
l’accesso dei giovani alle cariche pubbliche al fine di assicu-
rare la loro partecipazione politica a livello statale e/o locale.
Sotto questo profilo risulta interessante il caso keniota, la cui
costituzione dispone che, all’interno dell’assemblea naziona-
le, dodici membri siano nominati dai partiti politici per rap-
presentare interessi particolari, includendovi quelli dei giovani
(art. 97), e che, all’interno del Senato, due membri rappresen-
tino i giovani. inoltre, è previsto che il parlamento promulghi
una legge per promuovere la rappresentanza parlamentare dei
gruppi emarginati, fra cui sono inclusi i giovani (art. 100) e che
le assemblee delle contee siano composte da un certo numero
di rappresentanti dei gruppi emarginati, sempre includendovi i
giovani (art. 177). nella costituzione del kenya è espressa-
mente indicato chi rientra nella categoria di giovane, vale a
dire ogni individuo che abbia compiuto diciotto anni ma non
ne abbia ancora compiuti trentacinque (art. 260). 

passando alla costituzione del Ruanda, qui si dispone che
due deputati siano eletti dal consiglio nazionale della gioven-
tù, organo costituzionale incaricato di promuovere la parteci-
pazione dei giovani alla vita socio-economica (art. 75). la
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rappresentanza è riconosciuta ai giovani anche nell’ambito
delle collettività territoriali del chad (art. 216), nei consigli
regionali e municipali in tunisia (art. 133), a livello locale e
nazionale nelle comore (art. 34), mentre in Egitto è previsto
che nei consigli locali un quarto dei seggi sia assegnato a gio-
vani sotto i trentacinque anni (art. 180) e si demanda alla
legge il compito di stabilire una adeguata rappresentanza per
i giovani e per altre categorie di soggetti nella camera dei rap-
presentanti (art. 244). in uganda, spetta al parlamento deter-
minare una quota di deputati rappresentanti di varie categorie,
inclusa quella dei giovani (art. 78). una particolare forma di
garanzia della rappresentanza giovanile è prevista in Zambia:
laddove un organo istituzionale debba provvedere a indicare
una persona per una nomina o per un incarico pubblico, deve
assicurare anche un’equa rappresentanza dei giovani (art.
259), che in questo caso sono gli individui che hanno com-
piuto diciannove anni e che non hanno ancora raggiunto il
trentacinquesimo anno di età (art. 266).

nell’ambito degli organi consultivi riconosciuti a livello
costituzionale, algeria (artt. 200-201), Repubblica del congo
(artt. 236-237), marocco (artt. 33 e 170) e Ruanda (art. 139)
prevedono l’istituzione di un consiglio della Gioventù, orga-
no incaricato di esprimere pareri sulle questioni che riguarda-
no questa categoria di persone. un più ampio spettro di
compiti è affidato alla commissione sulle Relazioni etniche
della Guyana, organo costituzionale composto anche da gio-
vani (art. 212b). 

originale, rispetto agli altri testi fondamentali, è la costitu-
zione provvisoria del Sudan del Sud, nella quale è previsto
che, una volta presentato il progetto di costituzione definitiva,
il presidente della Repubblica convochi una conferenza
costituzionale nazionale con delegati che rappresentino diver-
se categorie, comprese le organizzazioni giovanili (art. 203).
il richiamo alle organizzazioni giovanili si ritrova anche nelle
costituzioni di angola (artt. 35 e 81), mozambico (art. 123),
capo verde (art. 71) e portogallo (art. 64), che impegnano i
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rispettivi Stati a supportarle ai fini della promozione dei gio-
vani nella vita attiva o lavorativa e del loro libero sviluppo. in
uzbekistan è previsto che le associazioni giovanili abbiano lo
status di enti pubblici (art. 56). peculiare è poi il testo solen-
ne cubano, dove si afferma che l’unione dei giovani comuni-
sti, un’organizzazione d’avanguardia della gioventù
riconosciuta e sostenuta dallo Stato, contribuisce all’educa-
zione dei giovani ai principi rivoluzionari e all’etica della
società, e che promuove la loro partecipazione attiva all’edi-
ficazione del socialismo (art. 6). Diversamente, in vietnam,
l’unione giovanile comunista Ho chi minh e altre organizza-
zioni socio-politiche hanno il compito di cooperare con altri
membri del Fronte della patria, che costituisce la base politi-
ca del governo del popolo (art. 9). 

in termini generali, la promozione della partecipazione dei
giovani alla vita pubblica (politica, culturale, economica) è
sancita nelle costituzioni di Romania (art. 49), armenia (art.
86), bolivia (art. 59), colombia (art. 45), Guyana (art. 28),
paraguay (art. 56), Egitto (art. 82), tunisia (art. 8), kenya (art.
55) e Filippine (art. 13). infine, le costituzioni del portogallo e
della sua ex colonia, capo verde, prescrivono che insegnanti e
studenti godono del diritto di prendere parte alla gestione
democratica delle scuole (rispettivamente art. 70 e art. 76).

è legittimo chiedersi se anche i minori di età possano esse-
re coinvolti attivamente nelle sedi in cui si manifesta la demo-
crazia partecipativa. laddove nulla sia disposto in senso
ostativo, si reputa che dovrebbe prevalere l’interpretazione
più estensiva, in conformità alla convenzione delle nazioni
unite sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, ratificata da
ben 196 Stati e in vigore dal 1990, che consacra i minori come
soggetti titolari di pretese giuridiche. 

Sebbene nella convenzione manchi un esplicito riferimen-
to alla partecipazione alla vita pubblica, esso può ritenersi
compreso nel diritto di esprimere liberamente le proprie opi-
nioni (art. 12), secondo cui gli Stati dovrebbero introdurre
misure che garantiscano agli adolescenti il diritto di esprime-
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re le loro opinioni su tutte le questioni che li riguardino e
dovrebbero assicurare il loro coinvolgimento nello sviluppo,
nell’attuazione e nel monitoraggio della legislazione, delle
politiche e dei programmi relativi alla loro vita scolastica e
nella comunità, sia a livello nazionale che internazionale
(comitato sui diritti dell’infanzia 2016). 

a suo corollario, la convenzione sancisce ulteriori garan-
zie, ossia il diritto di libertà di espressione, che comprende la
libertà di ricercare, ricevere e di divulgare informazioni e idee
(art. 13), di libertà di pensiero (art. 14), di libertà di associa-
zione e di riunione (art. 15). contestualizzata in questo modo
la rete di diritti che consentono il coinvolgimento nella vita
pubblica degli adolescenti, ne discende che, laddove i singoli
ordinamenti riconoscano i suindicati diritti ai cittadini, o a
chiunque senza i limiti derivanti dallo status civitatis, questi
si riferiscano pure alle persone di età minore. 

il meccanismo di monitoraggio della convenzione dell’o-
nu si estrinseca in verifiche sullo stato della sua attuazione da
parte di un apposito organo, il comitato sui diritti dell’infan-
zia. Dalla lettura delle raccomandazioni del comitato si osser-
va che le misure legislative adottate per promuovere la
partecipazione giovanile sono varie, sebbene l’impatto sia rite-
nuto scarso. in generale, gli Stati sono invitati a favorire la par-
tecipazione dei minorenni non solo all’interno della famiglia e
della scuola, bensì anche a includerli nel processo decisionale
sulle questioni che li riguardano, elaborando strumenti ade-
guati per istituzionalizzare le consultazioni3.

3. La partecipazione istituzionale dei giovani agli affari
pubblici: il modello del Consiglio d’Europa e le ricadute
nei Paesi dell’Unione europea

Restringendo l’analisi al solo contesto europeo, in primo
luogo è doveroso introdurre l’attività del consiglio d’Europa
su questo fronte, in quanto consente di evidenziare i principi
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che sostengono la partecipazione giovanile. la promozione
del coinvolgimento dei giovani nella sfera pubblica da parte
di questa organizzazione regionale risale ai primi anni novan-
ta del secolo scorso. nel 1992 venne adottato dalla conferen-
za permanente dei poteri locali e regionali il testo che
diventerà la carta europea riveduta sulla partecipazione dei
giovani alla vita locale e regionale, attualmente incorporata
nella Raccomandazione 128 (2003)3 del congresso delle
autorità locali e regionali del consiglio d’Europa. la carta
europea riveduta è il risultato di un gruppo di lavoro formato
da giovani e da rappresentanti degli enti locali e regionali. la
carta contiene principi, idee e azioni nel campo della parteci-
pazione giovanile4.

un’altra pietra miliare è la carta del consiglio d’Europa
sull’Educazione per la cittadinanza democratica e l’educazio-
ne ai diritti umani, adottata nel quadro della Raccomandazio-
ne cm/Rec(2010)7 del comitato dei ministri. questo
strumento, non giuridicamente vincolante, aspira a essere un
importante punto di riferimento per tutti coloro che si occu-
pano della materia. come indicato all’art. 3, «l’educazione
alla cittadinanza democratica si concentra principalmente sui
diritti e sulle responsabilità democratiche e sulla partecipa-
zione attiva, in relazione alla sfera civile, politica, sociale,
economica, giuridica e culturale della società»5.

più recentemente è stata adottata la Raccomandazione
cm/Rec(2012)2 del comitato dei ministri agli Stati membri
sulla partecipazione dei bambini e dei giovani di età inferiore
ai 18 anni, con l’obiettivo di assicurare l’effettiva attuazione
degli strumenti vincolanti esistenti in materia di diritti dei
minori. Ricordando diversi principi già emersi nel contesto
internazionale ed europeo, gli Stati membri sono sollecitati ad
«adottare un approccio coordinato per rafforzare la partecipa-
zione dei bambini e dei giovani e garantire che la partecipa-
zione sia integrata nelle strutture decisionali e politiche»
(sezione ii). inoltre, si suggerisce di creare spazi di partecipa-
zione per massimizzare le opportunità di coinvolgimento dei
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giovani. questo può essere fatto, ad esempio, sostenendo il
coinvolgimento dei bambini e dei giovani nella vita associa-
tiva e della comunità, aumentando le loro opportunità di par-
tecipare nella sfera pubblica e negli organi democratici anche
come rappresentanti, nonché istituendo organi consultivi a
livello locale, regionale o nazionale (sezione iii)6.

è inoltre degno di nota il fatto che, nel 1998, il consiglio
d’Europa e l’unione europea hanno deciso di lavorare insie-
me nel campo delle politiche giovanili. l’ultimo accordo di
partenariato fra queste due istituzioni, firmato nel 2005, si
concentra su diversi temi: la cittadinanza europea; l’educa-
zione ai diritti umani e il dialogo interculturale; la qualità e il
riconoscimento del lavoro e della formazione dei giovani; una
migliore comprensione e conoscenza della gioventù; lo svi-
luppo di politiche giovanili7. 

la partecipazione può essere prevista sia dalle istituzioni
pubbliche, che mediante apposite norme disciplinano i luoghi
e le modalità di coinvolgimento (ad es. discussioni pubbliche
e consultazioni, partecipazione a gruppi di lavoro, consigli),
sia può discendere da iniziative dei cittadini stessi e dunque
essere auto-promossa. nel primo caso, ci si chiede quali siano
i principi che reggono la partecipazione dei giovani alla vita
pubblica. in base alla carta europea riveduta, indirizzata agli
enti locali e regionali, questi dovrebbero istituire in modo sta-
bile dei parlamenti o consigli o forum dei giovani, o consigli
degli studenti, ecc., al fine di realizzare delle politiche idonee
a rispondere alle loro esigenze. infatti, se si vuole che la par-
tecipazione sia efficace, significativa e sostenibile, si reputa
che essa debba intendersi come un processo, non come una
attività da realizzare una tantum, con l’obiettivo di formare le
nuove generazioni alla vita democratica e alla gestione degli
affari pubblici. tali istituti dovrebbero consentire ai giovani di
inoltrare proposte politiche alle autorità locali; di essere con-
sultati dagli enti locali su questioni specifiche; di sviluppare,
monitorare e valutare i progetti a loro destinati; di facilitarne
la partecipazione in altri organi consultivi degli enti locali e
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regionali. tali consessi potrebbero costituirsi tramite elezione
oppure nomina nell’ambito delle associazioni giovanili.

ai fini di un efficace funzionamento, le strutture istituzio-
nali giovanili hanno bisogno di risorse e di sostegno. per tale
motivo, si reputa che le autorità dovrebbero fornire i mezzi
finanziari e il supporto materiale necessari per assicurare lo
svolgimento regolare e adeguato delle loro attività. in aggiun-
ta, le autorità dovrebbero nominare un garante – soggetto
individuale oppure collettivo – a cui demandare il compito di
vigilare sull’attuazione delle misure di sostegno e al quale le
strutture potrebbero rivolgersi in caso di necessità. il garante
dovrebbe essere indipendente sia dalle istituzioni politiche
che da quelle giovanili ed essere nominato con l’accordo di
entrambi i rappresentanti di queste entità.

oltre agli organi di rappresentanza degli studenti a scuola,
la partecipazione dei giovani negli Stati membri dell’unione
europea si estrinseca con diverse modalità, che possono esse-
re attivate congiuntamente. una premessa è d’obbligo: dato
l’ampio contesto scelto per l’analisi, non si ha una pretesa di
esaustività. la ricerca nei singoli Stati si avvale dei dati repe-
ribili in Youth Wiki, l’enciclopedia online sulle politiche
nazionali per la gioventù8, e pertanto non è in grado di mette-
re in luce tutte le buone pratiche esistenti a livello locale e/o
regionale. ciò specificato, va subito chiarito che il massimo
grado di garanzia partecipativa è offerto dal suffragio attivo
riconosciuto ai minori, su cui si rinvia al successivo paragra-
fo. una forma di espressione che viene offerta agli adole-
scenti è la possibilità di firmare petizioni o di presentare
iniziative legislative o referendarie, generalmente a livello
regionale/locale, come è previsto per chi ha compiuto 15 o 16
anni in Spagna, Finlandia, Germania e malta. Gli strumenti
più diffusi sono invece gli organi di rappresentanza giovanile
a livello nazionale e/o regionale/locale. in tutti gli Stati mem-
bri del l’unione europea sono previsti consigli o comitati con-
sultivi dei giovani che partecipano ai dibattiti politici o che si
riuniscono per dare suggerimenti nella preparazione e nell’at-
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tuazione delle politiche loro destinate o su questioni specifi-
che. in linea generale, questi comitati hanno una composizio-
ne mista, con una quota di rappresentanti degli enti
ministeriali e locali e una quota di delegati delle organizza-
zioni giovanili. un ulteriore strumento concepito per favorire
l’impegno politico degli studenti è il parlamento dei giovani.
questa assemblea viene solitamente attivata nell’ambito di
programmi educativi, con lo scopo di familiarizzare i giovani
con la vita politica democratica attraverso simulazioni dei
meccanismi deliberativi e legislativi e senza un impatto diret-
to sul processo decisionale vero e proprio. ciò è previsto in
austria, belgio, cipro, Danimarca, Finlandia, Germania,
Grecia, irlanda, lettonia, lussemburgo, malta, polonia, por-
togallo, Repubblica ceca, Romania e ungheria. in casi rari,
tale foro di discussione può avere un effetto concreto sul pro-
cesso decisionale, come accade in lituania, dove il Pupils’
Parliament ha la facoltà di avviare progetti di legge e di for-
mulare emendamenti al fine di sottoporli all’organo legislati-
vo nazionale e ha competenza a intervenire nelle questioni
pubbliche e ad adottare risoluzioni.

negli ultimi tempi si è notato che la sfiducia dei giovani nei
riguardi della politica è stata compensata da strumenti alterna-
tivi di espressione delle opinioni. accanto alla diminuzione
delle forme convenzionali di partecipazione, si è assistito a un
aumento di meccanismi non convenzionali, come la firma di
petizioni o la partecipazione alle manifestazioni politiche, che
restano al di fuori del processo elettorale o delle istituzioni
politiche formali (crowley e moxon 2017: 16). altri esempi
di nuove e creative modalità per coinvolgere i giovani nella
vita pubblica sono le piattaforme online, concepite nella
forma di canali di consultazione istituzionalizzata. le tecno-
logie dell’informazione e della comunicazione sono strumen-
ti potenti, in grado di trasformare il modo in cui le istituzioni
interagiscono con i cittadini. questo medium partecipativo
permette ai giovani di votare e anche di discutere assieme
idee e istanze da rivendicare come gruppo coeso. Forme strut-
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turate o ad hoc di partecipazione online, volute dalle autorità
pubbliche e destinate specificatamente ai giovani, sono rin-
tracciabili in austria, belgio, cipro, Estonia, Finlandia, Fran-
cia, Germania, lituania, lussemburgo e portogallo.

4. Il diritto di voto ai sedicenni

lo strumento partecipativo che, più di ogni altro, simboleggia
il coinvolgimento diretto dei cittadini nella vita politica dello
Stato si incarna nel diritto di voto. una preliminare chiarifi-
cazione d’obbligo riguarda la differenza fra elettorato attivo e
passivo.

l’elettorato attivo indica la capacità di votare ed è subordi-
nato al possesso di alcuni requisiti che generalmente com-
prendono la cittadinanza (ma vi sono ordinamenti che
estendono l’elettorato attivo anche agli stranieri residenti nel
paese, come l’Ecuador) e il raggiungimento dell’età legal-
mente riconosciuta come adulta. la maggiore età è l’età in cui
un adolescente diventa adulto e acquisisce la piena capacità di
agire, che comporta la possibilità di compiere atti validamen-
te idonei a incidere sulle situazioni giuridiche di cui è titola-
re. questa età è quasi dappertutto identificata con il
compimento dei diciotto anni. Fanno eccezione i casi di bah-
rain, nauru e taiwan, dove si può votare appena al compi-
mento dei venti anni e di kuwait, oman, libano, Samoa,
Singapore, isole Salomone e tonga, dove si può votare a ven-
tuno anni. 

l’elettorato passivo consiste nella capacità di essere eletto.
l’età minima per candidarsi a un seggio non sempre coincide
con quella fissata per votare. vi sono infatti alcuni ordina-
menti che pongono delle restrizioni in base all’età per l’eleg-
gibilità alle cariche rappresentative, innalzando l’asticella
anagrafica. con riferimento agli Stati membri dell’unione
europea, diversi paesi stabiliscono una soglia di eleggibilità
più alta rispetto a quella fissata per il voto. in questi casi, i
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candidati alla rappresentanza dell’organo legislativo hanno
generalmente un’età compresa tra i ventuno e i venticinque
anni se si tratta del seggio alla camera bassa (belgio, bulga-
ria, cipro, Repubblica ceca, Estonia, Grecia, irlanda, letto-
nia, lituania, polonia, Romania, Slovacchia) e tra i trenta e i
quaranta anni per la camera alta (Repubblica ceca, italia,
polonia, Romania. cfr. Honohan, Hutcheson 2016: 70-72). il
motivo si fonda sulla convinzione che solo le persone mature
possano fare scelte ragionate e che la maturità aumenti col
passare degli anni. ne consegue che gli adolescenti non sono
in grado di comprendere certe questioni e sono influenzabili
dai genitori (blais, massicotte, yoshinaka 2001). 

Da notare che, in alcuni Stati, il diritto di voto non è più
obbligatorio al raggiungimento di una certa età anagrafica. il
motivo riposa sul fatto che non vanno multate persone le
quali, per ragioni legate agli acciacchi della vecchiaia, non
sono più in grado di andare al seggio elettorale. nello speci-
fico, l’obbligo decade nei riguardi di chi raggiunge i sessan-
tacinque anni in Ecuador, i settanta anni in argentina, brasile
e perù, e i settantacinque in paraguay.

Escludendo dalla ricerca i casi riconosciuti a livello di ele-
zioni locali, e considerando solo le elezioni al parlamento
nazionale e quelle negli organi legislativi di Stati regionali o
federali, svariati ordinamenti riconoscono il diritto di voto ai
minori di diciotto anni. i paesi che dispongono il diritto di
voto per i cittadini che abbiano compiuto sedici anni senza
richiedere altri requisiti sono austria, Germania nei Land
brandeburgo, brema, amburgo e Schleswig-Holstein9,
malta, Svizzera nel cantone di Glarus10, Regno unito nei par-
lamenti di Scozia e Galles11, cuba e nicaragua. ancora, in
Grecia, corea del nord, Sudan e timor Est il voto è conces-
so a chi abbia compiuto diciassette anni, come in indonesia,
dove la soglia può essere ulteriormente abbassata in caso di
persone sposate. inoltre, il voto è facoltativo per i giovani di
sedici e diciassette anni in argentina, brasile ed Ecuador, e
diventa obbligatorio al compimento dei diciotto anni. 
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in ungheria il diritto di voto è invece garantito ai sedicenni
con lo status di coniuge, qualora ne facciano richiesta
(oScE/oDiHR 2014: 10). in circa un terzo degli Stati fede-
rati degli uSa, chi ha diciassette anni può votare alle elezio-
ni primarie qualora compia diciotto anni alla data delle
elezioni generali e, analogamente, può votare alle primarie e
ai caucus (incontri che si svolgono a livello locale fra i soste-
nitori di un partito in cui, con la modalità del dibattito aperto,
vengono scelti i rappresentanti delegati da inviare alle riunio-
ni di contea) per la carica presidenziale. così è previsto in
connecticut, colorado, Delaware, District of columbia, illi-
nois, indiana, kentucky, maine, maryland, mississippi,
nebraska, new mexico, north carolina, ohio, South caroli-
na, utah, vermont, virginia, West virginia12.

nei casi di abbassamento dell’età per andare a votare, non
viene contestualmente diminuita l’età per essere eletti. l’uni-
ca eccezione a questa regola sembra essere vigente a malta,
dove alle elezioni locali i minori possono votare ed essere
votati, sebbene prima dei diciotto anni non possano assumere
l’incarico di sindaco13. 

in conclusione, l’abbassamento dell’età per votare è consi-
derato un fattore importante al fine di incoraggiare la parteci-
pazione dei giovani alla vita democratica. nel continente
europeo, il consiglio d’Europa promuove l’idea dell’abbassa-
mento dell’età di voto ai sedicenni nelle elezioni locali e
regionali degli Stati parte, in linea con la sua strategia globa-
le per i giovani, riconoscendo le elezioni come il fattore prin-
cipale per promuovere la partecipazione politica dei cittadini. 

Rispetto al passato, ora si ritiene che a sedici anni i giovani
abbiano acquisito una maturità e una coscienza critica suffi-
cienti per esprimere un voto pienamente consapevole. la pos-
sibilità di andare a votare è considerata un modo per
predisporsi a forme più complete di partecipazione alla vita
democratica, come l’impegno politico diretto in veste di can-
didati, in modo da abbassare l’età media di accesso alle cari-
che pubbliche e per svecchiare la classe dirigente. Soprattutto,
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conferendo il diritto di voto ai sedicenni, i giovani hanno la
possibilità di esercitare maggiore influenza sulle politiche pub-
bliche, indirizzandole verso i loro bisogni e i loro problemi.

a fronte di questo dibattito, in seno alle organizzazioni
internazionali ritiene che le norme che prevedono soglie di età
più elevate dei diciotto anni per la candidatura ai seggi parla-
mentari dovrebbero essere modificate. a modesto avviso di
chi scrive, questo è il più importante segnale di apertura alle
istanze dei giovani. tutte le altre proposte dovrebbero consi-
derarsi come un corollario di tale scelta.

Note

1 Si veda all’url https://sustainabledevelopment.un.org/?menu=1300.
2 in aggiunta, il Relatore Speciale sui diritti umani e l’ambiente raccoman-
da agli Stati di garantire che i programmi educativi siano tesi ad accresce-
re la comprensione dei bambini verso le problematiche ambientali e a
rafforzare la loro capacità di rispondere alle sfide ambientali, oltre che a
garantire che gli effetti delle misure proposte che impattino sui diritti dei
minori siano valutati prima che tali misure vengano adottate o approvate,
nonché a raccogliere informazioni sulle fonti di danni ambientali nei
riguardi dei bambini e a renderle pubblicamente disponibili e accessibili.
Si veda all’url https://www.ohchr.org/En/issues/Environment/ SREnvi-
ronment/pages/environmentandrightschild.aspx. 
3 i rapporti degli Stati sono disponibili sul sito https://www.ohchr.org/en/
hrbodies/crc/pages/crcintro.aspx. anche il consiglio d’Europa ha adottato
un trattato sui diritti dei minori, ossia la convenzione europea del 1996 sul-
l’esercizio dei diritti del fanciullo, in vigore dal 2000. Essa prevede una
serie di misure procedurali per consentire ai bambini di esercitare i loro
diritti, in particolare nei procedimenti familiari dinanzi alle autorità giudi-
ziarie. questo strumento mira a facilitare l’attuazione della convenzione
delle nazioni unite sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. il testo è
disponibile all’indirizzo https://rm.coe.int/168007 cdaf.
4 Disponibile in https://rm.coe.int/168071b4d6. alla carta hanno fatto
seguito altre raccomandazioni, tra cui si segnalano la Raccomandazione
Rec(2004)13 del comitato dei ministri agli Stati membri sulla partecipa-
zione dei giovani alla vita locale e regionale; la Raccomandazione
Rec(2006)1 del comitato dei ministri agli Stati membri sul ruolo dei con-
sigli nazionali della gioventù nello sviluppo delle politiche giovanili; la
Raccomandazione Rec(2006)14 del comitato dei ministri agli Stati mem-
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bri sulla cittadinanza e partecipazione dei giovani alla vita pubblica.
5 Disponibile in https://rm.coe.int/16803034e5.
6 Disponibile in https://rm.coe.int/168046c478.
7 Si veda https://www.coe.int/en/web/youth/eu-coe-youth-partnership.
8 Si veda all’url https://eacea.ec.europa.eu/national-policies/en/youthwi-
ki/countries.
9 inoltre, l’età per votare ai referendum e alle iniziative popolari è di sedi-
ci anni nel brandeburgo e a berlino. Si veda https://eacea.ec.europa.eu/
national-policies/en/content/youthwiki/52-youth-participation-representa-
tive-democracy-germany.
10 Si veda in https://www.ch.ch/en/demokratie/votes/who-is-entitled-to-
vote/.
11 Si veda il Scottish Elections (Reduction of Voting Age) Bill del 2015, in
https://www.parliament.scot/parliamentarybusiness/bills/88272.aspx; e il
Senedd and Elections (Wales) Act del 2020, in http://www.legislation.
gov.uk/anaw/2020/1/contents/enacted.
12 Si veda https://www.ncsl.org/research/elections-and-campaigns/prima-
ries-voting-age. aspx. 
13 Si veda https://eacea.ec.europa.eu/national-policies/en/content/youthwi-
ki/52-youth-participation-representative-democracy-malta.
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Le politiche giovanili tra interventi nazionali, 
regionali e locali

cHiaRa ZanEtti

1. Politiche giovanili: alcune questioni definitorie

le difficoltà vissute dai giovani nel contesto italiano emergo-
no periodicamente nel dibattito pubblico nazionale. Sono
all’ordine del giorno narrazioni che descrivono la scarsa capa-
cità di emancipazione delle giovani generazioni dal contesto
familiare, la bassa natalità, la “fuga” dei giovani dall’italia
verso paesi che sembrano offrire maggiori opportunità, l’in-
cremento della disoccupazione giovanile, lo spopolamento
delle aree rurali connesso all’assente ricambio generazionale,
ecc. tali aspetti fanno parte delle diverse sfumature assunte
dalla questione giovanile e possono essere ricondotti a un
unico elemento centrale che riguarda l’idea di futuro dell’ita-
lia. come evidenzia mannheim (2008), nelle società le fun-
zioni del mutamento e del rinnovamento sono state sempre
insite nelle giovani generazioni. tuttavia, la loro capacità di
incidere nel proprio contesto dipende in larga misura dal rap-
porto tra vecchie e nuove generazioni. il ruolo dei giovani
nella società varia quindi in base a diversi elementi conte-
stuali: attualmente, le pressioni demografiche e il costante
invecchiamento della popolazione, tipiche dei paesi occiden-
tali, hanno svuotato i giovani dalla loro funzione propulsiva e
innovativa, tanto che gli appellativi con cui ci si riferisce ad
essi ne mettono in luce i contorni sfumati e difficilmente defi-
nibili (ad esempio, generazione x, generazione q, generazio-
ne mille euro, generazione boomerang)1. anche la più recente
sfida posta dalle nuove generazioni e legata al cambiamento
climatico non è riuscita a rimettere realmente il futuro dei gio-
vani al centro del dibattito sociale e politico. 
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in generale quindi nelle società occidentali le giovani gene-
razioni faticano a definire il loro ruolo. in italia tale dinamica
appare particolarmente esacerbata. parallelamente al dibattito
pubblico e alla letteratura mainstream è presente anche una
vasta bibliografia scientifica di stampo socio-economico che
da tempo mette in evidenza la scarsa autonomia delle giova-
ni generazioni italiane rispetto ai coetanei europei e alle pre-
cedenti generazioni (cavalli 1993; livi bacci 2008; ascoli e
Sgritta, 2020; Rosina 2020). le diverse tesi possono essere
sintetizzate «dicendo che i giovani italiani sono una risorsa
poco utilizzata e scarsamente valorizzata […] la condizione
di svantaggio risulta evidente sia rispetto alle generazioni pre-
cedenti sia rispetto ai coetanei che vivono nel resto del mondo
occidentale» (ambrosi e Rosina 2009: 51). 

Se la condizione dei giovani varia in base ai contesti, anche
la definizione stessa di “giovane” è andata mutando nel tempo
e varia in base alle diverse fonti. nelle statistiche ufficiali
vengono usualmente adottate diverse classificazioni (“tra 15
e 24 anni”, “fino a 29 anni” o “fino a 35 anni”), che rispec-
chiano anche i limiti anagrafici delle varie politiche. a titolo
esemplificativo: il Servizio civile universale si rivolge ai gio-
vani tra 18 e 28 anni; il contratto di apprendistato per l’in-
gresso nel mondo del lavoro riguarda chi ha tra 15 e 29 anni;
nei piani di sviluppo rurale, i beneficiari delle misure relative
ai nuovi insediamenti in agricoltura devono avere meno di 40
anni. in molte indagini sociologiche la definizione di giovane
comprende anche chi ha 34 anni (ad esempio, il rapporto sulla
condizione giovanile dell’istituto Giuseppe toniolo), mentre
secondo altre convenzioni il limite anagrafico è più basso (le
organizzazioni internazionali, come l’onu, considerano gio-
vane chi ha un’età compresa tra 15 e 24 anni; la commissio-
ne europea nel Libro Bianco sulla Gioventù del 2011 fa
riferimento a chi ha tra 15 e 25 anni). 

l’età che convenzionalmente segna la transizione verso la
condizione di adulto si è quindi allungata, in quanto i requisi-
ti che tradizionalmente connotano questo passaggio2 vengono
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raggiunti sempre più tardi e non costituiscono più una tappa
irreversibile nella vita delle persone. le politiche pubbliche
chiamate a supportare i giovani nel loro benessere e nella loro
transizione verso l’età adulta rispecchiano tale fluidità, andan-
do a coprire diversi aspetti che fanno fatica a essere ricompo-
ste in un quadro unitario (bazzanella 2010): il raggio
d’azione, il target, gli strumenti e gli obiettivi sono articolati
e spaziano ad esempio dalla cittadinanza attiva, alla forma-
zione, all’inserimento nel mercato del lavoro, al supporto
all’autonomia abitativa, alla cultura, allo sport, alla salute in
un’ottica di prevenzione, ecc. questo perché non è solo la
condizione giovanile in sé ad essere oggetto delle politiche
rivolte ai giovani, ma vi sono interventi e misure rivolti a spe-
cifiche problematiche che caratterizzano il mondo giovanile,
quale ad esempio il drop out scolastico, la presenza di com-
portamenti devianti, la difficoltà di accesso a credito, ecc. in
questo senso, come ricorda bazzanella, fin dal 2001 lo iaRD
individuava all’interno delle politiche rivolte ai giovani due
approcci complementari che identificavano i giovani da un
lato come una risorsa dall’altra come un problema. al primo
approccio fanno riferimento le politiche che chiamano i gio-
vani ad essere protagonisti della propria vita e della propria
comunità di riferimento: gli interventi proposti mirano quindi
alla promozione della partecipazione e dell’autonomia dei
giovani. al secondo, fanno invece riferimento politiche di
protezione e di tutela dei giovani, che vengono considerati
come portatori di un qualche specifico rischio o mancanza. 

un’ulteriore classificazione, proposta sempre dallo iaRD
(bazzanella 2010), identifica nel contesto europeo quattro
diversi modelli di politiche giovanili: il modello universali-
sta, di matrice scandinava; il modello community-based, tipi-
co dei paesi dell’area anglosassone; il modello basato sulla
protezione, sviluppato in Europa centrale; il modello centra-
lizzato, caratteristico dei paesi mediterranei3. chevalier
(2018) distingue tra cittadinan za sociale ed economica dei
giovani. l’autore evidenzia come, nei contesti nordici, le poli-
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tiche volte a incrementare la cittadinanza sociale dei giovani
si inseriscono in un contesto di welfare individualizzato per
cui prevalgono i trasferimenti diretti ai giovani, in un’ottica di
autonomia e responsabilizzazione. al contrario, nel contesto
continentale e mediterraneo prevale un modello familistico,
in cui benefici sono rivolti non tanto ai giovani in quanto tali
ma alla famiglia. Dal punto di vista della cittadinanza econo-
mica, invece, chevalier (ibidem) distingue tra azioni più o
meno inclusive, dove gli interventi degli stati nordici appaio-
no più universalistici rispetto ai paesi mediterranei e centro
europei. in questo quadro, l’italia si accompagna a Grecia e
portogallo nel proporre ai giovani politiche di tipo familistico
per quanto riguarda la cittadinanza sociale e selettive dal
punto di vista della cittadinanza economica. 

nel contesto italiano, inoltre, la complessità di lettura delle
politiche giovanili è data da una governance articolata tra
diversi livelli istituzionali (amministrazioni centrali e perife-
riche) e tipologia di attori (enti pubblici e del privato sociale).
aver posto quindi le politiche giovanili tra le materie disci-
plinate da legislazione concorrente tra Stato e Regione, ai
sensi dell’art. 117 della costituzione, ha contribuito a creare
frammentarietà a livello nazionale. al tempo stesso, tale strut-
turazione ha permesso di creare, laddove vi siano state ammi-
nistrazioni attente e propositive, interventi quanto più
possibili aderenti alle esigenze del territorio. come evidenzia
bazzanella (2010), nel corso del primo decennio del ventune-
simo secolo le misure legate alle politiche giovanili hanno
visto una certa proliferazione nel contesto italiano, ma si sono
sviluppate in modo frammentario e poco organico, riuscendo
a incidere in modo limitato sullo svantaggio generazionale
che sempre più caratterizza i giovani. infatti, come evidenzia
l’istat (2020), negli ultimi decenni in italia è proseguito l’im-
poverimento di ampie fasce della popolazione causato da una
polarizzazione nella distribuzione della ricchezza a sfavore
dei soggetti storicamente più fragili (giovani, donne, abitanti
delle aree rurali e del mezzogiorno). questa dinamica, tutta-
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via, non ha trovato riscontro in un insieme di politiche siste-
miche e strutturali a favore dei giovani, che continuano a
vedere diminuite le chance di partecipazione alla vita sociale,
economica e politica del paese. 

le politiche giovanili non sono quindi riuscite a farsi pro-
motrici di una redistribuzione del potere e delle opportunità in
un’ottica di equità generazionale (mastropierro 2019). al
contrario, in analogia ai trend che oggi caratterizzano le poli-
tiche sociali nel contesto italiano4, spesso sono stati proposti
approcci legati alla promozione delle capacità e all’attivazio-
ne dei singoli, che hanno contribuito a “scaricare” sull’indivi-
duo la responsabilità della propria situazione, senza gettare
nel contempo le basi per creare condizioni di autonomia e
partecipazione attiva. 

2. Il quadro delle politiche rivolte ai giovani 
nel contesto italiano

nel contesto europeo, già negli anni Settanta, le politiche
pubbliche sui giovani erano pienamente avviate. l’italia dal
canto suo pone la questione della tutela dei giovani nella
costituzione (art. 31), tuttavia non prevede una legge quadro
sui giovani di livello nazionale.

tale approccio è il portato dell’evoluzione del ruolo rivesti-
to dai giovani in italia nel Secondo dopoguerra, quando il
paese era caratterizzato da una forte partecipazione del
mondo giovanile alla vita pubblica, dovuto anche alla rile-
vanza demografica di questa fascia d’età. Erano quindi molto
diffusi oratori di matrice religiosa, forme associative, colletti-
vi, partiti politici, ecc. nella pratica, data tale espressione dei
giovani nella società, le istituzioni considerarono queste real-
tà come un’implementazione autorganizzata delle politiche
giovanili (campagnoli 2010: 106). 

Già dalla fine degli anni Settanta, sono soprattutto gli enti
locali e il terzo settore a promuovere numerosi interventi a
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favore dei giovani, con i cosiddetti “progetti giovani”, gli
sportelli “informagiovani” ed “eurodesk”, i “centri di aggre-
gazione giovanile” e simili. come evidenzia campagnoli (ibi-
dem: 111), uno sviluppo di questo tipo ha comportato una
“proliferazione senza densificazione” di progetti di eccellen-
za: le politiche giovanili sono entrate nell’agenda delle ammi-
nistrazioni locali5, mantenendo tuttavia un ruolo marginale in
termini economici (bazzanella e campagnoli 2014). la fra-
gilità di queste politiche è individuabile anche nei temi affron-
tati, che spesso si sono concentrati su aspetti quali il tempo
libero e l’intrattenimento dei giovani, piuttosto che sulla pro-
mozione di una partecipazione effettiva alla vita pubblica e
sul miglioramento dell’accesso ai diritti di cittadinanza delle
giovani generazioni (ibidem: 391).

Sul fronte del governo centrale, si registra un unico tentati-
vo di istituire un ministero ai problemi della gioventù, attiva-
to nel 1972 per meno di un anno nell’ambito della legislatura
guidata da andreotti-malagodi. Successivamente lo Stato ha
agito con normative che finanziavano interventi finalizzati a
contrastare specifiche problematiche di devianza che caratte-
rizzano la popolazione giovanile6. Solo con l. n. 285/97
“Promozione di diritti e opportunità per l’infanzia e l’adole-
scenza” viene cambiata la prospettiva e i giovani vengono
visti come una risorsa: la norma, infatti, mirava a realizzare
interventi a livello nazionale, regionale e locale finalizzati a
favorire la promozione dei diritti, la qualità della vita, lo svi-
luppo, la realizzazione individuale e la socializzazione del-
l’infanzia e dell’adolescenza. con tale fondo tra il 1997 e il
2007 sono stati finanziati almeno 7.902 progetti (centro
nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’ado-
lescenza 2009), il cui finanziamento era vincolato a specifi-
che programmazioni a livello di ambito (comunale o
sovracomunale). proprio l’attivazione di vere e proprie pro-
grammazioni a favore dei bambini e dei giovani ha favorito
l’interconnessione con la programmazione sociale, come
definita dalla l. n. 328/2000.

77



contemporaneamente, con la l. n. 64/2001, veniva istituito
il Servizio civile nazionale (oggi Servizio civile universale),
un servizio volontario destinato ai giovani dai 18 ai 28 anni,
che intendono effettuare un percorso di impegno sociale, civi-
co, culturale e professionale attraverso attività di cooperazio-
ne nazionale e internazionale, di salvaguardia e tutela del
patrimonio nazionale presso enti pubblici e privati accreditati
in un albo nazionale. negli ultimi anni i giovani che sono
stati inseriti in progetti di Servizio civile sono stati poco meno
di 50.000. tuttavia, anche quest’esperienza, che appare ormai
consolidata, vive annualmente momenti di difficoltà, in quan-
to le risorse economiche a sostegno vengono di fatto ancora
stanziate senza una programmazione pluriennale.

i primi anni del nuovo millennio sono rilevanti per le poli-
tiche giovanili italiane anche perché nel 2004 viene creata una
rappresentanza giovanile nazionale. viene istituito, infatti, il
Forum nazionale giovani (l. n. 311/2004), che attualmente è
espressione di 67 associazioni giovanili. nel 2006, nasce (e
viene confermato successivamente) il ministero specifico per
la gioventù (ministero per le politiche giovanili e le attività
sportive - pogas). nel 2006, veniva avviato il Fondo naziona-
le politiche giovanili, con l’obiettivo di finanziare interventi e
progetti per i giovani grazie agli accordi di programma quadro
tra Stato e regioni7. la conferenza unificata – che comprende
il Governo nazionale, le regioni, le province autonome, l’as-
sociazione nazionale dei comuni italiani (anci) e l’unione
delle provincie d’italia (upi) – è l’istituto giuridico che con-
sente il dialogo sulle politiche giovanili tra gli attori istituzio-
nali ai diversi livelli. in seno alla conferenza unificata, viene
concertata una programmazione specifica di Stato e Regioni,
definendo le priorità delle politiche per i giovani (Strategia
nazionale sulla gioventù). la strategia annuale si pone nel-
l’ambito di linee di azione pluriennali. l’atto di programma-
zione annuale stabilisce anche la quota dello stanziamento
relativo al Fondo nazionale politiche giovanili. attualmente,
la struttura amministrativa responsabile dell’attuazione delle
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politiche giovanili in italia è il Dipartimento per le politiche
giovanili e il Servizio civile universale.

come evidenzia mastropierro, con l’istituzione di tale
fondo «le regioni diventano veri e propri policy maker in
materia» (2019: 244). le regioni e le province autonome che
si sono dotate di leggi quadro per i giovani sono 15. il fondo,
inoltre, finanzia specifiche azioni di anci e dell’upi (in parti-
colare l’iniziativa azione ProvincEgiovani, che grazie ad un
bando periodico finanzia progetti tematici8 promossi dalle
province in partnership con attori del terzo settore). nel corso
degli anni tale fondo nazionale non ha visto un andamento
constante e nel tempo ha subito una riduzione9, con una con-
seguente diminuzione anche delle attività regionali. 

a completamento del quadro dei soggetti che a livello cen-
trale si occupano di giovani, si ricorda l’agenzia nazionale
per i giovani (ang), istituita nel 2006. Si tratta di un organi-
smo pubblico, vigilato dal Governo italiano e dalla commis-
sione europea, finalizzato ad attuare nel contesto nazionale i
programmi comunitari rivolti ai giovani (nello specifico il
capitolo gioventù del programma Erasmus+ e il programma
European Solidarity Corps). le attività promosse nell’ambi-
to dell’ang concorrono alla costruzione della cittadinanza
europea10. 

Gli interventi fin qui descritti costituiscono politiche giova-
nili in senso stretto, ma non esauriscono l’insieme delle poli-
tiche a favore dei giovani, che comprendono anche servizi,
progetti e misure gestiti da altri ministeri e che nello specifi-
co miravano a facilitare l’accesso dei giovani alla casa
(Fondo di garanzia per i mutui per acquisto e ristrutturazio-
ne prima casa, che ha tra i target privilegiati le giovani cop-
pie in cui almeno uno dei due componenti non abbia
raggiunto i 35 anni e i giovani con meno di 35 anni titolari di
un rapporto di lavoro atipico), al lavoro (con il programma
Garanzia giovani, al cui interno rientrano gli incentivi alle
imprese per l’assunzione di giovani lavoro giovani; le inden-
nità per la frequenza di tirocini; gli incentivi per la creazione
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di impresa erogati come microcredito), alla famiglia (si pensi
agli assegni al nucleo familiare per i nuovi nati, al bonus una
tantum previsto per i neonati, ed alle altre tutele previste dalla
normativa nazionale a tutela della famiglia e in promozione
della genitorialità, ai contributi per la frequenza dei nidi),
all’impresa (attualmente è in vigore l’incentivo denominato
Nuove imprese a tasso zero rivolto ai giovani e alle donne che
desiderano aprire un’attività imprenditoriale) e allo studio (si
pensi alle detrazioni irpef per la frequenza alla scuola, ai
finanziamenti per le borse di studio e ai progetti di Alternan-
za scuola-lavoro). vi sono poi misure non rivolte in misura
esclusiva ai giovani, ma che assegnano alla condizione gio-
vanile una priorità: nel caso ad esempio del Reddito di citta-
dinanza, data la scarsità delle proposte per l’attivazione del
nucleo familiare, è necessario dare priorità ai più giovani tra i
componenti. 

la breve rassegna qui riportata non è certamente esaustiva
dell’insieme delle misure previste per i giovani nel contesto
italiano, ma restituisce tuttavia l’idea di un corpus di policy
estremamente eterogeneo e articolato. Da un lato le politiche
giovanili in senso stretto hanno vissuto a livello nazionale una
genesi lunga, che ha permesso un loro radicamento nel terri-
torio. Dall’altra, la scarsa rilevanza economica ha limitato il
loro impatto, anche perché non supportate da interventi strut-
turali a favore dei giovani. inoltre, come si vedrà in seguito
anche nel caso della Regione FvG, spesso la loro applicazio-
ne prevede l’adesione di enti locali e soggetti del terzo setto-
re a bandi che rendono difficile definire una programmazione
di lungo periodo. le misure appartenenti, invece, ad altre
tipologie di politiche sembrano svilupparsi in molti rivoli che
non sempre è facile identificare e che conseguentemente non
sono sempre facilmente individuabili dai giovani stessi.
anche la valutazione dell’impatto di tali misure non è organi-
ca, ma limitata a iniziative specifiche. nel complesso, però, è
possibile affermare che tali interventi appaiono insufficienti a
far fronte a una ridistribuzione delle opportunità, dinanzi ad
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un progressivo impoverimento economico, culturale e socia-
le di segmenti della popolazione italiana, tra cui i giovani
appaiono particolarmente svantaggiati. 

3. Il ruolo delle regioni: 
il caso della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia

come altre regioni, a seguito delle indicazioni provenienti
dall’amministrazione centrale, anche il FvG si è dotato di una
propria policy in tema di giovani. la prima legge regionale
sulle politiche giovanili del 2007 (l.r. n. 12/07), fortemente
incentrata sulla promozione della rappresentanza giovanile e
sul sostegno delle iniziative aggregative e culturali destinate
ai giovani o da essi autopromosse, è stata superata dalla l.r.
n. 5/2012 (“Legge per l’autonomia dei giovani e sul Fondo di
garanzia per le loro opportunità”). 

la nuova normativa regionale cerca di affrontare in modo
organico l’insieme delle problematiche riguardanti la condi-
zione giovanile (Regione FvG, iRSSeS 2012). Essa identifi-
ca come destinatari i giovani tra 14 e 35 anni, residenti o
presenti per ragioni di studio o di lavoro nel territorio regio-
nale. Gli obiettivi perseguiti sono i seguenti: incremento della
partecipazione attraverso la strutturazione di organismi di
rappresentanza dei giovani, con le consulte giovanili comu-
nali e la consulta giovanile regionale (art. 6 e succ.); sostene-
re l’accesso agli alloggi (art. 14) e al mercato del lavoro
dipendente e imprenditoriale (art. 16 e 19); favorire la mobi-
lità internazionale (art. 17 e 18); promuovere la realizzazione
di attività culturali, sociali e sportive (art. 20, 21 e 22); sup-
portare lo sviluppo dei centri di aggregazione giovanili (art.
24); potenziare l’attività informativa e di orientamento (art.
29). i dieci regolamenti attuativi della legge, di cui uno abro-
gato, testimoniano di un effettivo impegno dell’amministra-
zione regionale nel creare opportunità per i giovani residenti
in FvG: quasi tutti i regolamenti attuativi sono stati approva-
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ti tra il 2012 e il 2015, all’interno del medesimo mandato poli-
tico che ha approvato la l.r. n. 5/2012. Solo due risalgono ad
anni più recenti (2017 e 2020). 

l’ampiezza degli elementi affrontati dalla l.r. n. 5/2012 ha
reso necessaria la collaborazione tra le diverse direzioni
regionali coinvolte dall’ampia e articolata normativa, che si
interseca in particolare con la l.r. n. 18/2005 “Norme regio-
nali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro”, con
la l.r. n. 1/2016 “Riforma organica delle politiche abitative e
riordino delle Ater” e con la l.r. n. 7/2017 “Disposizioni per
il sostegno all’occupabilità dei giovani - AttivaGiovani -, per
il sostegno all’assunzione con contratti di lavoro subordinato
di prestatori di lavoro accessorio e misure sperimentali di
accompagnamento intensivo alla ricollocazione”.

3.1 Promozione della cittadinanza attiva

tra i diversi elementi individuati dalla l.r. n. 5/2012, quelli
riguardanti la promozione della partecipazione e della cittadi-
nanza attiva dei giovani attraverso l’associazionismo sono
quelli che hanno trovato maggiore sviluppo. la Regione ha
sostenuto tali attività attraverso i seguenti bandi periodici
finalizzati: 

- contributo a favore di associazioni giovanili e, limitatamente alle
iniziative destinate a giovani di età compresa tra i4 e 19 anni, anche
alle istituzioni scolastiche per la realizzazione di iniziative in ambito
culturale a favore dei giovani tra 14 e 35 anni (D.p.reg. 112/2014). il
contributo medio concesso è stato di euro 10.000. 
- contributo a favore dei centri di aggregazione giovanili (D.p.reg.
n. 186/2015 e D.p.reg. n. 173/2017). vengono promossi due tipolo-
gie di avvisi: uno dedicato agli enti locali e uno ai soggetti privati
(parrocchie, enti privati senza scopo di lucro, associazioni giovanili).
il contributo finanzia attività edilizie e acquisto di materiali e non
può essere superiore a euro 250.000 né inferiore a euro 50.000.
- bando cittadinanza attiva, rivolto ad associazioni giovanili iscritte
al registro previsto all’art. 11 della l.r. n. 5/2012, a comuni della
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Regione FvG o a soggetti proprietari o gestori di centri di aggrega-
zione giovanile. Finalità delle iniziative finanziate è la promozione e
lo sviluppo delle nuove generazioni e in particolare: «i valori e le
attitudini necessarie per diventare cittadini responsabili; la capacità
di lettura critica dei contesti di vita e delle proposte offerte dai mass
media e dai social media; la partecipazione attiva ed in prima perso-
na nelle comunità scolastiche e locali; una cultura civica estesa al
funzionamento delle istituzioni politiche e sociali e la cultura della
cittadinanza europea» (Regione FvG 2019a). i progetti hanno come
target i giovani tra 14 e 35 anni e il contributo erogabile per ogni pro-
getto è compreso tra 3.000 e 10.000 euro. le risorse stanziate per il
2019 sono state euro 107.235, con cui sono stati realizzati 11 pro-
getti, su 28 proposte. il bando viene proposto nell’ambito dell’ac-
cordo tra pubbliche amministrazioni per l’attuazione dell’intesa
sancita in sede di conferenza unificata Stato-regioni. tra il 2015 e il
2019 si è assistito a una progressiva riduzione del budget complessi-
vo assegnato a tali progettualità, che è passato da 202.625,15 euro
nel 2015 a 107.235 nel 2019. 
- è stata realizzata anche un’edizione del bando per il finanziamento
di iniziative di valore artistico (Giovani Creativi) a favore dei giova-
ni rivolto agli enti locali, in partnership con soggetti del terzo setto-
re. a tal fine sono stati stanziati 62.699,68 euro, finanziati dal Fondo
nazionale per le politiche giovanili e dalla Regione. il costo com-
plessivo di ciascuna proposta progettuale è compreso tra 18.000 e
24.000 euro; sono stati finanziati 2 progetti su 3 presentati.

la tab. 1 riporta una sintesi degli interventi appena richia-
mati e realizzati dalla Regione FvG tra il 2018/2019. Emer-
ge l’immagine di una serie di azioni articolate e distribuite sul
territorio, che però rischiano di essere estemporanee e limita-
te, a causa degli importi finanziabili (il massimo contributo
erogabile è spesso di 10.000 euro, fatti salvi gli interventi edi-
lizi). un altro fattore limitante è la modalità di accesso su
bando, che comporta sempre un rischio esclusione, pur pre-
miando le proposte maggiormente consolidate: ciò rende dif-
ficile programmare azioni di lungo periodo. 

l’accesso ai bandi sopra indicati è spesso vincolato all’i-
scrizione al Registro regionale delle associazioni giovanili,
che attualmente raccoglie 43 soggetti, di cui 3 attivi a Gorizia,
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7 a pordenone, 11 a trieste e 22 a udine. Dati gli oggetti dei
bandi sopra richiamati, molte associazioni (19) operano nel
settore artistico; le altre appartengono ai seguenti ambiti d’a-
zione: 7 nel settore culturale, 7 in quello sociale, 4 in quello
ricreativo, 3 in quello educativo e, infine, 3 si occupano di
mobilità internazionale.

Tab. 1 – Contributi L. R. n. 5/2012 rivolti ad associazioni giovanili e enti
locali, Anni 2018 e 2019

Fonte: ns elaborazione da http://www.giovanifvg.it

tra le iniziative finalizzate a incrementare la partecipazione
dei giovani alla vita sociale del proprio territorio, con la l.r.
5/2012, la Regione FvG si impegnava a promuovere le con-
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 Destinatari Annualità Importo  

(euro) 
Finanziati Domande 

Contributo 
per inizia-
tive in am-
bito cultu-
rale  

a) associazioni 
giovanili  

2019 

190.700,00 20 22 

b) istituzioni 
scolastiche 

109.113,99 9 11 

Tot.  299.813,99 29 33 
Contributo 
per inizia-
tive in am-
bito cultu-
rale 

a) associazioni 
giovanili  

 

189.000,00 19 26 

b) istituzioni 
scolastiche 

111.00,00 12 18 

Tot.  300.000,00 31 44 
Contributo 
a centri di 
aggrega-
zione gio-
vanili 

CAG pubblici 2018 2.750.000,00 11 27 

CAG privati 2017/19 5.214.726,31 53 117 

Bando cit-
tadinanza 
attiva 

associazioni 
giovanili, Co-
muni, CAG 

2019 107.235,00 11 28 

Bando per 
iniziative 
di valore 
artistico 

enti locali, in 
partnership 
con ETS 

2018 62.699,68 2 3 

      Fonte: ns elaborazione da http://www.giovanifvg.it 
 

           
             

       
            

            



sulte dei giovani. l’azione di promozione della consulta
regionale e delle consulte comunali dei giovani è stata meno
efficace: la prima, infatti, nasce solo nel 2017, mentre a livel-
lo comunale l’esperienza appare poco diffusa (sono 10 le con-
sulte giovanili comunali in FvG11). la causa è da ricercare
nella difficoltà di coinvolgimento dei giovani in questo tipo di
attività, specie se non sono originate da processi bottom up,
ma vengono proposte dalle amministrazioni. 

la Regione FvG evidenzia il proprio impegno a favore dei
giovani anche attraverso le iniziative legate al Servizio civile
universale e al Servizio civile solidale, rivolto a giovani tra 18
e 28 anni. il primo ha rilevanza nazionale, tuttavia la Regio-
ne FvG ha scelto di esercitare in modo forte il proprio ruolo
di governance, strutturando il servizio Infoserviziocivile a
supporto degli enti che ospitano i volontari. il servizio è svol-
to da acli FvG, in partenariato con arci Servizio civile FvG
e confcooperative - Federsolidarietà FvG, ed è stato avviato
nel 2004: prevede la presenza di sportelli informativi per
offrire ai giovani orientamento e accompagnamento al servi-
zio civile, nonché un’intensa attività di formazione per gli
attori coinvolti nella gestione dei volontari. 

Tab. 2 – Volontari di Servizio civile nazionale avviati in Italia e in FVG
negli anni 2013-2017; volontari di Servizio civile solidale e importo stan-
ziato dalla Regione FVG negli anni 2014-2017

Fonte: ns elaborazione da presidenza del consiglio dei ministri (2018), Regione
FvG (2018)

nel corso degli anni l’esperienza di servizio civile si è con-
solidata e i posti a disposizione sono aumentati (tab. 2): la
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 2014 2015 2016 2017 
volontari SC Italia 15.114 35.531 33.532 43.141 
volontari SC FVG 57 340 494 568 
volontari SC solidale FVG 130 193 200 180 
Importo regionale per SC solidale     
             

 
 

             
            

            
            

           
            

             
       
             

         
    

              

             
          

           
        

   
 
 

 
  

             
            



Regione FvG ha a sua volta incrementato i numeri dei gio-
vani avviati al servizio. la Regione, inoltre, ha incrementato
le opportunità per i giovani attraverso l’istituto del Servizio
civile solidale, avviato nel 2009, e rivolto ai giovani delle
scuole superiori (16-17 anni). i progetti del Servizio civile
solidale finalizzati ad accogliere i volontari possono essere
presentati da enti ospitanti i volontari di Servizio civile uni-
versale e da istituzioni scolastiche statali e paritarie con sede
in FvG. i progetti presentati dagli enti sono modulati su 240
ore da svolgersi in modo intensivo entro i mesi estivi, oppure
360 ore distribuite nell’arco di un intero anno. ispirato ai prin-
cipi di difesa non armata della patria e derivato dall’es -
perienza degli obbiettori di coscienza, oggi il servizio civile
costituisce a tutti gli effetti un periodo di tempo “regalato agli
altri”, che può essere arricchente sia per i giovani sia per gli
enti che ospitano i volontari. l’investimento fatto dalla
Regione FvG in termini di supporto agli enti ospitanti va pro-
prio in questa direzione ed è finalizzato a far emergere la con-
sapevolezza del ruolo che questa esperienza può assumente
nella vita dei giovani, in termini educativi, formativi, di cre-
scita personale e di avvicinamento dei giovani al mondo delle
istituzioni, nell’ottica di creare cittadini attivi. 

3.2 L’ampio campo d’azione delle politiche giovanili 

accanto alle misure derivate dalla l.r. 5/2012, la Regione
FvG ha messo in campo una serie di iniziative volte a miglio-
rare quei fattori prossimali e distali che determinano lo stato
di salute delle persone e, di conseguenza, ne promuovono il
benessere. tali iniziative, misure e norme determinano il
campo organizzativo delle politiche giovanili nel cotesto
regionale: la Fig. 1 riporta le sfere d’influenza di tali policy,
individuate analizzando la guida La Regione FVG per i Gio-
vani (Regione FvG 2019b). 
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Fig. 1 – Sfere d’azione delle politiche giovanili in FVG

le sfere individuate dalla normativa regionale prendono in
considerazione tutti gli elementi che qualificano la condizio-
ne giovanile, comprendendo, oltre agli elementi descritti nel
paragrafo 3.1, anche gli aspetti che riguardano il futuro esi-
stenziale dei giovani: lavoro, abitazione, formazione, istru-
zione e università, orientamento, famiglia, mobilità all’estero.
la maggior parte delle misure proposte è stata confermata
negli anni, nonostante il cambio politico avvenuto a livello di
amministrazione regionale: gli interventi sembrano quindi
aver acquisito un carattere strutturale a conferma di quanto la
questione giovanile sia considerata rilevante, al di là degli
schieramenti politici. 

tra le aree individuate ve ne sono alcune che per mandato
istituzionale sono rivolte ai giovani: è il caso dell’area che fa
riferimento all’istruzione e all’università, settori in cui la
Regione integra con interventi ordinari a supporto della fre-
quenza scolastica e universitaria al fine di garantire il diritto
allo studio. un ulteriore spazio d’azione rivolto in maniera
privilegiata, ma non esclusiva, ai giovani è quello dell’orien-
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tamento nei diversi ambiti di vita, la cui rilevanza viene riba-
dita anche nella l.r. 5/2012. questa prevedeva, tra l’altro, la
realizzazione di una guida dedicata e organica sulle opportu-
nità offerte ai giovani nel territorio regionale: un dispositivo
che si è concretizzato nel portale www.giovanifvg.it. Su que-
sto fronte, inoltre, la Regione FvG ha maturato negli anni l’e-
sperienza dei centri di orientamento regionale che attraverso
operatori qualificati offrono consulenze informative e di
orientamento (o ri-orientamento) sul proprio progetto di vita
(formativo, professionale e personale), fornendo online anche
strumenti di auto-analisi. questo tipo di servizi si integra con
quanto realizzato in raccordo con i servizi informativi degli
enti locali12 e con le università (help desk Welcome Office
FVG, che promuove le iniziative sostenute dalla commissio-
ne europea a favore delle carriere scientifiche). nella pratica,
non sempre tra questi diversi attori sono attivi dei raccordi
operativi. anche nei servizi legati alla mobilità internaziona-
le gli sportelli informativi (Rete Eures, punti Eurodesk13)
hanno un ruolo rilevante, accanto a veri e propri progetti di
mobilità formativa internazionale dei giovani (Go+lEaRn
FvG permette ai residenti o domiciliati in FvG tra i 18 e i 35
anni di studiare e lavorare all’estero per un breve periodo). 

a metà strada tra orientamento e formazione, si pongono gli
interventi del programma Attivagiovani (l.r. n. 7/2017), il cui
obiettivo è sostenere l’occupabilità dei giovani aiutandoli a
definire un progetto di vita dopo un periodo di inattività attra-
verso percorsi di formazione di tipo esperienziale (da 80 a
250 ore) funzionali a valorizzare il talento personale14. la
Regione ha finanziato il programma con 4.500.000 euro dis-
tribuiti nel triennio 2018-2020. l’intervento, che si rivolgeva
nello specifico ai nEEt15, ha mostrato tutte le difficoltà nel-
l’intercettare questa tipologia di giovani e nel suscitare inte-
resse rispetto alle proposte formative. le problematiche
incontrate hanno reso difficile attivare i progetti, tanto che a
fine 2019 risultavano disponibili ancora quasi metà degli
stanziamenti per l’anno. i progetti hanno avuto tanto più suc-
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cesso laddove è stato offerto un percorso di sostegno e sup-
porto formativo a un gruppo informale di giovani già in parte
costituito o individuato con la collaborazione dei servizi
sociali/educativi del territorio, oppure dove veniva proposto
un percorso formativo almeno in parte professionalizzante.
Rimane comunque tra gli operatori, la consapevolezza che
questa tipologia di intervento può diventare realmente incisi-
va nei percorsi di vita di giovani che manifestano forme più o
meno rilevanti di disagio, solo se viene integrata con un
accompagnamento continuativo nel tempo da parte dei servi-
zi (formativi, sociali o del lavoro a seconda delle esigenze del
giovane). 

tra le varie politiche individuate, ve ne sono alcune desti-
nate alla generalità della cittadinanza, che però riservano
alcuni interventi alla fascia più giovane della popolazione,
che appare più in difficoltà rispetto ad altri segmenti demo-
grafici. nel caso della ricerca scientifica, ad esempio, la
Regione interviene a supporto dei giovani ricercatori finan-
ziando percorsi di ricerca nei settori umanistici e delle scien-
ze sociali a favore di ricercatori fino a 40 anni di età e
attraverso il già citato help desk Welcome Office FVG. 

come è facile immaginare, data l’elevata incidenza del
tasso di disoccupazione giovanile, anche, i settori della for-
mazione e del lavoro mostrano un’attenzione specifica per i
giovani. infatti, pipol – lo strumento per le politiche attive
del lavoro messo in campo dalla Regione FvG – prevede
misure di orientamento, formazione e accompagnamento
destinate esclusivamente ai giovani con meno di 30 anni
(denominati Garanzia Giovani FVG). il monitoraggio del-
l’attuazione di pipol16 evidenzia che quasi metà dei benefi-
ciari ha meno di 30 anni (tab. 3): su 39.415 persone prese in
carico complessivamente da pipol dal suo avvio a fine 2019,
il 46% ha meno di 30 anni. in generale, gli interventi in cui
prevale la componente giovanile sono i tirocini, svolti in ita-
lia e all’estero: si tratta di interventi particolarmente ricercati
dai giovani perché permettono di sperimentarsi pur con scar-
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se competenze e sono considerati come una reale possibilità
di inserimento lavorativo. meno rilevanti, invece, il ruolo dei
percorsi formativi, anche se colpisce la percentuale di benefi-
ciari con meno di 30 anni che ha seguito dei percorsi di ri-
motivazione al lavoro, in quanto mette in evidenza la
mancanza di competenze trasversali di base che permettono
di “stare” sul mercato del lavoro. 

tra gli interventi dell’area formazione, si richiama l’atten-
zione sul supporto che la Regione fornisce per i professioni-
sti con meno di 35 anni, sia in termini di contributi a fondo
perduto per la frequenza di percorsi formativi nei primi 3 anni
di avvio dell’attività, sia a supporto della conciliazione dei
tempi di vita e lavoro, grazie a un contributo a fondo perduto
per contribuire alla sostituzione per un massimo di 6 mesi in
occasione della nascita di un figlio. 

Tab. 3 – Beneficiari complessivi d’interventi PIPOL dal 2014 al 
31.08.2020

Fonte: https://www.pipol.fvg.it/pipol/charts/ consultato in data
31/08/2020

Sul fronte della sfera abitativa, la Regione FvG agisce
riservando ai giovani con meno di 35 anni una quota del 5%
degli alloggi di edilizia sovvenzionata e dei contributi a soste-
gno dell’affitto per le persone non abbienti, ampliando quan-
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 n. totale 

beneficiari 
Incidenza beneficiari 
con meno di 30 anni 

Totale persone beneficiarie interventi 
programma PIPOL  39.415 46 % 

Persone che hanno completato alme-
no in tirocinio formativo  1.953 55 % 

Persone che hanno partecipato ad  
 13.554 43% 

Persone che hanno frequentato  
 485 61% 

Persone che hanno frequentato un 
percorso di ri-motivazione alla forma-
zione e al lavoro 

407 42% 

      
 
           
              

          
    



to previsto dalla l. n. 431/1998; inoltre, prevede un incre-
mento dei contributi per l’acquisto, nuova costruzione o recu-
pero della prima casa per i giovani con meno di 35 anni. per
quanto riguarda le politiche per la famiglia, non sono previste
misure specifiche per i giovani, ma ve ne sono alcune riser-
vate ai nuovi nati (contributo per i nuovi nati) e per l’abbatti-
mento delle rette dei servizi alla prima infanzia.

l’insieme di informazioni qui riportate evidenzia uno sfor-
zo rilevante da parte della Regione a supporto dei giovani, che
possono usufruire di benefici sicuramente superiori rispetto ai
coetanei di altri contesti regionali (il contributo sulla prima
casa, ad esempio, è presente in poche altre regioni). tuttavia,
nonostante lo sforzo fatto, le vischiosità del contesto italiano
limitano la capacità di azione di tali misure.

4. Il ruolo di Comuni (singoli e associati)

l’ultimo livello di attuazione delle politiche giovanili analiz-
zato è quello dei comuni, che in modo singolo o associato
sono il livello istituzionale più vicino alla vita dei cittadini.
Rispetto alla tematica giovanile le esperienze registrate sono
numerose: di seguito vengono riportati due casi presi agli
antipodi del territorio della regione FvG. Da un lato vi è,
infatti, l’esperienza della città di trieste, contesto urbano che
viene spesso ricordato per essere uno dei “più anziani” d’ita-
lia. Dall’altra si illustra quanto realizzato dall’unione territo-
riale intercomunale (uti) valli e Dolomiti friulane, area della
montagna pordenonese. 

4.1 Comune di Trieste: PAG_Progetto Area Giovani

il comune di trieste ha istituito un assessorato dedicato ai
giovani, proprio con l’idea di dare alle nuove generazioni un
ruolo più attivo e incisivo. con questa vision, è stata avviata
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ormai da qualche anno l’esperienza del paG_progetto area
Giovani, che vuole essere un luogo di progettazione e della
sperimentazione delle politiche giovanili attuate in città. il
paG nasce all’interno del Dipartimento scuola, educazione,
promozione turistica, cultura e sport del comune di trieste a
seguito dell’es perienza dei poli di aggregazione Giovanile
(sviluppati parallelamente ai ricreatori17), che si rivolgevano
ai giovani tra 14 e 25 anni, promuovendo iniziative finalizza-
te alla sperimentazione culturale e artistica giovanile e per-
corsi di partecipazione attiva e responsabile. le sempre
maggiori difficoltà incontrate nel coinvolgere la fascia giova-
nile ha portato l’amministrazione comunale a riformulare
l’offerta dei servizi loro dedicati, aggregandoli attorno a un
unico polo attrattivo: il paG_progetto area Giovani, che si
sviluppa negli spazi del ricreatorio toti. questa nuova espe-
rienza ha visto un ampliamento dei beneficiari fino ai 35 anni.
concretamente, il paG si costituisce come community di real-
tà giovanili – strutturate o informali – accreditate presso il
comune di trieste. tali realtà partecipano alla programma-
zione delle attività e degli eventi dello spazio destinato ai gio-
vani. l’obiettivo del paG è quindi quello di supportare il
protagonismo dei giovani, coinvolgendoli nella strutturazione
di proposte a loro stessi dedicati, che vengono riportate nella
pagina Facebook del progetto e nel relativo sito web
http://pag.comune.trieste.it/. al momento sono accreditati
109 attori, che rispondono al requisito di avere almeno l’80%
degli iscritti con meno di 35 anni. le attività registrate si arti-
colano nelle aree18: partecipazione e cittadinanza (35 soggetti
accreditati), istituti superiori e enti di formazione, formazione
e lavoro (19 soggetti accreditati), mobilità internazionale (12
soggetti accreditati), arte, musica e cultura (82 soggetti accre-
ditati), sport e tempo libero (28 soggetti accreditati), benesse-
re (18 soggetti accreditati). 

il paG_area Giovani funge quindi da catalizzatore di atti-
vità che partono dai giovani ma di cui è beneficiaria tutta la
cittadinanza: incontri, convegni, manifestazioni, infatti, sono
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aperte al pubblico, mentre la coprogettazione delle attività è a
carico dei soggetti accreditati. uno dei progetti maggiormen-
te radicati nel territorio (giunto alla 13 edizione) e oggi svi-
luppato in collaborazione con il paG è Artefatto, una
rassegna che ha la finalità di promuovere le diverse espres-
sioni artistiche nel contesto urbano. con cadenza annuale,
viene emesso un bando internazionale per selezionare delle
proposte artistiche realizzare da giovani con mendo di 35
anni; parallelamente vengono organizzati workshop, incontri
a tema, mostre temporanee ed eventi che coinvolgono tutta la
città. ad esempio, nel 2020, in coerenza con il percorso di
street art Chromopolis _La città del futuro19, il bando è fina-
lizzato alla selezione di una proposta artistica per realizzare
un’opera di street-art su un muro della citta, coerente con i
temi della sostenibilità e della tutela ambientale da realizzare. 

l’impegno del comune di trieste a favore dei giovani si
sostanzia poi anche in una serie di attività consolidate di tipo
informativo/di orientamento quali gli sportelli Informagiova-
ni e Europedirect (http://informagiovani.comune.trieste.it/) e
legate all’esperienza di Servizio civile universale, con 18 gio-
vani accolti annualmente per questa esperienza. 

4.2 UTI delle Valli e dolomiti Friulane: Festival dei giovani

il Festival dei giovani delle Dolomiti è un progetto nato nel-
l’ambito delle politiche giovanili del Servizio giovani della
comunità montana del Friuli occidentale nel 2013, attual-
mente gestito all’uti delle valli e Dolomiti friulane, patroci-
nato dalla Fondazione Dolomiti unesco e realizzato in
partnership con numerose associazioni locali. il Festival dei
giovani si pone la finalità di «valorizzare il territorio delle
Dolomiti friulane e in particolare i giovani residenti, ha tra gli
obiettivi principali la partecipazione dei giovani alla vita della
comunità, favorire la conoscenza tra i giovani, valorizzare la
creatività giovanile, far emergere le competenze individuali
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dei giovani, promuovere la sostenibilità ambientale e favorire
il benessere sociale delle comunità locali» (http://festivalgio-
vanidolomiti.it, consultato in data 31/08/2020).

il progetto nasce con il sostegno del bando cultura della
Regione Friuli venezia Giulia e mira a coinvolgere i giovani
attraverso l’espressione artistica, grazie a workshop rivolti ai
locali, eventi, scambi di giovani artisti, residenze artistiche.
Dal 2014 il Festival propone un concorso di idee su tematiche
definite di anno in anno, rivolto ad associazione e gruppi
informali di giovani tra i 14 e i 30 anni. a titolo esemplifica-
tivo, nel 2019 i temi erano due: Dolomiti Patrimonio Comu-
ne e /#SOGNO Follow your dreams #Iostobenequi.

l’obiettivo era quindi duplice: da un lato incrementare la
consapevolezza delle Dolomiti quale bene patrimoniale, dal-
l’altra utilizzare la figura di leonardo da vinci per stimolare
e ispirare i giovani nella definizione del loro futuro e del loro
ruolo nella società. nel complesso, come riportato in
https://festivalgiovanidolomiti.it/, 20 ragazzi del territorio e
25 adulti tra docenti, ospiti, e volontari hanno partecipato a
quattro laboratori che hanno interpretato con arte il futuro del -
l’area; al bando di idee Dolomiti, patrimonio di comunità /
Leonardo – Sogno, Follow your dreams sono pervenuti 10
progetti, di cui 8 realizzati in collaborazione con l’associazio-
ne movi coinvolgendo 50 giovani. complessivamente nelle
diverse attività sono stati coinvolti circa 300 ragazzi, in mag-
gioranza dai 15 ai 30 anni. Sono state poi realizzate attività
laboratoriali per le scuole rivolte a più di 600 giovani. 

le due esperienze sopra riportate, pur sviluppate in contesti
territoriali estremamente diversi, hanno numerosi elementi in
comune. l’elemento che contraddistingue entrambi i casi
descritti è il ruolo dell’amministrazione comunale, che non è
la progettista esclusiva delle attività proposte, ma che svolge
un ruolo di facilitatore al fine di dotare i giovani del territorio
degli strumenti necessari per elaborare e implementare dei
progetti. in questo senso, associazioni e giovani vengono sol-
lecitati ad essere essi stessi protagonisti nella produzione di
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azioni di politica giovanile. queste pratiche sono ancor più
valide per un territorio come quello montano, in cui la que-
stione della “mancanza di giovani” e del conseguente abban-
dono dei borghi è particolarmente rilevante: qui la
conoscenza, l’attaccamento e l’impegno nello sviluppo del
proprio territorio sono elementi cruciali per la sopravvivenza
dei luoghi. come evidenzia mesa (2010), tali iniziative sono
diffuse in molte amministrazioni comunali, dove i principali
interventi realizzati riguardano l’apertura di spazi di aggrega-
zione, di informagiovani, di laboratori per l’espressione crea-
tiva. Entrambe le esperienze descritte agiscono quindi sui
temi della capacitazione, del protagonismo e della cittadinan-
za attiva: tuttavia questi sono solo una piccola tessera del
mosaico su cui potrebbero agire gli enti locali (si pensi ad
esempio alla destinazione di abitazioni a giovani coppie che
si impegnano a vivere nel territorio), anche cogliendo le molte
proposte che stanno emergendo dai contesti periferici (tantil-
lo 2020). 

4. Conclusioni 

l’analisi proposta ha descritto il ruolo dei diversi attori istitu-
zionali che si occupano di politiche giovanili, mettendo in
luce come i problemi affrontati siano trasversali e intersechi-
no quindi numerose politiche pubbliche in settori rivolti
anche ad altre fasce della popolazione. D’altro canto, anche
guardando all’unione Europea, la strategia per i giovani
2019-2027 persegue obiettivi trasversali che coinvolgono la
partecipazione, l’apprendimento, il lavoro, la parità di genere,
il benessere, la sostenibilità e la diffusione dei programmi e
delle attività europee. è quindi forse opportuno parlare di una
serie di politiche per i giovani in senso lato, in cui i diparti-
menti che ai diversi livelli istituzionali si occupano di giova-
ni hanno – in modo più o meno spinto – un ruolo potenziale
di coordinamento delle varie politiche settoriali verso questo

95



target, mantenendo al tempo stesso l’agency su quelle azioni
di politica giovanile che riguardano la partecipazione e l’atti-
vismo. anche il caso della Regione FvG si sviluppa seguen-
do il duplice canale delle politiche, agendo sul doppio piano
dell’attivazione dei giovani e del tentativo di abbassare le
soglie che rendono difficile la transizione alla vita adulta. le
politiche delle amministrazioni comunali, che negli anni
ottanta e novanta erano state pioniere (mesa 2010), oggi
invece sembrano essere orientate prevalentemente sull’aspet-
to della creazione di attività mirate a valorizzare la creatività
e la cittadinanza attiva. in Friuli venezia Giulia tali politiche
hanno subito anche i cambiamenti istituzionali, intercorsi con
l’abolizione delle provincie e l’istituzione delle Unioni Terri-
toriali Intercomunali-UTI (l.r. n. 26/2014) e successivamen-
te degli Enti di Decentramento Regionale (l.r. n. 21/2019): le
competenze provinciali in tema di politiche giovanili sono
state trasferite in parte alla Regione e in parte alle uti, ma è
venuto meno il ruolo di coordinamento di area vasta rivestito
naturalmente dalle provincie, utile per ricondurre ad una stra-
tegia comune le diverse attività realizzate nei territori. questo
coordinamento territoriale non è presente in Regione FvG, se
non attraverso la pianificazione dei piani di zona che al
momento risulta rallentata e che in ogni caso tocca solo in
parte le questioni relative ai giovani, rivolgendosi ad essi più
che altro con azioni di prevenzione.

la questione giovanile nella regione FvG è rilevante e
riconducibile, come peraltro nel contesto nazionale, al ruolo
dei giovani nella società ed alle minori opportunità rispetto
alle generazioni precedenti (Schizzerotto et al. 2011). le poli-
tiche analizzate agiscono nell’ottica di ridurre le difficoltà di
accesso al mercato del lavoro (in particolare nella transizione
scuola-lavoro) grazie a politiche formative, di politica attiva
del lavoro, di sviluppo dell’imprenditorialità20 e di valorizza-
zione della creatività e della cultura. l’obiettivo del presente
contributo è intersecare l’analisi dei problemi e alcune consi-
derazioni sulle politiche pubbliche attuate per affrontarli.
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Emerge un quadro che conferma la debolezza del contesto ita-
liano su entrambi i versanti delle politiche di cittadinanza,
quello sociale e quello economico (chevalier 2018). anche il
contesto regionale, pur presentando risposte maggiori rispet-
to ad altri territori italiani, aiuta poco i giovani nell’indipen-
denza dal proprio nucleo familiare, data l’eccessivo peso
delle disuguaglianze generazionali. le istituzioni non riesco-
no quindi a garantire quel principio fondamentale affermato
nell’articolo 3 della costituzione italiana, con cui la Repub-
blica si impegna a «rimuovere gli ostacoli di ordine economi-
co e sociale” che “impediscono il pieno sviluppo della
persona umana» e «l’effettiva partecipazione dei lavoratori
all’organizzazione politica, economica e sociale del paese».
ci si chiede quindi se, per tutelare effettivamente i giovani,
non sia necessario un cambio di passo verso un nuovo model-
lo, in modo che non siano ancora le nuove generazioni a paga-
re il prezzo più salato delle difficoltà economiche generate
dalla crisi sanitaria. alcune proposte avanzano la necessità di
incrementare i trasferimenti diretti ai giovani: in tal senso, ad
esempio, il Forum disuguaglianze e diversità (2019) propone
l’introduzione di una «misura di eredità universale, erogando
a tutti i diciottenni una dotazione di capitale che rappresenta
un trasferimento di ricchezza a tutti i giovani al raggiungi-
mento della maggiore età (anche a chi nasce in un contesto di
relativo vantaggio economico)» (https://www.forumdisugua-
glianzediversita.org/). in questo quadro, pur in un contesto di
generale sfiducia verso la capacità delle istituzioni di creare
un contesto strutturale di opportunità, i giovani rispondono in
modo resiliente alle proposte delle istituzioni con proposte
creative, flessibili e personalizzate.

Note

1 a tal proposito è significativo quanto afferma Sgritta facendo una rasse-
gna delle diverse espressioni utilizzate in letteratura per descrivere la pro-
gressiva rottura del patto generazionale in alcuni contesti europei: «il
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campionario lessicale con cui si è cercato nel corso degli anni di cogliere
la progressiva marginalizzazione dei giovani s’è recentemente arricchito di
espressioni sempre più crude. kotlikoff e burns (2012: 6) sopra tutti, dopo
aver parlato di “abuso economico e sociale”, alzano il tono e coniano un
micidiale neologismo, youthanasia; mentre, appena una nota sotto, How-
ker e malik (2010) paragonano il trattamento che il Regno unito ha riser-
vato ai propri giovani a una “bancarotta” e, in termini appena più misurati,
mangot (2012) rappresenta i giovani francesi come una “generazione dis-
eredata» (2014: 291).
2 la letteratura annovera come tappe del passaggio verso l’età adulta l’u-
scita dai contesti formativi, l’ingresso nel mondo del lavoro e la conse-
guente autonomia economica, la formazione di un nuovo nucleo familiare
e l’assunzione di compiti genitoriali.
3 nel dettaglio: il modello universalista vede muoversi la società civile in
sinergia con le autorità pubbliche centrali e periferiche al fine di promuo-
vere l’autonomia e la partecipazione dei giovani; il modello comnunity-
based è caratterizzato da un sistema di politiche giovanili locali coordinate
dal livello centrale che agiscono in un’ottica preventiva, in particolare sulle
fasce più fragili della popolazione; il modello basato sulla protezione vede
un’elevata istituzionalizzazione e centralizzazione delle politiche che agi-
scono sia in un’ottica di promozione sia in termini di prevenzione; il
modello centralizzato, in cui lo Stato centrale svolge un ruolo rilevante
nella prevenzione delle problematiche e nella valorizzazione delle risorse
giovanili.
4 un esempio di normativa che tende a ricondurre all’individuo la respon-
sabilità della propria situazione è il reddito di cittadinanza (D. l. n.
4/2019), che condiziona la percezione del contributo economico a fronte di
un’attivazione sociale e lavorativa del beneficiario e del suo nucleo fami-
liare, che dovrebbe avvenire grazie al supporto dei servizi pubblici (centri
per l’impiego e Servizi sociali). le azioni finalizzate all’attivazione dei
destinatari della misura rischiano però di essere scarsamente efficaci, in
mancanza di un contesto sociale che effettivamente supporti, in base alle
necessità, il beneficiario: purtroppo, spesso, le amministrazioni pubbliche
e/o il privato sociale non riescono ad avere la capacità di strutturare tali
opportunità in modo diffuso sul territorio. 
5 l’attenzione dei comuni a favore dei giovani viene testimoniata anche da
anci, che ha promosso al suo interno un network per giovani amministra-
tori (anci Giovani). anci, inoltre, ogni anno promuove il percorso forma-
tivo Forsam, corso di amministrazione municipale rivolto ad
amministratori con meno di 36 anni, giunto nel 2020 alla nona edizione.
6 Si fa riferimento nello specifico al D.p.r. n. 309/90 (successivamente l.
n. 45/99) che istituisce il “Fondo nazionale per la lotta alla droga” e la l.
n. 216/91 “Interventi in favore dei minori soggetti a rischio di coinvolgi-
mento in attività criminose”.
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7 Dal 2006, il Fondo nazionale per le politiche giovanili ha finanziato misu-
re orientate a promuovere le seguenti linee d’azione: educazione non for-
male e informale; accesso dei giovani al mercato del lavoro, compreso lo
sviluppo di start-up e l’imprenditoria giovanile; inclusione sociale e misu-
re specifiche per raggiungere i gruppi di giovani emarginati e vulnerabili;
partecipazione e diritti dei giovani; attività culturali, sviluppo dei talenti;
prevenzione e contrasto delle dipendenze; volontariato e accesso a pro-
grammi e progetti internazionali (www.politichegiovanili.gov.it).
8 nel bando 2019, le aree tematiche d’azione sono state: 1) ambiente, ter-
ritorio e sviluppo sostenibile; 2) promozione dello sport sul territorio; 3)
contrasto alla dispersione scolastica a maggiore occupabilità.
9 nel 2007 il Fondo nazionale per i giovani era pari a 130 milioni di euro;
nel 2013 il valore complessivo del fondo scende a poco più di 5 milioni di
euro; nel 2018 è pari al 18 milioni di euro.
10 l’attività dell’ang è una delle modalità di attuazione della strategia del-
l’uE per la gioventù, che costituisce il quadro di riferimento per la colla-
borazione a livello europeo sulle politiche a favore dei giovani. la strategia
attualmente in vigore fa riferimento al periodo 2019-2027 (risoluzione del
consiglio d’Europa del 26 novembre 2018). Essa si concentra su tre setto-
ri d’intervento fondamentali, riassumibili in mobilitare, collegare, respon-
sabilizzare. Gli obiettivi perseguiti sono stati individuati a partire dai punti
di vista dei giovani che hanno partecipato al sesto ciclo di dialogo dell’uE
e si declinano in: 1) collegare l’uE e i giovani; 2) parità di genere; 3) socie-
tà inclusive; 4) informazione e dialogo costruttivo; 5) salute mentale e
benessere; 6) sostegno ai giovani delle aree rurali; 7) lavori di qualità per
tutti; 8) apprendimento di qualità; 9) spazio e partecipazione per tutti; 10)
Europa verde sostenibile; 11) organizzazioni giovanili e programmi euro-
pei.
11 Fonte: http://www.giovanifvg.it, consultato in data 31/08/2020.
12 Si fa riferimento ai 29 sportelli informagiovani presenti in Regione FvG
(2 in provincia di Gorizia, 17 nell’area pordenonese, 1 in quella triestina e
13 in quella udinese).
13 i punti informativi Eurodesk in FvG sono 9 nei comuni di trieste, Gori-
zia, udine, Gemona, majano, Spilimbergo, San vito al tagliamento, por-
denone, Sacile.
14 Gli interventi formativi proposti nell’ambito di attivagiovani si com-
pongono di tre tipologie di attività: progetto formativo di tipo esperienzia-
le; interventi di accompagnamento e tutoraggio; erogazione di
un’indennità oraria di 2,5 euro a favore dei beneficiari. tali interventi
devono essere supportati da una rete di soggetti composta da almeno un
ente di formazione, un ente locale, uno o più soggetti del terzo settore e/o
imprese. 
15 per nEEt l’intervento regionale considera «i giovani di età compresa tra
i diciotto anni compiuti e i trenta anni non compiuti, residenti o domicilia-
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ti in regione, che nei dodici mesi precedenti all’intervento non abbiano
svolto un’attività lavorativa e non abbiano usufruito di percorsi formativi
finalizzati al rilascio di un titolo di studio» (Regione FvG 2017: 9).
16 Fonte dei dati: https://www.pipol.fvg.it/pipol/charts/.
17 il comune di trieste ha una lunga e peculiare esperienza a supporto delle
giovani generazioni grazie ai ricreatori comunali, che sono un’istituzione
sorta nei primi anni del novecento caratterizzata da un’impostazione
rionale e laica. attualmente ne sono in funzione 13. Si tratta di un servizio
educativo e di promozione del benessere del bambino, preadolescente e
adolescente che promuovono contesti di crescita personale e di gruppo,
favorendo occasioni di incontro e dialogo, in spazi gestiti professional-
mente dal personale educativo.
18 l’accreditamento può essere anche per più aree di attività.
19 chromopolis_la città del futuro è un progetto realizzato dal paG_area
Giovani in collaborazione con realtà formative e associazioni del territorio
finalizzato a diffondere la cultura e le pratiche della street art; attraverso
questo progetto sono stati formali giovani street artist, che hanno potuto
esprimere le loro opere artistiche in vari muri della città, migliorando quin-
di l’arredo urbano. informazioni sulle opere realizzate con il progetto sono
reperibili nella pubblicazione online Chromopolis_La città del futuro
(http://www.artefatto.info/).
20 Dalla fine del 2002, la Regione FvG ha avviato un progetto di forma-
zione e incentivi alla creazione di impresa (Progetto imprenderò): un’ana-
lisi sugli esiti dei primi dieci anni di sperimentazione evidenzia come
l’iniziativa imprenditoriale di successo sia costituita dal giusto mix di espe-
rienza, conoscenza del mercato e propensione al rischio: tali elementi non
sono necessariamente connaturati ai giovani. Si aggiunga che una parte del
lavoro autonomo è assimilabile più che ad attività imprenditoriale ad auto-
impiego (Zanetti 2014).
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Partecipazione giovanile 
e formazione alla cittadinanza

ElisabEtta PontEllo

1. Premessa

il rapporto tra giovani e mondo adulto genera una relazione
complessa che si manifesta in particolare nella partecipazione
e nella cittadinanza attiva. i termini della questione sono essi
stessi densi di significato e rimandano alla dinamica tra socie-
tà civile e potere istituzionale. nel presente contributo si cer-
cherà di dare risposta ad alcuni interrogativi che sorgono in
tema di politiche giovanili declinati tuttavia sul versante del-
l’educazione, ritenendo tale criterio di analisi fondamentale in
una sorta di propedeuticità alle policies in ambito istituziona-
le. Formazione ed educazione alla cittadinanza attiva sono
processi ineludibili per poter avviare e attuare interventi e
azioni istituzionali in grado di sostenere e assicurare alla
società nel suo insieme un futuro di sviluppo e democrazia. 

nell’allegato alla Raccomandazione CM/Rec (2012)2 del
Comitato dei Ministri agli stati membri sulla Partecipazione
dei bambini e giovani di età inferiore a 18 anni del 2012, il
termine “partecipazione” viene riferito «a individui o gruppi
di individui aventi il diritto, i mezzi, gli spazi, l’opportunità e,
se necessario, il supporto necessario per esprimere libera-
mente le loro opinioni, essere ascoltati e contribuire al pro-
cesso decisionale sulle questioni che li riguardano, e il cui
punto di vista possa essere preso debitamente in considera-
zione in base alla loro età e grado di maturità». Dagli studi
risulta che «il bambino è capace di formarsi le proprie opi-
nioni sin dalla più tenera età, persino da quando non è ancora
in grado di esprimerle verbalmente» (Comitato sui diritti del-
l’infanzia 2009: 11). appare quindi di estrema importanza
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sviluppare un processo educativo che dia al bambino sin dal-
l’inizio e all’adolescente poi il diritto “di esprimere le proprie
opinioni liberamente” (lansdown 2005).

Pur nella brevità della trattazione, i due termini utilizzati,
formazione ed educazione, vanno chiariti. non trattandosi di
sinonimi essi rimandando a un’accezione semantica per cui la
formazione esistenziale viene a includere le forme di educa-
zione significative di tipo esperienziale. la formazione, inte-
sa come sviluppo integrale della persona, è l’obiettivo da
raggiungere attraverso le diverse educazioni che permettono
di realizzare le potenzialità del soggetto. Come osserva
Desinan, nell’analizzare i cambiamenti storici del rapporto tra
formazione ed educazione oggi si può parlare di «una con-
vergenza determinata da nuovi fattori» conseguente alla com-
plessità della postmodernità che richiede la capacità di vivere
il cambiamento e l’acquisizione di una mente aperta (open
mind) (2002: 41-42) unita a una formazione centrata sulle
componenti umane e orientata allo sviluppo integrale della
persona (ibidem: 44-45).

Con la legge del 13 luglio 2015 n.107 Riforma del sistema
nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino
delle disposizioni vigenti la formazione dei giovani viene
intesa in termini di obiettivi prioritari da raggiungere. tra gli
altri «lo sviluppo delle competenze in materia di cittadinanza
attiva e democratica attraverso la valorizzazione dell’educa-
zione interculturale a alla pace, il rispetto delle differenze e il
dialogo tra le culture, il sostegno all’assunzione di responsa-
bilità…», come anche la «valorizzazione di percorsi formati-
vi individualizzati e coinvolgimento degli alunni e degli
studenti» (comma 7, lettere d e p).

l’educazione, nella varietà di significati e forme, può
essere intesa come il mezzo che, attraverso i processi edu-
cativi informali e formali, permette il “pieno sviluppo della
persona umana” richiesto dal dettato costituzionale, ovvero
la formazione dell’uomo nelle sue dimensioni cognitiva,
affettivo-emotiva, motoria, sociale, civica e morale median-
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te l’acquisizione di conoscenze, capacità e competenze da
un lato, atteggiamenti e comportamenti dall’altro che atten-
gono alle dimensioni della personalità. Una formazione che
si realizza con l’intersecarsi di processi anche non intenzio-
nali o formali come nel caso della famiglia e dei contesti
sociali.

Ci si riferisce, al proposito, alla distinzione in letteratura
tra educazione formale, non formale e informale (Galliani
2012). Per educazione formale si intende quella realizzata
nelle istituzioni destinate all’istruzione e alla formazione
certificata mediante l’acquisizione di un diploma o di una
qualifica riconosciuta. Mentre l’educazione non formale
comprende quelle attività educative svolte al di fuori del
sistema formale, come ad esempio nelle associazioni o nei
gruppi della società civile o presso enti accreditati che ne
attestano i percorsi educativi e le competenze acquisite.
l’educazione informale, d’altra parte, è l’acquisizione
anche inconsapevole di attitudini, valori, abilità e conoscen-
ze dall’espe rienza quotidiana del soggetto, dalle influenze e
dalle risorse educative nel suo ambiente ove gli attori di
questo processo possono individuarsi nella vita sociale e
culturale, sportiva, politica e altro (dalla famiglia al vicina-
to, dal lavoro e dal gioco, dal mercato, dalla biblioteca al
mondo dell’arte e dello spettacolo, dagli hobby alle attività
del tempo libero, in vere e proprie comunità di pratica che
determinano, facendo emergere anche quanto relegato alla
dimensione tacita, acquisizione di competenze, senso di
appartenenza, reificazione dei processi culturali (Wenger
2000). in sintesi, le possibilità di realizzare o meno proces-
si comunitari di cittadinanza attiva, rimandano da un lato al
singolo soggetto, alla sua educazione e alla mobilizzazio-
ne/accessi bilità dei processi cognitivi in grado di attivare la
motivazione alla partecipazione attiva (Gagné 1989), dal-
l’altro al contesto nel quale tali processi possono venire o
meno favoriti e attivati.
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2. Partecipazione giovanile e cittadinanza

Venendo quindi all’oggetto della trattazione sorgono alcuni
interrogativi che inducono a delimitare il campo di indagine
alle effettive prassi piuttosto che all’analisi delle intenzionali-
tà. interrogativi che hanno a che fare con l’agito piuttosto che
con il dichiarato. secondo il paradigma cognitivista, le cono-
scenze dichiarative e procedurali del soggetto permettono di
organizzare le conoscenze e attivare strategie in modo fun-
zionale alla risoluzione dei problemi. in ambito educativo,
sulla base di tali modelli teorici, sin dagli anni ’70 si sono dif-
fuse metodologie didattiche improntate al problem solving e
tutt’ora presenti nei programmi di Life Skills Training
Education, ovvero l’insegnamento di strategie generali di
problem solving come base per lo sviluppo delle abilità di vita
(WHo_MnH_PsF_93) e di soft skills. 

istituzionalmente da tempo sono stati attivati dispositivi di
partecipazione attiva dei giovani alla vita scolastica come nel
caso della Consulta Provinciale degli studenti, istituita con
decreto del Presidente della Repubblica nel 1996 e regola-
mentata con la direttiva 133/96, attraverso la quale i rappre-
sentanti degli studenti, regolarmente eletti in ambito
provinciale dai compagni degli istituti di secondo grado, pos-
sono presentare istanze, proposte, realizzare progetti nel pro-
prio territorio in collaborazione con enti, associazioni,
istituzioni essendo così protagonisti nella comunità e acqui-
sendo vere e proprio competenze di cittadinanza sociale, «in
coerenza con le finalità istituzionali della scuola e nel rispet-
to degli specifici ruoli di ciascuna delle componenti che in
essi opera» (http://www.miur.gov.it/consulte-provinciali-
degli-studenti). Competenze necessarie, in particolare, nel
mondo del lavoro e acquisite attraverso percorsi di Alternanza
scuola lavoro, ritenuti fondamentali per promuovere processi
di partecipazione attiva nel curricolo scolastico in funzione
del futuro orientamento post secondario. l’alternanza scuola
lavoro, introdotta dalla legge 107/2015, è stata sostituita dal-
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l’a.s. 2018/2019 da nuovi percorsi, ridotti di oltre il 50%, e
denominati Percorsi per le competenze trasversali e per l’o-
rientamento (PCto).

in una visione micro-macro, trasversalmente alle variabili
strutturali di età, genere, etnia, il contesto sociale condiziona
l’individuo orientandone i comportamenti. in una prospettiva
di partecipazione attiva la comunità è fonte vitale per la
Persona, originalmente unica e irripetibile secondo un
approccio bioetico personalista alla vita umana, ne influenza
i processi decisionali relativi allo stile di vita o meglio alla
condotta di vita da un lato ed alla possibilità di vita dall’altro.
l’interazione tra le scelte che l’attore sociale esercita sono il
risultato di una selezione all’interno di un ventaglio di possi-
bilità e di intrecci tra azione e struttura. Queste connessioni
rimandano al concetto più ampio di salute, secondo un
approccio interdisciplinare, e ai fattori prossimali e distali che
la determinano (Giarelli e Venneri 2009) come vengono illu-
strati nel modello di Dahlgren e Whitehead (Fig. 1) del 1991
ripreso da Maciocco (stefanini et al. 2006). 

Fig. 1 – I determinanti della salute

Fonte: stefanini et al. (2006: 37)
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il concetto di salute è inteso nella sua accezione dinamica
per la quale processi attivi di salute, ma anche di cittadinan-
za, possono essere attivati non da ultimo nello sport in grado
di favorire «l’acquisizione di valori socialmente condivisi in
un contesto di appartenenza (...) luogo di identità, di speri-
mentazione e di appropriazione di competenze partecipate
lungo ogni percorso vitale» (Pontello 2013: 155). in un qua-
dro nel quale soggetto e comunità co-costruiscono processi di
apprendimento sociale (bandura 2000) si inseriscono e si
intrecciano gli interventi di enti, istituzioni, associazioni del
terzo settore, riguardo alle politiche giovanili e alle sinergie
avviate e realizzate in concerto con le istituzioni scolastiche. 

3. Alcuni riferimenti teorici e normativi

Cosa di intende per partecipazione attiva alla cittadinanza?
Quali sono gli strumenti e le possibilità offerte dalla scuola
per promuovere una formazione che educhi alla partecipazio-
ne attiva? Quali reti e sinergie lo permettono? scuola e terri-
torio: quali progetti per l’educazione alla cittadinanza? nel
trattare il tema si partirà dai necessari riferimenti in dimen-
sione europea, per poi proporre un’analisi di contesto con
l’ausilio di alcuni progetti attuati nella Regione Friuli Venezia
Giulia, in particolare nel territorio della Provincia di Gorizia,
un punto di osservazione educativo-formativo tra comunità di
appartenenza e scuola, tra giovani e mondo adulto che ha cer-
cato di interpretare alcuni bisogni espressi a livello micro,
anche di natura implicita.

il Consiglio d’Europa, con la Raccomandazione Rec
(2006)14 su Cittadinanza e partecipazione dei giovani alla
vita pubblica, poneva l’attenzione sul ruolo dei Consigli
nazionali dei giovani sullo sviluppo delle politiche giovanili e
invitava gli stati membri a sostenere la partecipazione dei gio-
vani alle governance, in riferimento ai bisogni di chi non
appartiene già ad alcuna organizzazione. al punto f) della
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Raccomandazione viene richiesto di: «sostenere l’istituzione
di consigli degli alunni e degli studenti all’interno degli isti-
tuti scolastici, con la possibilità di partecipare alla loro gover-
nance e, in questo contesto, stimolare il dialogo tra gli attori
dell’istruzione non formale e formale, al fine di promuovere
l’uso di metodi innovativi per l’educazione alla cittadinanza».
Come si può osservare, il rapporto tra educazione non forma-
le e formale sembra essere determinante per un’effettiva par-
tecipazione attiva alla cittadinanza, all’interno del sistema
scolastico prima, nel mondo del lavoro poi, da realizzarsi
mediante l’utilizzo di innovative metodologie didattiche, in
una prospettiva di lifelong learning education.

nell’agenda 2030, espressione di consultazioni che si sono
succedute in funzione degli obiettivi dichiarati e tuttavia non
sempre agiti, vengono indicati i 17 Goals per lo sviluppo
sostenibile, da raggiungersi attraverso strategie in grado di
intersecare le finalità della sostenibilità globalmente. tra que-
sti lo sviluppo e la pace (Goal 16), fondati sui principi di cit-
tadinanza. nel Goal 9, per così dire trasversale, si invitano gli
stati membri a “creare comunità resilienti e ambienti favore-
voli” in funzione della necessità di migliorare le infrastruttu-
re e le reti informatiche di comunicazione; mentre al Goal 3
si chiede di assicurare in modo significativo la salute e il
benessere delle popolazioni, riducendo le diseguaglianze di
salute, rafforzando la sanità pubblica ma ponendo al centro la
persona, segnalando in anticipo, riconoscendo e dando rispo-
ste ai bisogni, anche impliciti, della popolazione e delle gio-
vani generazioni. il benessere delle persone, se ne deduce,
non riguarda solo lo stato di salute come viene generalmente
inteso, consiste piuttosto nella possibilità di realizzare i pro-
getti di vita se si è in possesso di quelle capacitazioni che
sono “modi di agire, fare ed essere, che costituiscono tipica-
mente la vita umana e la distinguono da altre forme di vita
reali o possibili” e che hanno una stretta connessione con i fat-
tori economici dello sviluppo umano. “Capacitazioni” intese,
nell’approccio di amartya sen (1990), come la possibilità di
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partecipare alla vita della comunità. la capacità di risposta
per il soddisfacimento di tali bisogni si basa su qualità e com-
petenze come la “resilienza”, definita come la capacità di
adattamento e di risposta individuale o collettiva a circostan-
ze avverse. soggetti e comunità con un alto livello di resi-
lienza sono infatti in grado di affrontare i cambiamenti
sociali, economici e ambientali con una capacità di risposta
più adeguata. 

Per quanto detto, sembra necessario partire dall’educazione
dei giovani, promuovendo progetti a livello scolastico ed
extrascolastico che siano finalizzati a creare comunità resi-
lienti fondate sul valore dalla persona. solo formando cittadi-
ni consapevoli delle proprie potenzialità e capacità si possono
infatti operare significativi mutamenti nel proprio territorio,
attraverso la conoscenza e la cittadinanza attiva, coltivando il
patrimonio culturale e sociale. secondo il modello “capability
approach”, nella prospettiva pedagogica di Martha
nussbaum, oltre alla possibilità che ogni individuo possa sce-
gliere i propri obiettivi, vanno individuati quegli «aspetti della
vita umana che possono essere riconosciuti come fondamen-
tali per la realizzazione personale in qualsiasi tipo di cultura»
unitamente alla volontà «di descrivere le condizioni materiali
e istituzionali che consentano a ciascun individuo di vivere
pienamente quegli aspetti affidando alla politica il compito di
soddisfarle» (alessandrini 2014: 48-9).

nel settore dell’istruzione, le Indicazioni nazionali per il
curricolo, che innovano i programmi dalla scuola dell’infan-
zia all’istruzione superiore, in italia vengono disciplinate
attraverso uno specifico Regolamento (D.M. n. 254 del
2012). nelle indicazioni si esprime la necessità di una forma-
zione alla cittadinanza, laddove si dice: «il sistema educativo
deve formare cittadini in grado di partecipare consapevol-
mente alla costruzione di collettività più ampie e composite,
siano esse quella nazionale, quella europea, quella mondiale»
attraverso la valorizzazione delle «diverse identità e radici
culturali di ogni studente». Una cittadinanza che si forma
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sulla base dei valori fondanti della tradizione nazionale ma
basata sulle esperienze personali, nel realizzare il presente
attraverso lo studio delle radici storiche e del patrimonio arti-
stico e culturale, arricchendo «l’esperienza quotidiana dello
studente con culture materiali, espressioni artistiche, idee,
valori che sono il lascito vitale di altri tempi e di altri luoghi»
(aa.Vv. 2012). Ed è proprio nell’agire educativo che le com-
petenze civiche e sociali si formano, sperimentando innovati-
ve metodologie didattiche che pongono la partecipazione dei
giovani come presupposto fondamentale. si pensi, ad esem-
pio alla metodologia didattica del debate, che trova sempre
maggior diffusione e gradimento da parte degli studenti e da
parte dei docenti che ad essa si avvicinano. il deba te è una
didattica attiva che permette di stimolare competenze trasver-
sali; è una discussione formale, in forma di competizione,
nella quale due squadre di tre o più studenti sostengono e con-
trobattono un’affermazione data ponendosi in un campo (pro)
o nell’altro (contro). basata sulla pedagogia costruttivista di
Vygotskij risulta efficace nei processi di interazione sociale
coinvolgendo gli studenti e favorendone la partecipazione
attiva e motivata. 

in proposito va osservato che sin dagli Orientamenti del-
l’attività educativa nelle scuole materne del 1991 è stato pri-
vilegiato nell’ambito dell’istruzione formale un approccio
interazionista e di co-costruzione della conoscenza per il
quale sociale e cognitivo sono sistemi reciprocamente inter-
dipendenti. secondo la teoria di Vygotskij (1966) nel proces-
so di sviluppo le capacità cognitive e metacognitive del
bambino emergono in primo luogo come funzioni sociali,
secondo un processo che da interpsicologico si fa intrapsico-
logico. l’apprendimento in tal senso diventa interiorizzazio-
ne di funzioni sociali e, in un momento successivo,
metacognizione, consapevolezza dei propri processi mentali.
sul compito della scuola bertagna (1991) analizza tre aspetti
del pensiero di Vygotskij rilevanti per l’apprendimento.
nell’insegnamento intenzionale o formale scolastico, oltre al
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contesto storico-sociale e all’ambiente, all’apprendimento
come interiorizzazione di funzioni sociali, risulta determinan-
te la zona di sviluppo potenziale o prossimale del soggetto in
evoluzione, ovvero quello spazio nel quale l’educatore si col-
loca facendo sì che il bambino diventi cosciente dei propri
processi mentali, assicurando al contempo l’intervento per ciò
che «il soggetto non è in grado di fare (o di risolvere da solo)
ma che può riuscire a fare se gli viene assicurato un aiuto»
(ibidem: 119-120). non va dimenticato che, nel contesto ita-
liano, anche Pontecorvo e collaboratori (1993) hanno contri-
buito a evidenziare il ruolo dell’interazione sociale nei
processi di costruzione della conoscenza riconoscendo il
debito alle teorie vigotskijane.

Ritornando nell’ambito dell’istruzione superiore, le indica-
zioni nazionali indicano le seguenti finalità specifiche in ordi-
ne all’insegnamento della disciplina di cittadinanza e
costituzione, trasversale al curricolo:
- consolidare e approfondire il lavoro interdisciplinare avvia-
to nel corso del biennio della scuola superiore per la promo-
zione del senso di responsabilità civile e democratica, anche
attraverso la conoscenza delle modalità con le quali tali
responsabilità possono effettivamente essere esercitate;
- promuovere la partecipazione degli studenti alla vita del-
l’ambiente scolastico, anche per favorire il pluralismo cultu-
rale a partire dalle diverse tradizioni di cui i ragazzi sono
portatori e in vista della loro futura partecipazione alla vita
economica, sociale e politica;
- promuovere la cultura del lavoro come possibilità di realiz-
zazione personale e dimensione della vita associata, nella
consapevolezza del sistema economico italiano e con la cono-
scenza degli attori del mondo del lavoro, secondo la
Costituzione e in una prospettiva europea;
- prevedere iniziative e forme di collaborazione tra scuola,
genitori, associazioni e istituzioni per realizzare le finalità
sopra descritte. 
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Per raggiungere tali finalità vanno perseguiti obiettivi
come: l’essere consapevoli della propria appartenenza a una
tradizione culturale, economica e sociale che si alimenta della
partecipazione di ciascuno secondo le diverse identità; cono-
scere i principi costituzionali in materia di rapporti civili, eco-
nomici, sociali e politici; conoscere le norme che regolano il
mondo del lavoro; acquisire le conoscenze tecniche necessa-
rie alla partecipazione sociale e politica e all’approccio con il
mondo del lavoro.

se si fa riferimento da un lato alla metafora della scuola
come comunità di pensiero (sergiovanni 2000) e dall’altro al
concetto di comunità di pratica (Wenger 2000), si può cerca-
re di coniugare prospettive che hanno in comune la consape-
volezza e la condivisione di valori orientanti l’azione tali da
rendere coesa una comunità fondata su principi in vista della
realizzazione di una missione comune: la cittadinanza attiva.
Gli effetti dell’adozione del modello della “scuola che
apprende” non sono solo allora la costruzione di ciò che
tönnies chiama la “comunità di pensiero”1, ovvero la visione
di ciò che una scuola o un’organizzazione immagina essere il
suo futuro; sono l’intreccio tra senso della sua missione (il
perché della sua presenza ed esistenza), valori (quali compor-
tamenti e atteggiamenti promuove per raggiungere quel lo che
vuole essere), ma anche condivisione di processi e pratiche,
assumendo, secondo il modello di Wenger, la coppia concet-
tuale di partecipazione e reificazione. Elementi che, connet-
tendosi fra loro, diventando patrimonio comune, generando
una serie di effetti che danno organicità, forza, direzione,
motivazione, coerenza, interdipendenza e senso morale all’a-
gire dei membri che partecipano all’organizzazione. nella
tensione volta alla declinazione dei valori e dei principi ci si
interroga, allora con Wenger: «Cosa sono le comunità di pra-
tica? le comunità di pratica sono formate da persone che
s’impegnano in un processo di apprendimento collettivo in un
dominio condiviso dell’impegno umano: una tribù che impa-
ra a sopravvivere, un gruppo di artisti alla ricerca di nuove
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forme di espressione, un gruppo d’ingegneri che lavorano su
problemi simili, un insieme di alunni che definiscono la loro
identità nella scuola, una rete di chirurghi che esplorano
nuove tecniche, un gruppo di manager alle prime armi che si
aiutano a vicenda. in poche parole: le comunità di pratica
sono gruppi di persone che condividono una preoccupazione
o una passione per qualcosa che fanno e imparano a farlo
meglio interagendo regolarmente» (2000: 1).

secondo Wenger, per poter svolgere un compito in una
comunità di pratica devono intervenire tre fasi: la prima di
realizzazione del compito in modo collaborativo (reificazio-
ne:); la seconda di partecipazione attiva, paritaria e persona-
lizzata; la terza di riflessione dell’intero gruppo sull’azione
svolta e di negoziazione di significati, in cui ogni membro
mette a disposizione due tipi di conoscenza: esplicita e tacita.
se i membri di una comunità scolastica trovano una visione
condivisa, ovvero diventano una comunità di pensiero e di
pratica nella positiva relazione e sinergia con le comunità di
appartenenza, con le istituzioni pubbliche e civili, sembra
possibile allora la realizzazione concreta di principi, teorie e
teorizzazioni, e la trasformazione dal dichiarato all’agito, per
una realizzazione massimale delle potenzialità della persona.

si cercherà di sostanziare quanto fin qui affermato con l’a-
nalisi di esperienze progettuali realizzate nella Regione Friuli
Venezia Giulia, con riferimento ad alcuni progetti di
Cittadinanza e Costituzione, anche riferiti all’ambito scolasti-
co. Per il Ministero dell’istruzione, infatti, «l’insegnamento di
Cittadinanza e Costituzione intende sviluppare competenze
trasversali, che conducono gli studenti alla consapevolezza
dei propri diritti e alla fedeltà verso i propri doveri di cittadi-
ni» (http://www.cittadinanzaecostituzione.it/). È ritenuto fon-
damentale nella formazione degli adolescenti tanto da essere
oggetto da tempo di revisione normativa sino a diventare nel
tempo vera e propria disciplina di studio ed è oggetto della
massima attenzione da parte del Governo che ha creato una
piattaforma dedicata alla quale possono accedere le scuole
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«per arricchire la propria offerta formativa, realizzare percor-
si didattici innovativi, collegarsi più strettamente al proprio
territorio, avvalendosi delle risorse offerte da senato, Camera
e Miur» (ibidem). i progetti e le pratiche che di seguito ven-
gono analizzati non sono esclusivamente riferiti ai già citati
percorsi PCto e sono stati scelti in quanto hanno risposto con
successo alle richieste del territorio della Regione Friuli
Venezia Giulia, in particolare nella provincia di Gorizia.

4. Un’analisi “sul campo”: pratiche di cittadinanza

l’obiettivo di incentivare le capacità della popolazione gio-
vanile a partecipare attivamente al contesto sociale e alla vita
pubblica può trovare realizzazione nell’ambito scolastico e
non solo, attraverso progettazioni specifiche che, nella dimen-
sione locale, possono diventare un effettivo spazio di con-
fronto entro il quale esercitare i diritti di cittadinanza,
costruire nuove reti di relazione, acquisire competenze in ter-
mini di responsabilità e di partecipazione attiva in un intrec-
cio tra sistemi formali e non formali. negli istituti scolastici,
ad esempio, molte sono le progettazioni dedicate coerenti con
il Regolamento recante norme in materia di Autonomia delle
istituzioni scolastiche ai sensi dell’art.21, della legge 15 marzo
1999, n.59, che determinano realtà eterogenee, ma fondate
sulla libertà garantita dalla legge e sulla libertà dei giovani
studenti di esprimere le proprie scelte formative aderendo alle
diverse proposte in linea con le proprie inclinazioni2.

4.1 I Percorsi per le competenze trasversali 
e per l’orientamento

tra le diverse possibilità offerte ai giovani, i già citati
Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento
costituiscono una modalità di realizzazione dei corsi nel
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secondo ciclo del sistema d’istruzione e formazione per assi-
curare l’acquisizione di competenze spendibili nel mercato
del lavoro. Mediante la firma di una convenzione tra l’istitu-
to di appartenenza e le famiglie dei minori, vengono definiti
e concordati, ai sensi della legge 13 luglio 2015 n.107, art.1,
commi 33-43, i percorsi formativi curricolari obbligatori per
gli studenti del triennio finale di tutti gli indirizzi delle scuo-
le superiori di secondo grado. tali percorsi offrono agli stu-
denti dai 15 ai 18 anni la possibilità di sperimentare e
apprendere in contesti non formali, secondo le proprie incli-
nazioni. ai giovani vengono offerte un ventaglio di proposte
in ambito sociale, lavorativo, culturale, sanitario ed altri,
basate sulle convenzioni che gli stessi istituti stipulano con
enti, istituzioni, imprese, associazioni, terzo settore, liberi
professionisti, ecc. 

nello specifico, il “soggetto ospitante” s’impegna ad acco-
gliere lo studente a titolo gratuito presso le sue strutture o luo-
ghi operativi. l’attività di alternanza scuola lavoro (PCto) è
congiuntamente progettata e verificata da un docente tutor
interno, designato dall’istituzione scolastica, e da un tutor
della struttura, indicato dal soggetto ospitante, denominato
tutor formativo esterno. Viene inoltre predisposto dall’istitu-
zione scolastica, in collaborazione con il soggetto ospitante,
un percorso personalizzato coerente con il profilo formativo
dell’indirizzo di studi, che fa parte integrante della conven-
zione ed è valido per ciascun allievo beneficiario del percor-
so di formazione. l’accoglimento degli studenti non
costituisce in alcun modo rapporto di lavoro, né di apprendi-
stato, ma permette di immergersi in un setting lavorativo con
tutte le problematiche a esso connesse. 

Durante l’esperienza gli studenti acquisiscono abilità cogni-
tive e metacognitive, consapevolezza e responsabilità in ordi-
ne a norme e regolamenti, al trattamento dei dati, alle
conoscenze su processi lavorativi e prodotti acquisiti durante
lo svolgimento delle attività, tutelati dal punto di vista della
salute e della sicurezza. l’area d’intervento richiede pertanto
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quella dell’informazione propedeutica a una partecipazione
attiva del cittadino nel contesto sociale che comprenda i
necessari percorsi di formazione anche sui rischi specifici che
possono derivare dallo svolgere una semplice attività di
volontariato nel momento in cui viene raggiunta la maggiore
età. Una formazione che necessita di consapevolezza in ordi-
ne a “partecipazione e cittadinanza” ma soprattutto a “volon-
tà e responsabilità”. 

Piace riprendere, in conclusione, il pensiero di Wenger nel-
l’individuare tre dimensioni fondamentali sulle quali interro-
garsi per applicare il concetto di comunità di pratica in
educazione che si coniugano con i principi dell’alternanza
scuola lavoro nell’istruzione secondaria. il concetto ha trova-
to una serie di applicazioni nel mondo degli affari, nella pro-
gettazione organizzativa, nel governo, nell’istruzione, nelle
associazioni professionali, nei progetti di sviluppo e nella vita
civile. nelle scuole, cambiare la teoria dell’apprendimento è
una trasformazione molto più profonda che richiederà inevi-
tabilmente più tempo. la prospettiva delle comunità di prati-
ca influenza dunque le pratiche educative lungo tre
dimensioni:
- Internamente: come organizzare esperienze educative che
concretizzino l’apprendimento scolastico nella pratica attra-
verso la partecipazione a comunità intorno a determinati
temi?
- Esternamente: come collegare l’esperienza degli studenti
alla pratica reale attraverso forme periferiche di partecipazio-
ne in comunità più ampie al di là delle mura della scuola?
- Nel corso della vita degli studenti: come far fronte alle esi-
genze di apprendimento permanente degli studenti organiz-
zando comunità di pratica incentrate su argomenti di stabile
interesse per gli studenti al di là del periodo scolastico ini-
ziale?
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4.2 La Regione Friuli Venezia Giulia e i giovani

la Regione Friuli Venezia Giulia, tra le azioni strategiche
indicate nel Piano che riguarda le politiche per la scuola indi-
ca quella di «garantire la rappresentatività dei giovani nelle
sedi istituzionali attraverso la costituzione della Consulta
Regionale dei Giovani». in premessa viene posta «la persona
al centro: sanità, assistenza, cultura e istruzione» e indicate le
finalità, tra le quali: «garantire ai giovani un maggiore ascolto
all’interno della società civile e la possibilità di esprimere al
meglio le loro capacità e potenzialità» (https://www.regione.
fvg.it/rafvg/cms/RaFVG/GEn/piano_strategico/FoGlia28/).

tra gli strumenti che concretizzano l’azione delle Regione
FVG, l’istituzione del Registro regionale delle associazioni
giovanili, con finanziamenti previsti dalla legge 5/2012.
temi previsti per l’ammissibilità dei progetti presentati, oltre
a quelli centrati sul patrimonio culturale e locale: la cittadi-
nanza europea e la partecipazione. nella brochure “La regio-
ne FVG per i giovani” (http://www.giovanifvg.it/download.
php?id=16986) sono elencati tutti gli interventi a favore di:
- associazioni giovanili;
- scuole;
- enti pubblici e altre realtà che operano con i giovani;
- organismi di rappresentanza giovanile previsti dalla legge
regionale per i giovani.

Volendo delimitare il campo agli enti territoriali delle pro-
vince di Gorizia e trieste, modificati in Unioni Territoriali
Intercomunali (Uti) dalla legge regionale 26/2014, ora in
via di trasformazione in Enti di Decentramento Regionale
(EDR), disciplinati in fase transitoria dalla legge regionale n.
21 del 29 novembre 2019, si può vedere che anche la
Provincia di trieste ha attivato in passato iniziative riguar-
danti la condizione giovanile. Gli interventi avevano la fina-
lità di sostenere e promuovere il protagonismo attivo e
partecipe delle associazioni e delle realtà giovanili attraverso
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progetti come i Corsi post-diploma per la manutenzione di
apparecchiature biomediche presso area science Park che
sono tuttora in corso (https://www.itsvolta.it/ corsi/tab/). altre
proposte, come gli incontri di orientamento (Io ne so di più)
e progetti come CTA - Comunicazione Tecnologica Attiva
per l’acquisizione di competenze specifiche finalizzate alla
partecipazione attiva e spendibili nel mondo del lavoro e faci-
litanti la comunicazione con le istituzioni e la pubblica ammi-
nistrazione si sono concluse (http://www.progettocta.it/). 

le iniziative promosse hanno dunque trovato sostegno e
attuazione, ma non tutte prosecuzione nel tempo: i cambia-
menti amministrativi hanno comportato lo sfilacciamento di
alcune progettualità, che non hanno trovato spazio nella ripar-
tizione delle competenze tra i nuovi EDR e gli enti di livello
inferiore (i Comuni) o superiore (la Regione). sorge quindi
una domanda che riguarda la loro effettiva sostenibilità anche
in presenza di mutamenti politici, legislativi come il caso spe-
cifico della transizione degli enti locali in EDR e, non ultime,
inaspettate situazioni di emergenza mondiale come il caso
della pandemia da Covid-19 che ha accelerato la necessità di
competenze comunicative e progettuali di tipo digitale. 

nel tempo, ad esempio, il Progetto overnight ha visto
numerosi cambiamenti tra i soggetti promotori vedendo nel
tempo rafforzarsi il ruolo dell’azienda sanitaria a fronte di un
minor impegno del Comune: tuttavia, per la sua valenza
anche partecipativa e responsabilizzante, è giunto alla quindi-
cesima edizione. Dedicato agli Under 25 e attuato in collabo-
razione con il Dipartimento delle dipendenze dell’azienda
sanitaria universitaria giuliano-isontina (asUGi), la coopera-
tiva La Quercia, l’agenzia sociale DuemilaUno, l’associa-
zione di volontariato ALT e la Questura di trieste, vede la
partecipazione della Federazione italiana pubblici esercenti
(FiPE). il Progetto, rientrante nel Piano regionale sulle dipen-
denze della Regione Friuli Venezia Giulia 2013-2015
(Delibera n.44 del 16 gennaio 2013), ha assicurato a giovani
e famiglie per molti anni la possibilità di divertimento in sicu-
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rezza garantendo gli spostamenti nei territori provinciali
verso e dai luoghi notturni di svago. Esempio efficace di rete
territoriale, il progetto ha utilizzato la metodologia della peer
education e ha visto gli operatori impegnati a dare informa-
zioni e sostenere i giovani lavorando al loro fianco. la meto-
dologia nel tempo si è rivelata ottimale per processi
motivazionali e partecipativi del target giovani, come si evin-
ce da altri riferimenti citati nel presente contributo. in sintesi,
un’analisi delle azioni e del loro impatto richiede di porre
maggior attenzione, in fase di nuove progettazioni, ai risulta-
ti e ai metodi che hanno permesso di realizzarle con succes-
so, nonché alla formazione degli operatori e dei decisori
chiamati istituzionalmente a proporre interventi sulle politi-
che giovanili.

4.3 L’Italia è. Assemblea Costituente: 
la rinascita di un popolo. 1848-2018

Cittadinanza attiva, rispetto dei principi fondanti la
Costituzione, senso di appartenenza a una comunità sono i
temi al centro del percorso che la Fondazione Cassa di
Risparmio di Gorizia ha rivolto in particolare ai giovani degli
istituti superiori. il progetto si è sviluppato, nel corso del
2020, nell’ambito di un programma di iniziative sul tema dei
diritti fondamentali e dei doveri dei cittadini, con particolare
attenzione ai giovani e alla cittadinanza attiva per promuove-
re il senso di appartenenza a una comunità. la Fondazione ha
infatti deciso di potenziare per il triennio 2020-2022 il setto-
re dell’istruzione, educazione e formazione nella consapevo-
lezza che educazione e formazione “rappresentino nella
società contemporanea le sfide più importanti, da affrontare
con coraggio e consapevolezza, attraverso azioni concrete,
innovative e sostenibili”. È stato dunque considerato priorita-
rio lo sviluppo del “capitale umano”, fondato sui principi fon-
damentali dell’alfabetizzazione e dell’istruzione, nel
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superamento delle disuguaglianze e delle emergenti povertà
educative. la Fondazione Carigo ha teso a valorizzare la pos-
sibilità di partecipazione consapevole degli studenti attraver-
so percorsi che, partendo da una riflessione sui fondamenti
costituzionali storici e del diritto, ha visto momenti di dibatti-
to in occasione della visita dei giovani alla mostra L’Italia è.
Assemblea Costituente: la rinascita di un popolo che ha avuto
uno snodo diacronico mediante successivi percorsi formativi
nei quali gli studenti hanno esercitato in prima persona il
«diritto e la possibilità di intraprendere un percorso di consa-
pevolezza del ruolo che potranno ricoprire nella società»
(https://www.fondazionecarigo.it/it/15370/Progetti). 

la mostra, realizzata in collaborazione con la Fondazione
De Gasperi, è stata il punto di partenza al quale hanno fatto e
faranno seguito ulteriori focus incentrati sulla rivendicazione
dei diritti di ogni persona e sulla realizzazione di concrete
esperienze per i giovani che permettano loro di meglio cono-
scere le istituzioni e il loro funzionamento. tali argomenti
rientrano appieno nel l’insegnamento curricolare della disci-
plina Cittadinanza e Costituzione. nel caso specifico l’inizia-
tiva è l’esempio di una sinergia da tempo in corso tra le
fondazioni di origine bancaria e le istituzioni. i nuovi ordina-
menti di cui sopra, relativi ai PCto, hanno favorito e concre-
tamente realizzato solide reti e alleanze territoriali, come nel
caso della Provincia di Gorizia.

4.4 Le “Camminate patrimoniali” nella Città di Gorizia

l’obiettivo del progetto Camminate patrimoniali, rivolto alle
classi del liceo linguistico “scipo slataper” di Gorizia, è
stato quello di elaborare un percorso culturale teso a rendere
protagonisti gli studenti e i cittadini, superando una visione
frontale del processo di insegnamento-apprendimento per
favore una partecipazione attiva, introducendo momenti
didattici anche al di fuori del normale contesto scolastico; per
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dirla con Wenger “beyond the walls of the school”. Vi sono
stati momenti formativi a carattere interdisciplinare realizzati
al di fuori della sede scolastica in una prima fase e momenti
successivi di riflessione, elaborazione dei materiali e valuta-
zione dei prodotti-processi da parte degli attori: studenti e
docenti. all’interno del centro storico cittadino sono stati
individuati 10 possibili itinerari per ritrovare o visitare luo-
ghi, persone ed eventi connessi alle origini storiche
dell’istituto slataper, alla storia di Gorizia e dell’antica
Contea, al periodo fra ottocento e novecento, per poi prose-
guire con approfondimenti su temi e luoghi legati alla storia,
all’arte e al patrimonio architettonico del novecento. 

numerosi progetti realizzati dal liceo slataper sono ineren-
ti il patrimonio paesaggistico e culturale e sono tra essi colle-
gati, come le Giornate del Fondo italiano per l’ambiente (Fai)
o progetti artistici come Adotta un monumento e sono in linea
con le raccomandazioni dell’Unesco e gli obiettivi di sosteni-
bilità dell’agenda 2030 delle nazioni Unite. Mediante questi
i giovani hanno potuto svolgere un ruolo attivo in fase di pro-
gettazione e sviluppo dei programmi. il progetto si è caratte-
rizzato per l’avvalersi di testimonianze di chi vive e lavora nel
territorio e per la realizzazione di percorsi cittadini nelle ore
di scienze motorie, per raggiungere i siti storico-naturalistico
prefissati e incontrare i cittadini testimoni del patrimonio.

il percorso didattico3, ispirato ai principi della Convenzione
di Faro, ha previsto un incontro di formazione all’Università
di trieste - Dipartimento di scienze Politiche e sociali - sugli
obiettivi dell’agenda 2030. 

4.5 Il Comune di Gorizia e le politiche giovanili

il servizio politiche giovanili del Comune di Gorizia attiva
percorsi finalizzati al coinvolgimento dei giovani, anche nelle
principali manifestazioni cittadine, promuovendo la loro par-
tecipazione, l’acquisizione di competenze e l’assunzione di
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responsabilità. Ha attivato negli anni una serie di progetti a
carattere culturale e sportivo, proponendo workshop, occasio-
ni di confronto e di incontro, per un target compreso tra i 14
e i 35 anni d’età. tra altri, il progetto Let’sGo! Europe
(http://isig.it/it/lets-go-europe/), laboratorio di progettazione
giovanile dal 2014, nato dalla collaborazione tra il Comune di
Gorizia e l’istituto di sociologia internazionale di Gorizia
(i.s.i.G)e finalizzato all’acquisizione di competenze nell’am-
bito della progettazione europea ed integrata. sempre in col-
laborazione con i.s.i.G, è stato attuato Let’sGo! School, un
progetto finalizzato allo sviluppo del turismo scolastico a
Gorizia nel contesto del Centenario della Grande Guerra
(2019), attraverso l’ideazione di pacchetti turistici volti a far
conoscere il territorio.

le reti e le sinergie col territorio isontino, e non solo, hanno
permesso la realizzazione di positive alleanze che hanno dato
avvio a progetti come Let’Go! Active Citizen, a valere sul
bando Cittadinanza attiva 2015 promosso dalla Regione
FVG. Promotore lo stesso Comune di Gorizia, in collabora-
zione con le Università di trieste e di Udine (sedi di Gorizia),
corsi di laurea in Relazioni Pubbliche e in scienze
internazionali e Diplomatiche. il progetto, continuazione
naturale del laboratorio giovanile Let’sGo! Europe, è centrato
sui temi Riqualificazione e rigenerazione urbana di alcuni
spazi della città e Il nuovo ruolo del cittadino attivo: quali
sono le aree e gli ambiti in cui i giovani volontari vogliono
essere d’aiuto alla comunità.

Per le scuole secondarie di secondo grado vengono propo-
sti progetti elaborati dal Punto Giovani orientati alla realizza-
zione di Percorsi attivi di informazione e scelta consapevole
e Percorsi pratici e partecipati di cittadinanza attiva. Per gli
studenti universitari, il servizio politiche giovanili attiva
regolarmente con le Università di Udine e trieste tirocini for-
mativi mediante i quali gli «studenti possono svolgere
un‘esperienza operativa mettendo in campo le conoscenze
acquisite, partecipare in un ambiente attivo e dinamico in cui
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viene favorita la peer to peer education, conoscere la struttu-
ra del l’amministrazione Municipale e i suoi meccanismi»
(http://www3.comune. gorizia.it/it/politiche-giovanili-punto-
giovani). alcuni progetti sono tutt’ora in corso e altri, di respi-
ro internazionale, ai quali il Comune di Gorizia ha partecipato
come partner, si sono positivamente conclusi. È il caso di
BlueTwin, ammesso a finanziamento nel 2016 sul Programma
EaCEa - Europa per i Cittadini, Misura 2.1 Gemellaggi di
Città. il progetto ha avuto lo scopo di rafforzare la coopera-
zione tra le città coinvolte su un tema di fondamentale impor-
tanza per la strategia Europa 2020: la “crescita blu”. il
progetto ha coinvolto 50 giovani partecipanti, tra cui ragazzi
delle superiori. 

Come si può vedere, le reti e alleanze consolidate a cura del
Comune di Gorizia, oltre ad essere articolate, sono orientate a
una dimensione internazionale per natura e cultura stessa del
territorio.

4.6. Salute, benessere e partecipazione attiva: 
progetto Crescere insieme con What’s Up

Esempio di rete costruttiva e continuativa, il progetto Crescere
insieme con What’s Up è stato avviato in forma sperimentale
in tre istituti dell’isontino nel 2014 ed è stato oggetto di comu-
nicazione scientifica al Convegno internazionale Health
Promoting Hospital a barcellona (Pontello 2014: 314).

Espressione del bisogno di ottimizzare e aumentare la qua-
lità delle risorse erogate nel territorio della provincia di
Gorizia dai diversi enti e associazioni, l’iniziativa della
Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia (Carigo) ha visto
la partecipazione crescente delle scuole di primo e secondo
grado, sino al coinvolgimento di tutti gli istituti afferenti alle
due scuole polo rispettivamente per il primo grado (medie) e
secondo grado (superiori) di istruzione. la finalità del pro-
getto era la promozione del benessere giovanile in base a tre
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aree sinergiche: la diffusione e il radicamento della cultura dei
fattori protettivi durante lo sviluppo adolescenziale attivando
la partecipazione attiva dei giovani nelle progettazioni, la
consapevolezza dei principali fattori di rischio e la rete dei
servizi che fornisce consulenza e assistenza alla comunità su
questi aspetti. il progetto What’s Up? utilizza la sonorità del
social network diffusissimo tra i giovani Whatsapp, in un
gioco di parole che richiama l’attenzione sullo stato d’animo
(what’s up? significa genericamente “come va?”)
(https://www.fondazionecarigo.it/it/16537/004873). l’idea
era di rendere protagonisti i giovani, fornendo loro occasioni
e strumenti di partecipazione anche in contesti non formali.
nonostante le difficoltà di interfacciamento con l’istituzione
scolastica e i vincoli che le sono propri (normative, rispetto
delle norme su responsabilità di minori e privacy e molto
altro), il progetto ha retto nel tempo, superato le fasi di valu-
tazione di impatto e trovato sostegno nell’ente finanziatore, la
Fondazione Carigo, che gli ha riservato importanti quote
all’interno del settore Educazione, istruzione e formazione,
uno dei settori rilevanti di erogazione delle risorse.
Fondamentali per la riuscita e la valutazione positiva di
impatto sono stati i momenti di confronto tra studenti e scuo-
le, gli spettacoli con performance artistiche create dai ragazzi
basate sulle abilità di vita, le life skills, che sono il cuore del
metodo e del progetto innovativo proposto. l’approccio alle
life skills si basa su evidenze scientifiche presenti nella lette-
ratura internazionale e ha trovato positiva applicazione in
ambito provinciale e regionale. l’obiettivo finale era pro-
muovere la sinergia fra psicologi, docenti referenti per l’edu-
cazione alla salute e pedagogisti, per attivare percorsi di
educazione tra pari, tra i docenti, creando una rete che lavora
ai fini dell’empowerment di comunità nell’ottica di prevenire
il danno piuttosto che curarlo. tra i punti di forza dell’inizia-
tiva: la metodologia della ricerca azione, la peer education,
l’uso dei social nella comunicazione tra istituti e gruppi di
partecipanti. 
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È in corso ora il Progetto What’s Up 4.0 alias What’s Up
Contamination, attuato in modo complementare a Crescere
insieme con What’s Up. i contenuti e le fasi del nuovo pro-
getto hanno previsto tre tipi di azioni in fase sperimentale nel
2018, coinvolgendo due istituti superiori di secondo grado e
un istituto di primo grado. in seguito l’attività si è svolta in
forma laboratoriale ed inserita come progetto per l’alternanza
scuola lavoro degli studenti dei due istituti superiori. Quanto
alle azioni svolte: sono stati somministrati questionari, avvia-
ti momenti di riflessione con i giovani, elaborate foto e inse-
riti video a cura degli studenti opportunamente guidati nel sito
costruito per lo scopo specifico. le successive fasi di incon-
tro con gli studenti, le valutazioni ex-post e di impatto hanno
determinato la sua sostenibilità.

5. Conclusioni

nel trattare il tema si è cercato da un lato di interpretare alcu-
ni bisogni emergenti espressi dalla popolazione giovanile e,
dall’altro, di dare risposta a esigenze che le comunità conti-
nuano a porre per favorire la partecipazione generazionale ai
processi democratici. Con l’esame di casi di successo nella
Regione Friuli Venezia Giulia si è visto come possono essere
attivati processi e prodotti culturali efficaci per educare,
secondo un principio di responsabilità funzionale, all’assun-
zione di “compiti” di cittadinanza.

il particolare punto di osservazione, fondato su modelli
interpretativi di natura pedagogica, si interseca con i rapidi
cambiamenti di natura tecnologica. Gli improvvisi e radicali
mutamenti nel processo di insegnamen to/apprendimento
durante l’emergenza Covid-19, con la presenza totalizzante
delle tecnologie nella didattica a distanza, ne sono un esem-
pio. i processi educativi, in una fase che si definisce in ambi-
to economico new normal, sono influenzati profondamente
dai problemi di natura sociale, culturale, scientifica ed econo-

126



mica che investono tutti i paesi del mondo, determinando uno
stato di incertezza e continua allerta. i giovani, a loro volta,
esprimono istanze ai sistemi educativi ed esigono da essi l’e-
laborazione di un futuro nel quale possano venire ascoltati,
ma anche la messa in opera di appropriate iniziative in fun-
zione della partecipazione attiva alle progettazioni a loro
destinate, richiedendo una sorta di “cassetta degli attrezzi”,
ricca di competenze strutturate e spendibili nella realizzazio-
ne del progetto di vita.

sottesa a una visione umanista della persona, la partecipa-
zione giovanile viene interpretata nella misura in cui il sog-
getto, e quindi anche il giovane, è visto come protagonista.
«non solo attore sociale, dunque, ma qualcosa di più e cioè
autore» della propria vita, come sostiene lazzari (2013: 166-
7), richiamando l’etica della responsabilità di Jonas, nel
costruire un mondo a dimensione della persona nella sua sin-
golarità e unicità. sta quindi alle comunità, a partire dalle pic-
cole comunità, non perdere una visione globale e produrre
cittadinanza dando cittadinanza ai giovani nel senso di
responsabilità, competenza, speranza per il futuro. Quella
responsabilità che Weber (1918) affermava essere uno dei tre
cardini sui quali si fondano le competenze necessarie ad
impegnarsi per il bene pubblico, a fare politica attraverso qua-
lità decisive come passione, senso di responsabilità, lungimi-
ranza. assunzione di responsabilità ma attraverso quali vie
percorribili? Rimanendo nel campo educativo è necessario
indicare alcuni punti che appaiono essere cruciali:
- bisogno di Maestri, di quelle figure maieutiche che nella vita
sono imprescindibili per la realizzazione massimale della per-
sona; 
- progettazione partecipata nelle reti educative e sociali;
- continuo monitoraggio delle azioni e verifica di impatto
delle politiche sociali territoriali per riorientare le azioni;
- monitoraggio e osservazioni sull’effettiva adozione delle
risoluzioni internazionali ad opera delle organizzazioni com-
petenti, come nel caso della piattaforma Asset che permette di
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visualizzare l’andamento degli indicatori dell’agenda per lo
sviluppo sostenibile (https://asvis.it/); 
- maggiore attenzione allo sport e alla potenzialità da esso
espressa per favorire i processi di cittadinanza;
- privilegiare i metodi induttivi e la dimensione esperienziale
nel realizzare azioni rivolte ai giovani, attivando in modo con-
sapevole abilità ormai necessarie come le life skills e le soft
skills;
- creare reti e alleanze locali che assumano una prospettiva
interdisciplinare e sostanzino l’effettiva possibilità di parteci-
pazione democratica alla cittadinanza dei giovani e la loro
percezione di riuscita nei processi che li determinano (feel of
achievement);
- educare alla capacità di argomentazione, nel rispetto del-
l’altrui opinione, attraverso metodi anche ludici, quali la
metodologia del debate;
- ispirare le azioni alla realizzazione di una vita autentica
nella quale il benessere soggettivo si interseca, in una dimen-
sione di alterità, con benessere sociale, dell’ambiente e glo-
bale;
- educare alla determinazione pur nella consapevolezza delle
difficoltà che si incontrano nella realizzazione degli obiettivi
personali e della comunità;
- educare all’empatia, riscoprendo il valore delle emozioni
che permeano la razionalità, facendo delle passioni personali
uno stimolo per lo sviluppo personale di competenze e pro-
fessionalità;
- educare alla responsabilità ispirandosi a Jonas: «agisci in
modo tale che gli effetti della tua azione siano compatibili con
la permanenza di un’autentica vita umana sulla terra» inclu-
dendo nel proprio agire scelte orientate «all’integrità futura
dell’uomo» (1979: 16 passim).

l’influenza delle subculture giovanili non va trascurata:
porsi empaticamente dalla loro parte è necessario per com-
prendere bisogni e orizzonti di senso. Esempi efficaci di otti-
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me progettazioni sono presenti nel panorama locale e non
solo. l’interdipendenza tra giovani e adulti, espressa attraver-
so una visione comune è caratteristica di alcune realtà, men-
tre nuove tecnologie, comunità virtuali e nuovi linguaggi si
stanno espandendo chiedendo agli adulti la ricerca di altre vie
di dialogo e, al contempo, un distanziamento. Una presa di
distanza che se, da un lato, come afferma Vescovi (2003), rap-
presenta uno dei principi deontologici fondamentali nello
svolgimento della professione docente, dall’altro è espressio-
ne del comportamento etico che il mondo degli adulti deve
tenere fornendo esempi e dando strumenti educativi ai giova-
ni rispettando il loro bisogno di autonomia nell’assunzione di
responsabilità. in definitiva, un forte impegno con l’esempio,
con l’educazione alla leadership, alla competenza, alla consa-
pevolezza che la realizzazione massimale dell’uomo e delle
comunità dipendono in primis della Persona.

Note

1 tönnies parla di tre forme di comunità: di affinità, di luogo e di pensiero.
nel caso della scuola, è la forma “comunità di pensiero” ad avere un valo-
re e un senso. Per un approfondimento si veda anche sergiovanni (2000).
2 È opportuno ricordare in proposito l’indagine condotta nel 2001
nell’isontino (Delli Zotti 2001) che evidenziava le criticità in merito al
cambiamento di valori e atteggiamenti dei giovani, comparando i risultati
di varie ricerche e studi.
3 il percorso didattico, ideato dalla referente del progetto Elisabetta
Pontello, al termine del primo anno di attuazione (2018-19) è stato valuta-
to in report finali e focus group che ne hanno determinato la prosecuzione
per la valenza culturale e l’innovatività.
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Giovani al futuro. La struttura socio-demografica

GioVanni DElli Zotti, GabRiElE blasUtiG*

1. Introduzione

Un volume che parla di giovani non può ignorare la tendenza
alla denatalità, ormai consolidata in italia, anche se negli ulti-
mi anni si registra qualche minima correzione. in pratica,
prima ancora di parlare del futuro dei giovani e del loro con-
tribuire a costruire il futuro del Paese, è necessario porsi di
fronte all’inquietante scenario di un futuro con sempre meno
giovani (perlomeno in rapporto al resto della popolazione). la
diminuzione dei tassi di fecondità in italia è generalizzato ma,
come per diversi altri fenomeni, è riscontrabile una significa-
tiva articolazione territoriale. Per questo motivo si è deciso di
conservare, accanto all’analisi dei dati nazionali, un’attenzio-
ne specifica alla dimensione locale che trae origine dalla par-
tecipazione degli autori di questo contributo al progetto EUth
(www.euthproject.eu/project/opin/). l’area transfrontaliera
che comprende la provincia di trieste e il comune di
Capodistria era stata scel ta come una delle aree test per la spe-
rimentazione degli “strumenti e suggerimenti” evocati nel
nome del progetto Tools and Tips for Mobile and Digital
Youth Participation in and across Europe finalizzati a favori-
re la partecipazione dei giovani. È quasi paradossale che fosse
stata scelta proprio quest’area dal momento che trieste viene
popolarmente descritta come una “zità de veci” (città di vec-
chi). Qualcuno prova a ribattere “No! de zente vissuda!” (no,
di gente vissuta) (bonnes 2006), ma i dati sono inequivocabi-
li. Proprio questa era però la sfida: dare voce ai giovani nel
contesto più difficile per loro, quello di una città nella quale
una preponderante popolazione anziana rischia “fatalmente”
di far passare in secondo piano le loro istanze ed esigenze.

132



a parte gli eufemismi consolatori (“vissuti”, anziché vec-
chi), è difficile negare che trieste sia una “città anziana” e si
tratta dunque di dare contorni più precisi al fenomeno, ana-
lizzando la struttura demografica della popolazione italiana,
trattando trieste come una sorta di “caso limite”. nello spe-
cifico, la popolazione giovanile come definita dall’istat (15-
34 anni), raggruppata nelle fasce decennali 15-24 e 25-34),
sarà analizzata per genere, scolarità, condizione occupaziona-
le e verrà considerata inoltre la presenza dei giovani di origi-
ne straniera. a volte la comparazione con i dati nazionali sarà
possibile solo a livello regionale, ma non è il caso di ramma-
ricarsi troppo perché, pur ribadendo la validità della scelta di
questo territorio come “caso limite”, l’inquietudine che gene-
ra la prospettiva di un futuro “senza” giovani, che si accom-
pagna alle preoccupazioni per il futuro dei giovani, riguarda
l’intera società italiana.

2. Andamento demografico e struttura della popolazione

la popolazione residente in italia è leggermente cresciuta
negli ultimi anni, da circa 57 milioni nel 2001 a poco oltre 60
milioni, anche se negli ultimi anni si registra un leggero calo.
la popolazione del Friuli Venezia Giulia (poco 1,2 milioni) e
di trieste (poco più di 200 mila) rimane invece sostanzial-
mente stabile.

la popolazione alla fine di ogni anno è la risultante di dina-
miche che si possono riassumere nel saldo naturale (differen-
za tra i tassi di natalità e di mortalità) e nel saldo con l’estero
(differenza tra cancellati e iscritti con destinazione e prove-
nienza estera). il saldo naturale, condizionato dai bassi tas si di
natalità, è quasi costantemente negativo in tutto il periodo, con
una significativa accentuazione negli ultimi anni. inizialmente
il crescente saldo migratorio positivo riusciva a più che com-
pensare la perdita di popolazione dovuta al saldo naturale
negativo ma non è più così a causa della costante crescita di
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quest’ultimo (la perdita di popolazione attribuibile a questo
fattore supera nell’ultimo anno le 200 mila unità) e dell’inver-
sione di tendenza del saldo migratorio (rimane positivo, ma si
sta riducendo). a trieste invece la popolazione cala perché il
saldo naturale è negativo per circa 1.500 unità l’anno, e il
saldo migratorio, pur positivo, non riesce a compensare la per-
dita. la dimensione media delle famiglie è alquanto bassa
all’inizio e scende ulteriormente, per arrivare in italia a 2,3 (da
2,5). a trieste il valore di partenza è notevolmente più basso
(poco sotto i due componenti) e scende ulteriormente a 1,9. 

la situazione demografica si può riassumere mediante indi-
catori che consentono efficaci confronti sintetici (tab. 1). 

Tab. 1 – Indicatori demografici (2002 e 2019)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat  
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Italia Friuli VG Prov. Trieste 

 2002 2019 2002 2018 2002 2018 

Tasso di natalità (x 1.000) 9,4 7,3 8,1 6,2 6,8 5,8 

Tasso di mortalità (x 1.000) 9,8 10,5 12,0 11,8 15,4 13,7 

Crescita naturale (x 1.000) -0,3 -3,6 -4,0 -5,6 -8,6 -7,9 

Saldo migratorio estero (x 1.000) 2,8 2,5 4,8 3,4 1,7 1,2 

Saldo migratorio totale (x 1.000) 2,8 0,4 8,2 4,1 1,3 3,9 

Tasso di crescita totale (x 1.000) 2,5 -3,2 4,3 -3,4 -7,3 -4,0 

Numero medio di figli per donna 1,27 1,29 1,12 1,23 1,01 1,26 

Popolazione 0-14 (%) 14,2 13,2 11,5 12,0 10,2 11,0 

Popolazione 65 anni e più (%) 18,7 22,8 21,5 26,2 25,5 28,5 

Indice dipendenza strutturale (%)**  49,1 56,3 49,1 61,8 55,5 65,4 

Indice di vecchiaia (%)  131,7 173,1 187,2 217,2 249,0 259,4 

Età media della popolazione  41,9 45,4 44,8 47,5 47,4 48,9 
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· L’indice di dipendenza strutturale è il rapporto tra popolazione in età non attiva (0-14 anni e 65 anni
e più) e popolazione in età attiva (15-64 anni), moltiplicato per 100, mentre l’indice di vecchiaia è il
rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione di età 0-14 anni, moltiplicato per 100.



tassi di natalità leggermente più bassi e tassi di mortalità
più alti comportano una “crescita” naturale negativa (dunque
decrescita) più elevata in provincia di trieste (gli indicatori
non sono disponibili a livello comunale). la risultante con-
trazione della popolazione è molto più elevata rispetto
all’italia e al Friuli Venezia Giulia, anche se le differenze si
stanno attenuando, confrontando i dati dell’inizio del periodo
(2002) con quelli più recenti (2019). i saldi migratori sono
però positivi e, di conseguenza, la popolazione è aumentata
leggermente negli ultimi anni. 

l’età media della popolazione a trieste (48,9) è di tre anni
e mezzo più elevata che in italia (45,4) e i dati sulla sua com-
posizione mostrano la gravità della situazione: a fronte di un
11% di giovani fino a 14 anni, gli over 65 sono 28,5%, con un
indice di vecchiaia di 259,4; ciò significa che per ogni giova-
ne ci sono oltre 2 anziani e mezzo (in italia il rapporto è 1 a
1,7). inoltre, l’indice di dipendenza strutturale, cioè il carico
sociale ed economico della popolazione non attiva su quella
attiva (15-64 anni), è 65,4 (in italia 56,3). 

Esaminando più dettagliatamente la popolazione residente
al 1 gennaio 2020 secondo le fasce d’età, si osserva che i gio-
vani 15-34enni in italia sono il 20,6%, percentuale che scen-
de a 18,4% in Regione e 18,8% a trieste (tab. 2). 

Tab. 2 – Popolazione residente e percentuale di donne 
per fascia d’età (1 gennaio 2019)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat
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  Italia Friuli VG Trieste 
 N % % F N % % F N % % F 

0-14 7.819.348 13,0 48,6 143.576 11,9 48,6 22.193 10,9 48,3 
15-24 5.889.654 9,8 47,9 106.858 8,8 47,8 16.999 8,4 47,1 
25-34 6.497.501 10,8 49,1 116.460 9,6 48,6 21.089 10,4 46,7 
35-64 26.091.182 43,3 50,7 524.116 43,3 50,1 85.342 42,0 50,8 
65-100+ 13.946.954 23,2 56,5 320.347 26,4 56,9 57.611 28,3 58,8 
Tot. 60.244.639 100,0 51,3 1.211.357 100,0 51,4 203.234 100,0 52,1 
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la minore incidenza dei giovani nella popolazione triestina
si nota forse in misura ancor più evidente, per contrasto,
notando che gli “over 64” sono meno il 23,2% in italia, men-
tre superano il 28% a trieste; ancor più significativo, perché
guarda al futuro, è il dato relativo alla popolazione con meno
di 15 anni che è il 13% in italia e solo l’11,0% a trieste.

in effetti, secondo un’indagine all’epoca ampiamente ripor-
tata nella stampa quotidiana locale (Coretti, 2012), i cui dati
sono stati recentemente aggiornati (Dobbs et al, 2016), nel
2025 la città di trieste dovrà in effetti cimentarsi con la sfida
di avere più del 30% di popolazione con un’età superiore a 65
anni. tale situazione la colloca al primo posto tra le città ita-
liane e non va dimenticato che l’età media della popolazione
italiana, la più elevata in Europa, è inferiore solo a quella del
Giappone.

il confronto tra le piramidi d’età dell’italia e di trieste
mostra in modo ancor più articolato le differenze tra i due
contesti: la base giovanile è più ampia in italia e trieste
mostra quote notevolmente più elevate di popolazione anzia-
na, particolarmente evidenti sul versante femminile1. inoltre,
a trieste si nota una maggiore propensione dei giovani a
rimanere celibi/nubili e una più evidente instabilità coniuga-
le; aspetti che apparentemente non riguardano il cuore di que-
st’analisi, ma sono invece entrambi strettamente connessi con
la bassa natalità che si riscontra in particolare a trieste. 

3. I (giovani) residenti stranieri

all’inizio del 2020 erano residenti in italia oltre 5 milioni di
stranieri, 22.000 dei quali a trieste, con un’incidenza sul tota-
le della popolazione di due punti percentuali più elevata nel
caso della città giuliana (11% a fronte dell’8,8% a livello
nazionale). il confronto tra i due territori mostra anche delle
differenze nella ripartizione per genere, con una leggera pre-
valenza della componente femminile in italia e di quella
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maschile a trieste. analizzando l’articolazione per fasce d’età
si comprende che ciò è determinato da una ancor minore inci-
denza delle donne tra i giovani 15-34enni, dovuta principal-
mente al fatto che l’emigrazione straniera in questo territorio
è motivata da opportunità occupazionali, quali l’industria edi-
lizia, tradizionalmente “riservate” ai maschi.

Tab. 3 – Stranieri per fasce d’età e percentuale di femmine 
(1 gennaio 2020)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

sempre guardando alla ripartizione per età, la tab. 3 mostra
che i giovani 15-34enni sono meno del 30% del totale in italia
e oltre il 32% a trieste; gli stranieri sono dunque in genere più
giovani, perché nel complesso della popolazione questa com-
ponente rappresenta, come si è visto nella tab. 2, poco più del
20% in italia e meno del 20% a trieste. Questo fatto è reso
ancor più visibile nella Fig. 1 che rappresenta l’incidenza
della componente straniera all’interno delle fasce quinquen-
nali; dunque, in modo alquanto dettagliato e più facilmente
confrontabile, data l’uniforme estensione delle classi. la rap-
presentazione grafica è molto efficace perché le oscillazioni
illustrano efficacemente, a nostro avviso, due aspetti fonda-
mentali del fenomeno migratorio. la consistenza sopra la
media di emigranti nelle fasce più giovanili della popolazio-
ne attiva (25-40 anni), evidenzia la componente dei lavorato-
ri stranieri presenti sul territorio per ragioni di lavoro, mentre
il picco che si nota nelle prime classi d’età mostra con chia-
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 Italia Trieste 
 N % % F % Str. N % % F % Str. 

0-14 938.121 17,7 48,4 12,0 3.188 14,2 49,3 14,4 
15-24 566.588 10,7 42,1 9,6 2.390 10,7 37,6 14,1 
25-34 1.003.148 18,9 49,6 15,4 4.834 21,6 40,2 22,9 
35-64 2.539.054 47,8 54,6 9,7 10.328 46,1 53,2 12,1 
65-100+ 259.637 4,9 66,2 1,9 1.647 7,4 60,9 2,9 
Totale 5.306.548 100,0 51,8 8,8 22.387 100,0 48,8 11,0 

     
 

             
               

            
           

                

     
          

         
           

         
            

   



rezza l’esistenza e il progressivo consolidamento (visualizza-
to dalla crescita “all’indietro”) della componente migratoria
di seconda generazione (i figli dei migranti la cui presenza è
ormai stabilizzata sul territorio). 

Fig. 1 – Incidenza percentuale degli stranieri per fasce 
d’età quinquennali (1 gennaio 2019)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

nel grafico sono escluse le classi d’età più anziane dove la
presenza degli stranieri è del tutto marginale (intorno all’1%)
al fine di migliorare la rappresentazione dei dati più signifi-
cativi; ciò consente di apprezzare meglio che lo scarto nella
presenza straniera tra trieste e l’italia si accentua proprio
nelle classi d’età oggetto del presente lavoro (i giovani, mag-
giorenni o quasi). si tratta di un aspetto assai significativo
perché mostra la necessità di articolare meglio il discorso
sulla presenza della componente straniera nei nostri territori.
Come dimostrano gli studi di ipsos Mori sui pericoli della
percezione (https://perils.ipsos.com/), in quasi tutti i paesi
oggetto delle loro indagini è presente una “distorsione percet-
tiva” che porta a stime della presenza dei migranti assai
distanti dalla realtà (la quota percepita dagli italiani supera il
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25%, mentre il dato reale è interno al 10%). senza negare la
validità generale di questi studi, i dati della Fig. 1 mostrano
però che la stima è abbastanza realistica se ci si riferisce a
specifici luoghi e segmenti di popolazione. ai nostri fini, è
dunque necessario tenere conto che, quando si tratta di com-
portamenti, atteggiamenti e aspettative dei giovani, si parla di
un segmento della popolazione che comprende molti membri
socializzati in famiglie appartenenti a culture portatrici (anche
se non sempre) di diversità valoriali e comportamentali che,
beninteso, costituiscono un elemento di arricchimento per
tutti.

Tab. 4 – Stranieri residenti al 1 gennaio 2020 per paese di cittadinanza

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

la tab. 4 mostra gli stranieri residenti in italia e a trieste,
con le cittadinanze ordinate secondo l’incidenza in ognuno
dei due ambiti territoriali. i dati si riferiscono al totale, ma le
quote per età analizzate in precedenza consentono con qual-
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Italia      Trieste 

 
Tot. % % F  

 
Tot. % % F 

Romania 1.207.919 22,8 57,3  Serbia 4.271 19,1 51,0 
Albania 440.854 8,3 48,9  Romania 3.260 14,6 56,7 
Marocco 432.458 8,1 46,7  Kosovo 1.412 6,3 42,7 
Cina 305.089 5,7 49,9  Croazia 1.182 5,3 54,2 
Ucraina 240.428 4,5 77,5  Cina 1.058 4,7 51,7 
Filippine 169.137 3,2 56,5  Pakistan 753 3,4 7,2 
India 161.101 3,0 41,8  Ucraina 737 3,3 79,2 
Bangladesh 147.872 2,8 29,5  Afghanistan 715 3,2 4,5 
Egitto 136.113 2,6 34,1  Albania 656 2,9 51,7 
Pakistan 127.101 2,4 31,4  Bosnia-Erzegovina 500 2,2 45,4 
Moldova 124.545 2,3 66,2  Senegal 457 2,0 14,9 
Nigeria 117.809 2,2 41,4  Turchia 401 1,8 41,4 
Sri Lanka 114.910 2,2 47,5  Macedonia 388 1,7 46,1 
Senegal 111.380 2,1 26,4  Moldova 363 1,6 68,9 
Tunisia 98.321 1,9 38,3  Iraq 354 1,6 14,7 
Altri paesi 1.371.511 25,8 55,0  Altri paesi 5.880 26,3 53,5 
Totale 5.306.548 100,0 51,8  Totale 22.387 100,0 48,8 

     
 
              

             
        

           
              
                
         

         
            
              

         
           

   
     

           
          



che approssimazione di stimare la specifica consistenza della
popolazione giovanile. Considerando che tra gli stranieri i
giovani, come definiti in questa sede, sono circa un terzo del
totale, si può ad esempio stimare che a trieste i serbi siano
circa 1.300 (un terzo di 4.271) e i rumeni poco più di mille (un
terzo di 3.260). nella “fotografia” scattata all’inizio del 2020,
la comunità serba costituisce circa un quinto della popolazio-
ne straniera residente a trieste, ed è seguita dai cittadini
romeni che incidono per il 14,6% del totale. seguono, con
percentuali dal 6 al 3% altre popolazioni di cittadinanza euro-
pea (kosovari, croati, ucraini e albanesi), con l’inserimento di
cinesi (circa 1.000, tra i quali circa 300 giovani), pakistani e
afghani.

lasciando al lettore l’identificazione di altre significative
differenze, segnaliamo che la tabella consente di apprezzare
quanto siano selettive le scelte dei migranti riguardo alla resi-
denza (che ovviamente dipendono in larga misura dalle
opportunità occupazionali). ad esempio, i cinesi mostrano
una penetrazione uniforme sul territorio perché è molto simi-
le la loro incidenza sul complesso della popolazione italiana e
della sola città di trieste; al contrario, gli emigrati marocchi-
ni, che sono il terzo gruppo di stranieri, con un’incidenza pari
all’8% di tutti gli stranieri residenti in italia, non figurano tra
i primi 15 gruppi di stranieri residenti a trieste. al contrario,
i cittadini serbi, che rappresentano il 19% degli stranieri resi-
denti a trieste, non figurano tra le prime 15 cittadinanze,
essendo la loro incidenza pari allo 0,3% in italia. 

la tabella consente inoltre di osservare che i cittadini di
paesi nati dalla dissoluzione della ex Jugoslavia occupano tre
dei primi quattro posti nella “classifica” delle provenienze
degli stranieri residenti a trieste e, se si aggiungono i rumeni
(comunitari), si raggiunge la metà di tutte le presenze.

nell’osservare la composizione di genere delle comunità
straniere è utile a ricordare che la destinazione migratoria è
molto condizionata dalle opportunità occupazionali. Come si
vede dai totali riportati nell’ultima riga della tabella, nel com-
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plesso “i conti tornano”, con una ripartizione pressoché egua-
litaria tra i due sessi; però le cose cambiano se analizziamo gli
specifici gruppi nazionali e ciò significa che siamo ancora in
presenza di molta emigrazione di singoli che risiedono in
italia per ragioni di lavoro e non hanno (ancora) provveduto
al (non scontato) ricongiungimento familiare. Dalla tabella si
vede dunque, osservando dapprima la situazione triestina, la
preponderanza del genere femminile tra i cittadini ucraini,
moldavi e bulgari (per lo più collaboratrici domestiche; molto
spesso “badanti”); al contrario, gli emigranti di cittadinanza
pachistana, afghana, irachena e senegalese sono in prevalen-
za maschi, molti dei quali impegnati come operai nelle attivi-
tà cantieristiche a trieste e nella vicina Monfalcone. si tratta
di un’attività praticata anche dai bengalesi, ma il fatto che per
questa comunità si registri una minore sproporzione tra i
generi dimostra forse che in questo caso si è già consolidata
la pratica del ricongiungimento familiare.

4. I livelli di scolarità

Dopo avere usato per la stratificazione della popolazione gio-
vanile le principali caratteristiche ascritte (età, genere e citta-
dinanza), sono in pratica esaurite le informazioni che l’istat
ricava dalle anagrafi comunali e mette a disposizione nell’ef-
ficiente banca dati interattiva i.stat (dati.istat.it). Per le carat-
teristiche acquisite, quali il titolo di studio e la professione, il
dettaglio a livello comunale si ottiene invece solo in occasio-
ne dei Censimenti della popolazione. se si vogliono usare dati
più recenti, si deve invece fare ricorso a fonti specifiche, quali
le indagini Multiscopo (www.istat.it/it/archivio/129916) o,
come nel caso della scolarità di cui tratteremo in questo para-
grafo, indagini realizzate su base campionaria che scontano
errori di stima che diventano sempre più consistenti mano a
mano che i dati vengono disaggregati scendendo di livello ter-
ritoriale o utilizzando variabili di segmentazione della popo-
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lazione complessiva. Per queste indagini solitamente non
sono disponibili i dati a livello comunale, perché solo per
quelli di più grandi dimensioni il livello di significatività sta-
tistica consente stime sufficientemente accurate. nel seguito
verranno dunque inizialmente utilizzati i dati del Censimento
cercando, ove possibile, di formulare stime per gli anni più
recenti sulla base di altre informazioni che indichino la dire-
zione dei trend evolutivi.

Purtroppo, l’ultimo Censimento della popolazione risale al
2011 e dunque, dopo avere utilizzato questi dati che consen-
tono un maggiore dettaglio dell’analisi, useremo dati più
recenti per identificare eventuali modifiche strutturali che
però potremo rilevare solo a livello nazionale e di macro
regione (il nord-est). i dati del Censimento sono serviti a cal-
colare l’inci denza all’interno della fasce d’età dei diversi
livelli di scolarità, semplificati accorpando alla licenza ele-
mentare i casi di mancanza di titolo di studio; sono poi stati
raggruppati, dopo la media inferiore, i diplomi di 2-3 anni, di
4-5 anni e quelli definiti “terziari non universitari del vecchio
ordinamento e a.F.a.M.”; infine, la voce “laurea” compren-
de i diplomi universitari di 2-3 anni del vecchio ordinamento
(incluse le scuole dirette a fini speciali o parauniversitarie), le
lauree del vecchio ordinamento e le triennali e magistrali del
nuovo ordinamento (tab. 5). 

nell’analizzare i dati si deve anche tenere conto che solo i
20-24enni possono avere conseguito una laurea (nella mag-
gior parte dei casi triennale). tralasciando questa fascia d’età,
in quelle successive si nota che trieste registra livelli di sco-
larità terziaria più elevati rispetto all’italia perché tra i giova-
ni 25-34enni (che potenzialmente possono aver concluso
l’intero ciclo di studi), la percentuale di laureati sale a oltre un
terzo del totale, a fronte di meno di un quarto a livello italia-
no. le differenze si accentuano se si passa al resto della popo-
lazione in età di lavoro e tra gli anziani: i laureati passano dal
14,3% in italia al 21,1% a trieste tra i 35.64enni e da meno
del 5% a oltre il 7% tra gli anziani.
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Tab. 5 – Popolazione per fascia d’età e livello di scolarità 
al Censimento 2011 (percentuali)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

tutto ciò risalta in misura anche maggiore mettendo a con-
fronto quella parte dei giovani che, in ragione dell’età (25-
34anni), possono avere raggiunto i più elevati livelli di
istruzione, con la generazione più anziana (55-64enni), per
replicare i confronti effettuati, ad esempio, nel rapporto
Education at a Glance (oecd, 2019). Dal momento che il
livello di istruzione è una variabile ordinale, sono meno inte-
ressanti le categorie intermedie, ma non è ripetitivo effettuare
i confronti, oltre che sul livello più basso, anche sui tassi di
raggiungimento del livello terziario dell’istruzione (i vari tipi
di laurea). la tab. 6 infatti mostra che la divaricazione tra le
due generazioni risulta molto accentuata se si osserva il recu-
pero delle frange di analfabetismo o, comunque, il mancato
raggiungimento del livello minimo di istruzione (l’obbligo è
fissato al livello della scuola media inferiore anche per chi ha
ora 55-64 anni). la quota di giovani che si trovano in tale con-
dizione è ormai ridotta dal 3% registrato a livello nazionale a
meno del 2% a trieste. l’analoga percentuale tra i 55-64enni
è di poco inferiore al 30% in italia, passa a poco più del 20%
a livello regionale e si colloca poco sopra al 10% a trieste.
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Tab. 6 – Popolazione che non ha soddisfatto l’obbligo scolastico e in
possesso di titolo di studio terziario per selezionate fasce d’età al Censi-
mento 2011 (percentuali)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

Passando all’istruzione terziaria, si nota il significativo pro-
gresso intervenuto nell’arco dei trenta anni che dividono le
due generazioni, con la percentuale dei laureati più che rad-
doppiata da una generazione all’altra in italia (da 11% tra i
più anziani a 24% tra i giovani); a trieste la differenza gene-
razionale è ancor più accentuata (14% circa tra gli anziani e
33% tra i giovani) e i livelli sono comunque a trieste più alti
in entrambe le generazioni. 

Tab. 7 – Popolazione che non ha soddisfatto l’obbligo scolastico e in
possesso di titolo di studio terziario per selezionate fasce d’età e genere
al Censimento 2011 (percentuali)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

Per comprendere meglio alcuni degli aspetti segnalati, nella
tab. 7 abbia mo messo a confronto le due generazioni scorpo-
rando i dati per genere. in questo caso la disaggregazione ter-
ritoriale si deve arrestare al livello regionale, non essendo
disponibili dati a livello provinciale o comunale. la tabella
mostra innanzitutto che le differenze di genere che si regi-
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  Italia Friuli-VG Trieste 
Elementare o meno 25-34 3,1 2,0 1,7 
 55-64 26,3 21,3 11,5 
Laurea 25-34 23,7 25,1 33,1 
 55-64 11,0 9,3 13,9 
 

              
                

                
                 
 
   

            
 

 
           
            

           
           

             
            

              
             
            

            
          

              

 

 
   

          
 

 

              
                

                
                 
 
   

            
 

  
Italia Friuli-VG 

  
Maschi Femmine Maschi Femmine 

Elementare o nessuno 25-34 3,4 2,8 2,0 2,0 

 
55-64 23,5 34,8 16,6 25,6 

Laurea 25-34 18,5 28,6 19,9 32,3 

 
55-64 11,7 10,3 11,0 9,4 

 
           
            

           
           

             
            

              
             
            

            
          

              



strano tra i più anziani permangono nel tempo, ma si sono
completamente ribaltate, sia che si guardi al recupero del
mancato soddisfacimento dell’obbligo che analizzando il rag-
giungimento del livello d’istruzione terziario. Quanto al
primo aspetto, la tab. 7 mostra che le differenze di genere si
sono attenuate in italia, dove si registrava una situazione assai
grave in particolare per le donne nella vecchia generazione
(oltre un terzo non era andata oltre la licenza elementare,
mentre la quota di maschi in questa situazione era inferiore a
un quarto del totale). Questa spiacevole situazione è ridimen-
sionata (siamo intorno al 3%), ma sono ora i maschi a regi-
strare una quota leggermente più elevata. in Friuli le cose
sono andate allo stesso modo, ma sia il livello di partenza (un
quarto delle femmine e meno del 17% di maschi) che quello
di arrivo (2% per entrambi i generi) si collocano a livelli note-
volmente più bassi.

all’opposto, se si guarda al raggiungimento del livello d’i-
struzione terziaria, anche se nella generazione più anziana le
donne partivano da una situazione di maggiore svantaggio
(simile a livello italiano e regionale), le differenze erano
molto attenuate, su un livello molto basso per entrambi i
generi (intorno al 10% o poco più). il recupero di scolarità tra
le nuove generazioni è stato notevole, ma non così eclatante e
comunque la situazione si potrebbe quasi definire paradossa-
le, dal momento che si registra una sorta di “discriminazione
al contrario”, se non fosse che la decisione di proseguire gli
studi è relativamente libera, perlomeno quanto ai condiziona-
menti derivanti dal l’appartenenza di genere. ovviamente,
permangono altri tipi di condizionamenti che fanno sì che
l’italia negli ultimi anni sia scivolata all’ultimo posto tra tutti
i paesi sviluppati e sia stata ormai superata da molti dei paesi
in via di sviluppo quanto a percentuali di ottenimento di tito-
li di istruzione di livello terziario. non deve infatti trarre in
inganno il dato del Friuli-Venezia Giulia (sono laureati quasi
il 20% dei maschi 25-34enni e quasi un terzo delle femmine),
perché a livello italiano siamo mediamente a poco più di un
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quarto di giovani laureati, mentre in Corea del sud si è ormai
raggiunto il 70%.

Essendo trascorso quasi un decennio dal Censimento è
necessario individuare i mutamenti in corso utilizzando dati
più recenti che peraltro, essendo di tipo campionario, non
sono disponibili con una disaggregazione spinta fino al regio-
nale e comunale. anche se o dati non consentono di riscon-
trare eventuali specificità nel “caso limite” che abbiamo
proposto (trieste e il Friuli Venezia Giulia), possiamo pre-
supporre che perlomeno la direzione e l’intensità del muta-
mento siano uniformi. Per una verifica parziale di questa
supposta uniformità territoriale, abbiamo inserito in tabella il
nord-est, dal momento che è disponibile il dato disaggregato
a livello di macro-regione.

la tab. 8 mostra che, in effetti, negli anni intercorsi tra la
rilevazione censuaria e i dati più recenti, si è registrato un
notevole ulteriore progresso nel superamento dell’analfabeti-
smo o raggiungimento del pieno soddisfacimento dell’obbli-
go scolastico. Per effetto della riforma della scuola
dell’obbligo dell’inizio degli anni ’60, i 55-64enni che non
hanno conseguito il titolo di licenza media sono ora in effetti
ridotti a poco più del 10% in italia e meno del 7% nel nord-
est. anche per i più giovani si registra un’ulteriore riduzione,
ma è molto meno spiccata perché già una decina di anni fa il
problema era stato ridotto a fenomeno marginale. 

Tab. 8 – Popolazione che non ha soddisfatto l’obbligo scolastico e in
possesso di titolo di studio terziario per selezionate fasce d’età 2019
(percentuali)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat
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Italia Nord-Est 

  Maschi Femmine Maschi Femmine 
Elementare o nessuno 25-34 2,1 1,6 0,8 1,3 
  55-64 9,0 12,9 6,2 7,1 
Laurea e post-laurea 25-34 21,7 33,9 25,4 38,5 
  55-64 12,8 12,8 11,9 12,3 

 
           

          
         
          

             
             

            
           
 
         

            



Riguardo ai progressi nel conseguimento dei più elevati
livelli di istruzione, la situazione non è altrettanto soddisfa-
cente, perché si registra un incremento nel numero di laurea-
ti tra i più giovani, ma gli aumenti sono nell’ordine di pochi
punti percentuali. Questi minuscoli progressi sono attribuibi-
li più al l’impegno delle femmine che a quello dei maschi: la
divaricazione di genere si accentua e attualmente sono lau-
reati meno di un quarto dei giovani maschi italiani e più di un
terzo delle femmine. Percentuali più elevate si registrano nel
nord-est, dove i laureati maschi superano di poco un quarto
del totale e le femmine arrivano a poco meno del 40%.

Fig. 2 – Percentuale di 55-64enni che non hanno soddisfatto l’obbligo
scolastico e di 25-34enni in possesso di un titolo di studio di livello
terziario (2004-2019)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

la notevole diminuzione, nel giro di pochi anni, della quota
di persone che non hanno completato il ciclo dell’obbligo
scolastico e il progresso significativo, ma ancora troppo lento,
nel numero di laureati, ci ha indotto a una verifica su dati lon-
gitudinali che conferma quanto emerge dal confronto tra i dati
del Censimento e quelli più recenti (Fig. 2). sedici anni fa la
quota di 55-64enni senza la licenza media sfiorava ancora il
50%, percentuale ora ridotta a poco più del 10%. nello stes-
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so periodo, la percentuale di giovani laureati è aumentata, ma
da circa il 15% si è arrivati a meno che raddoppiare questa
quota. il 30% che si registra oggi non sarebbe sconfortante, se
non fosse che nel frattempo gli alti paesi hanno saputo corre-
re molto di più e ora l’italia non è “molto indietro”, ma penul-
tima tra i paesi dell’ocse e superata da alcuni che stanno per
aderire a questa organizzazione.

la situazione è così negativa che riteniamo utile visualiz-
zarlo con un grafico che riteniamo sia molto efficace: metten-
do a confronto due generazioni, consente infatti un confronto
longitudinale, oltre alla comparazione internazionali che
costituisce un’anticipazione di quanto verrà esposto nel capi-
tolo dedicato agli atteggiamenti e comportamenti dei giovani
(Delli Zotti, blasutig e Urpis infra). la collocazione
dell’italia al penultimo posto è impietosa nel denunciare una
situazione che solo la comparazione internazionale consente
di valutare in tutta la sua drammaticità (Fig. 3). 

Fig. 3 – Percentuale di popolazione in possesso di un titolo di studio di
livello universitario

Fonte: ns. elaborazione su dati oecd (2019)

i progressi evidenziati dalla Fig. 2 potevano infatti apparire
soddisfacenti, solo se si ignora che nei trenta anni che divido-
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no le due generazioni altri paesi hanno fatto molta più strada
dell’italia. il caso più eclatante è quello della Corea che, pur
con un livello di laureati tra i 55-64enni già migliore del
nostro, in trenta anni riesce a portare la percentuale dei lau-
reati tra i 25-34enni a uno stratosferico 70%. senza ricorrere
a questo caso estremo, si veda il Portogallo, un paese più
simile al nostro che parte dallo stesso nostro livello, ma ha ora
una popolazione giovanile laureata al 35 percento (contro
meno del 25% in italia). si veda anche la turchia che, negli
stessi trent’anni, riesce a triplicare la quota di laureati (dal
10% a oltre il 30%). Rimane la consolazione che tra i paesi
dell’ocse non siamo gli ultimi ma, senza una presa d’atto
della situazione e correttivi adeguati, l’unica domanda che è
sensato porsi è: tra quanti anni (presumibilmente non molti)
anche il Messico si collocherà davanti all’italia?

5. La partecipazione problematica e declinante 
dei giovani al mercato del lavoro italiano

la componente della popolazione italiana attiva nel mercato
del lavoro (le forze di lavoro in termini statistici), annoverava
nel 2019 quasi 26 milioni di persone. Di queste poco meno di
un quarto, ovvero 6,3 milioni, avevano meno di 35 anni ed
erano ripartiti come segue: 200 mila tra i 15 e i 19 anni, 1,3
milioni tra i 20 e i 24 anni, 2,2 milioni tra i 25 e i 29 anni, 2,6
milioni tra i 30 e i 34 anni. 

la consistenza numerica delle forze di lavoro per ciascuna
classe d’età dipende, oltre che da fattori demografici, dalla
propensione a partecipare attivamente al mercato del lavoro.
tale propensione, espressa statisticamente dal tasso di attivi-
tà, varia continuamente nel tempo e nello spazio, a parità di
popolazione di riferimento, ed è influenzata, per quanto con-
cerne la componente giovanile, da tre principali ordini di
motivazione: in primo luogo, la scelta (lungimirante), opera-
ta da una consistente quota di giovani, di posticipare l’ingres-
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so definitivo nel mercato del lavoro per accumulare capitale
intellettuale (attraverso percorsi di istruzione e formazione)
da spendere nel futuro lavorativo e personale; in secondo
luogo, la scelta di dedicarsi in via esclusiva a impegni perso-
nali, molto spesso derivanti dalla fuoriuscita dalla famiglia di
origine e alla formazione di una nuova famiglia. in terzo
luogo, il possibile e non infrequente progressivo allontana-
mento dal mercato del lavoro in seguito a reiterate esperienze
negative, aspettative disattese e/o prolungati stati di disoccu-
pazione. sono queste ultime le situazioni più problematiche
per i giovani che le subiscono (blasutig e Cervai, infra).

la Fig. 4 mostra molto chiaramente che il tasso di attività
cresce con l’età, esprimendo valori particolarmente bassi per
i giovani compresi tra i 15 e i 19 anni. Questo dato va colto in
termini positivi, visto che è giustificato in buona parte dal-
l’impegno dei giovani nei percorsi di istruzione. tuttavia, non
sempre è così, purtroppo. bisogna infatti considerare il pro-
blema, piuttosto diffuso in italia, degli abbandoni scolastici.
Quando questi si verificano, soprattutto se in età precoce,
danno luogo non di rado a percorsi problematici che possono
portare all’allontanamento dal mercato del lavoro e quindi a
più o meno prolungate fasi di inattività (blasutig e Cervai,
infra). 

Fig. 4 – Tasso di attività per classe di età e per genere in Italia nel 2019

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat
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analizzando la stessa Fig. 4 secondo una prospettiva di
genere, si rileva che le ragazze hanno tassi di attività più bassi
dei maschi per tutte le classi d’età, con differenziali che
appaiono piuttosto marcati. nel caso delle prime due classi
d’età ciò si deve alla maggiore propensione delle ragazze a
intraprendere e completare i percorsi di studio superiori e uni-
versitari. nel caso, invece, delle due classi d’età superiori, il
minore tasso di attività è dovuto al fatto che le giovani donne
si trovano con maggiore probabilità rispetto ai maschi in una
condizione di inattività per gli impegni collegati alla costru-
zione di un nuovo nucleo familiare. il gender gap rilevato è
sorprendentemente alto (ben 20 punti percentuali) per la clas-
se d’età 30-34 anni. Evidentemente, il modello tradizionale
del male breadwinner persiste ancora, in qualche misura,
anche tra le giovani generazioni.

Dunque, circa un sesto della forza lavoro italiana è ricondu-
cibile alla componente giovanile della società italiana. Come
si vedrà tra poco, è possibile valutare la consistenza di questa
presenza attraverso un confronto intertemporale di lungo
periodo. Grazie a questa analisi si potrà appurare che i giova-
ni costituiscono una risorsa sempre più scarsa per il mercato
del lavoro italiano, visto che, come vedremo, essi non sono in
grado di assicurare un fisiologico ricambio generazionale, in
particolare in alcune aree territoriali. 

Prima di entrare in questo ragionamento è necessario ricor-
dare che, nonostante la non elevata consistenza numerica, i
giovani risultano particolarmente penalizzati nel mercato del
lavoro italiano. Recentemente un autorevole osservatore
come negrelli (2020) ha utilizzato toni allarmistici nell’ana-
lizzare questa situazione. in seguito alla crisi economica pro-
vocata dalla pandemia Covid-19, in base ai primi riscontri di
ricerca, la posizione dei giovani nel mercato del lavoro è
destinata a indebolirsi ulteriormente (ilo 2020; Palumbo
2020). Peraltro, i risvolti di un mercato del lavoro non favo-
revole ai giovani sono noti da tempo (Reyneri 2011) e riguar-
dano essenzialmente tre aspetti: la forte esposizione al
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problema della disoccupazione, molto spesso di lungo perio-
do; i rischi di prolungato intrappolamento nei segmenti
secondari del mercato del lavoro (caratterizzati da rapporti
di lavoro di bassa qualità, instabili e poco tutelati); le diffi-
coltà incontrate, rispetto a quanto accade in altri paesi, nel
valorizzare in chiave occupazionale gli investimenti forma-
tivi effettuati.

Fig. 5 – Tasso di disoccupazione in Italia nel 2019 per classi d’età e
per genere

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

tra i tanti dati che si potrebbero richiamare per suffragare
questo quadro generale, si può fare riferimento al principale
indicatore di criticità rappresentato dal tasso di disoccupazio-
ne. in base alle statistiche fornite da Eurostat, la popolazione
italiana che va dai 15 ai 24 anni nel 2019 ha conosciuto uno
dei più elevati tassi disoccupazione in Europa, pari al 29,2%.
Valori più elevati si sono riscontrati soltanto in Grecia
(35,2%) e in spagna (32,5%). notevole è anche la distanza
dal tasso di disoccupazione giovanile medio europeo del
14,3%. Per non parlare dei differenziali rispetto ai paesi il cui
mercato del lavoro si dimostra più favorevole ai giovani,
come la Germania (5,8%) e l’olanda (6,7%).
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il bacino dei giovani disoccupati italiani era mediamente
composto nel 2019 da 1,2 milioni di persone, così distinte per
le diverse classi d’età: 100 mila da 15 a 19 anni, 348 mila da
20 a 24 anni, 383 mila da 25 a 29 anni, 327 mila da 30 a 34
anni. Rapportando questi valori assoluti alla forza lavoro si
ottiene il tasso di disoccupazione per ciascuna classe d’età. la
Fig. 2 ne dà conto evidenziando, come era ipotizzabile, l’esi-
stenza di un rapporto inversamente proporzionale tra tale indi-
catore e l’età. inoltre, osserviamo un certo differenziale tra
maschi e femmine, anche se non eclatante e di pari proporzio-
ni per tutte le classi d’età. Come ci si poteva aspettare, il tasso
di disoccupazione nettamente più elevato riguarda il raggrup-
pamento dei più giovani. si è già avuto modo di dire che si
tratta di un gruppo di dimensioni non particolarmente consi-
stenti in valore assoluto, ma ugualmente piuttosto problemati-
co, specie se valutato in prospettiva. il tasso di disoccupazione
declina con l’avanzare dell’età, ma si mantiene comunque ele-
vato, specie se confrontato con quello degli adulti, anche per
quanto concerne i 30-34enni. Un riscontro, quest’ultimo, da
valutare in termini piuttosto problematici, visto che questa è
l’età in cui in genere si completa l’ingresso nell’età adulta.

Fig. 6 – Andamento del tasso di disoccupazione in Italia dal 2004 al
2019 per classi d’età

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat
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lo svantaggio specifico che il mercato del lavoro riserva ai
giovani si può riscontrare in maniera ancora più evidente ana-
lizzando l’andamento dell’indicatore in chiave diacronica. la
Fig. 6 evidenzia che la crisi economica del 2008 ha avuto un
impatto selettivo in relazione all’età, determinando un note-
vole incremento del tasso di disoccupazione per i più giova-
ni, decisamente più marcato rispetto alle componenti adulte
dell’offerta di lavoro. si osservi che dopo il 2014 si è verifi-
cato un trend in miglioramento che tuttavia non ha consenti-
to di tornare sui livelli della situazione pre-crisi. 

le tendenze appena rilevate hanno risentito poco della
variabile territoriale. lo si può rilevare osservando l’anda-
mento tendenzialmente parallelo delle curve raffigurate nella
Fig. 7 che reagiscono con le stesse tendenze alle congiunture
economiche. tuttavia, i diversi livelli su cui si collocano le
stesse curve attestano una persistente forte penalizzazione per
i giovani residenti nelle regioni meridionali dove si registrano
tassi di disoccupazione superiori più del doppio rispetto a
quelli del nord.

Fig. 7 – Andamento del tasso di disoccupazione in Italia dal 2004 al
2019 per aree territoriali (classe d’età 15-24 anni)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

Un fattore che invece incide in maniera particolarmente
significativa sull’andamento della disoccupazione giovanile è
rappresentato dal livello di istruzione. la Fig. 8 mostra il forte
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allargamento della forbice nel confronto tra i più istruiti e i
meno istruiti dalla crisi del 2008 in poi, divaricazione che ha
continuato a prodursi anche nella fase discendente delle tre
curve. la posizione dei diplomati denota anch’essa un pro-
gressivo indebolimento rispetto a quella dei laureati. Questi
ultimi appaiono sicuramente la componente più protetta
rispetto alle congiunture negative del mercato del lavoro. la
laurea determina un vantaggio competitivo sempre più mar-
cato per i giovani che la posseggono. Ma resta sempre un gap
rispetto ad altri paesi a sviluppo avanzato, specie per quanto
riguarda alcune lauree nei confronti della quali il mercato del
lavoro italiano si dimostra meno ricettivo (blasutig 2018). 

Fig. 8 – Andamento del tasso di disoccupazione in Italia dal 2004 al
2019 per livello d’istruzione (classe d’età 15-29 anni)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

Come si diceva poc’anzi, gli aspetti critici della partecipa-
zione dei giovani al mercato del lavoro italiano non riguarda-
no soltanto gli asfittici spazi occupazionali. il problema
probabilmente più grave, in prospettiva, è rappresentato dal
progressivo “prosciugamento” del bacino delle forze di lavo-
ro fresche che alimentano l’offerta di lavoro per sostituire le
forze che escono dal mercato del lavoro, avendo raggiunto
l’età del pensionamento. Questo aspetto problematico si
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riscontra soprattutto nelle aree territoriali del Paese che hanno
conosciuto negli scorsi decenni un declino demografico più
sostenuto. Un primo riscontro di questo fenomeno si può otte-
nere dando profondità storica alla lettura della posizione dei
giovani nel mercato del lavoro. a tal fine, la Fig. 9 presenta
l’andamento in valori assoluti della popolazione 15-24 anni
dal 1977 al 2019 nelle regioni del nord-est, distinguendo il
trend delle forze di lavoro (che per semplicità si possono con-
siderare espressione dell’offerta di lavoro), degli occupati (la
domanda di lavoro), dei disoccupati (la differenza tra la
domanda e l’offerta) e degli inattivi (i soggetti che non lavo-
rano e non cercano lavoro).

Fig. 9 – Andamento dal 1977 al 2019 di occupati, disoccupati, inatti-
vi, forze di lavoro e totale della popolazione (v.a. in migliaia) tra i 15
e i 24 anni, dal 1977 al 2019

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

nella lettura del grafico si possono distinguere tre fasi. la
prima fase, che si estende fino alla fine degli anni ‘80, corri-
sponde all’ingresso nel mercato del lavoro dell’onda demo-
grafica formatasi con il baby boom dei primi anni ’60. il
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mercato del lavoro in quegli anni è stato letteralmente travol-
to da una sorta di tsunami demografico. Data la relativa sta-
bilità, in questo stesso periodo, sia degli occupati sia degli
inattivi, l’incremento della popolazione ha dato luogo a una
crescita dei disoccupati di pari proporzioni. nell’anno peg-
giore, il 1984 (quando i baby boomers avevano appena supe-
rato i 20 anni) i disoccupati erano 319 mila, un numero
incomparabilmente superiore a quel lo registrato recentemen-
te (dai 35 mila del 2007 ai 59 mila del 2020).

Dunque, in questo periodo la partecipazione giovanile al
mercato del lavoro costituiva un problema così grave, e
potenzialmente esplosivo, che il sistema ha dovuto affrontare
la situazione con vari strumenti di politica del lavoro. tra que-
sti ha giocato un ruolo di primordine il contratto di formazio-
ne e lavoro (introdotto nel 1984), oltre al previgente contratto
di apprendistato (per le qualifiche medio-basse). inoltre, l’oc-
cupazione giovanile è stata favorita dalle misure che hanno
consentito l’uscita anticipata dal mercato del lavoro per alcu-
ne categorie di lavoratori. si è così potuto ottenere un ricam-
bio generazionale più rapido (come si vede anche dalla
sensibile diminuzione dei disoccupati nella seconda metà
degli anni ’80), pur con delle ripercussioni sul sistema di wel-
fare e sulle finanze pubbliche di cui oggi stiamo avvertendo
le conseguenze.

la seconda fase che si può evincere dalla lettura del grafico
va dai primi anni ’90 ai primi anni del nuovo millennio. È
facile riconoscere gli effetti della decisa contrazione delle
nascite verificatasi dalla metà degli anni ’70. Dopo una quin-
dicina d’anni ciò ha comportato il verificarsi di un drastico
calo sia della popolazione sia dell’offerta di lavoro giovanile.
Di pari passo si è ridotta anche la forbice tra la domanda e
l’offerta di lavoro, con un conseguente calo dei disoccupati.
anche la curva degli inattivi si è mossa in parallelo (con la
stessa tendenza declinante), poiché in questo periodo il tasso
di partecipazione al sistema di istruzione è restato sostanzial-
mente invariato rispetto a quello precedente.
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la terza fase corrisponde al periodo che va dall’inizio del
2000 ad oggi. Dal punto di vista demografico questo arco
temporale è caratterizzato da una stabilizzazione della popo-
lazione giovanile. Quest’ultima mostra addirittura un mini-
mo rialzo, dovuto con ogni probabilità ai movimenti
migratori, sia esteri che interni (dalle regioni del sud alle
regioni del nord). Prosegue comunque la tendenza decli-
nante delle forze di lavoro e degli occupati, ovvero dell’of-
ferta di lavoro e della domanda. le due curve si muovono al
ribasso in parallelo con una minima divaricazione soltanto
negli anni più recenti, in conseguenza della crisi economica.
in questi stessi anni il numero di giovani disoccupati tende
a risalire, peraltro non in maniera drammatica, se il dato
viene letto attraverso un confronto di lungo periodo. la dif-
ferenza rispetto alla fase precedente è che questo calo del-
l’offerta di lavoro non dipende da fattori demografici, ma
dalla crescita dei giovani inattivi. tale crescita è da valutare
positivamente visto che in parte è determinata dall’incre -
men to del tasso di partecipazione dei giovani al sistema di
istruzione, soprattutto per ciò che riguarda il livello terzia-
rio. Ma bisogna considerare anche la sensibile crescita della
componente, molto problematica, rappresentata dai neet (si
veda si veda blasutig e Cervai, infra).

Portando l’attenzione sulla curva dell’offerta di lavoro si
nota che l’effetto combinato di queste evoluzioni è che l’of-
ferta di lavoro giovanile si è notevolmente contratta, pas-
sando da più di 1 milione di unità del 1987 a 338 mila unità
nel 2019. il bacino delle forze di lavoro giovanili, quelle in
grado di apportare energie nuove al mercato del lavoro, si è
dunque notevolmente prosciugato nel lungo periodo. Questa
tendenza è destinata a determinare nel breve e, ancor più,
nel medio periodo delle “sofferenze” nell’offerta di lavoro
complessiva, soprattutto nei contesti territoriali in cui la
crisi demografica ha inciso di più negli ultimi decenni. 
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Tab. 9 – Rapporto di rimpiazzo tra 25enni e 65enni nel 2020 e nel 2029
(al netto dei flussi migratori)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

i dati contenuti nella tab. 9 ci mostrano il rapporto di rim-
piazzo dei 25enni, che alimentano in entrata l’offerta di lavo-
ro, sui 65enni che viceversa escono dall’offerta di lavoro
avendo raggiunto l’età pensionabile. È necessario precisare
che questo rapporto, in particolare per quanto riguarda la
proiezione al 2029, viene calcolato al netto dei futuri proba-
bili movimenti migratori. Fatta questa precisazione, è possi-
bile stimare quante persone entreranno nel mercato del lavoro
nei prossimi anni ed è altrettanto possibile stimare quante ne
usciranno. a questo proposito è il caso di notare che nell’arco
di una decina d’anni l’onda dei baby boomers raggiungerà
l’età pensionabile. Quando ciò si verificherà, data la consi-
stenza numerica di tali coorti d’età, le ripercussioni saranno
dirompenti, sia per l’equilibrio del mercato del lavoro sia per
la sostenibilità del sistema di welfare, in particolare per ciò
che riguarda il comparto previdenziale.

la tab. 9 mostra che nei prossimi anni, soprattutto nelle
regioni del nord e del Centro, la popolazione dei 25enni sarà
sensibilmente inferiore a quella dei 65enni e non potrà assi-
curare in alcun modo il fisiologico ricambio generazionale.
Considerando una regione come il Friuli Venezia Giulia, una
delle più soggette al fenomeno dell’invecchiamento della
popolazione, ciò significa che le coorti entranti saranno in
grado di sostituire quelle uscenti solo per il 60%. addirittura,
alla fine del decennio, il rapporto di rimpiazzo sarà di poco
superiore al 50%. in termini numerici ciò significa una perdi-
ta dell’offerta lavoro, nella stessa regione, di circa 5.000 unità

159

 

            
            

           
            

           
            
          

            
        

            

              
               

            
          

           
 
                   

 

 Italia Nord Centro Sud Fvg 

Rapporto di rimpiazzo 2020 80,8  77,5  75,4  88,3  69,1  
Rapporto di rimpiazzo medio 20-29 69,2  66,3  64,5  76,1  60,6  
Rapporto di rimpiazzo 2029 58,6  55,8  55,1  64,8  51,7  

      
 

              

   
          

           
         

            



ogni anno, considerando un tasso di attività del 70%. si trat-
ta di una perdita davvero ragguardevole, viste le dimensioni
del mercato del lavoro regionale che contava nel 2019 poco
più di 33mila disoccupati.

a peggiorare questa situazione, già di per sé critica, vi è il
fenomeno emergente rappresentato dai movimenti migratori
in uscita dal paese. secondo i dati presentati in un recente rap-
porto della Fondazione leone Moressa (2019) in 10 anni, dal
2009 al 2018, l’italia ha perso circa 250 mila giovani tra i 15
e i 34 anni per effetto di questo fenomeno. tali dinamiche
migratorie in uscita si sono concentrate in particolare nell’ul-
tima parte del decennio, con valori attorno alle 38 mila unità
per anno dal 2016 al 2018. Richiamando nuovamente la
regione Friuli Venezia Giulia come caso emblematico, si può
stimare, elaborando i dati presentati nello stesso rapporto
della Fondazione leone Moressa, che tale fenomeno, prose-
guendo nel tempo con la medesima intensità, determinerebbe
in futuro una perdita di ulteriori 1.000 unità per ogni anno,
oltre alle 5.000 rilevate poc’anzi. Questo sensibile impatto
negativo dei flussi migratori sulla popolazione giovanile è
stato pienamente confermato anche da uno studio statistico
che ha approfondito le tendenze demografiche nel medesimo
contesto regionale (Fornasin 2015). il quadro, già negativo,
viene ulteriormente aggravato dal fatto che una componente
largamente maggioritaria dei giovani che vanno all’estero è
particolarmente qualificata. secondo l’istat (2018) nel 2017 i
laureati trasferitisi all’estero sarebbero quasi 28 mila, un
numero che corrisponde all’80% dei 38 mila giovani persi
ogni anno. Quindi non si assiste solo a una decisa insufficien-
za delle forze fresche che si immettono nel mercato del lavo-
ro italiano, ma anche un impoverimento qualitativo di queste
stesse forze, visto che i consistenti flussi migratori in uscita
coinvolgono soprattutto le componenti più qualificate.
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Note

* il capitolo è frutto di una riflessione comune. nondimeno, Giovanni
Delli Zotti è autore dei paragrafi 1, 2, 3 e 4, mentre Gabriele blasutig è
autore del paragrafo 5.

1 le piramidi d’età non sono qui riportate, ma facilmente visualizzabili
nel sito tuttitalia.it che presenta i dati demografici dell’italia e di tutte le
ripartizioni amministrative, fino al livello del singolo comune.
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Si fa presto a dire NEET. Giovani 
nella terra di mezzo tra istruzione e lavoro

GabRiElE blasUtiG, saRa CERVai*

1. I NEET e l’ascesa di un acronimo

l’acronimo nEEt (Not in Education, Employment or
Training) venne coniato in Gran bretagna alla fine degli anni
novanta del secolo scorso. Esso derivava da esigenze essen-
zialmente pratiche. si rendeva necessario, infatti, delineare e
quantificare un fenomeno circoscritto, ma potenzialmente
molto critico, rappresentato dai giovani con meno di 18 anni
non coperti da misure di welfare, essendo usciti precocemen-
te dal circuito dell’istruzione (o della formazione professio-
nale) e fuori dal mercato del lavoro (Eurofound 2012). 

successivamente questa stessa categoria ha preso piede e il
suo utilizzo si è diffuso molto rapidamente, spingendosi sem-
pre più in avanti anche dal punto di vista della fascia d’età
contemplata (sacco 2019), essendo stati inclusi dapprima i
giovani fino a 29 anni e, recentemente, anche quelli fino a 34
anni1 (Chiozza et al. 2017). l’acronimo ha finito per riferirsi
all’intero universo giovanile e, nel volgere di poco più di un
decennio, l’indicatore statistico che ne deriva è diventato
quello più “gettonato” nel fornire una misura sintetica delle
componenti potenzialmente più critiche della popolazione
giovanile. 

in passato, queste componenti venivano descritte utilizzan-
do vari e distinti indicatori (Eurofound 2012). il primo era (ed
è) rappresentato dal tasso di disoccupazione che si ottiene
percentualizzando i soggetti che stanno cercando attivamente
lavoro (attraverso almeno un’azione di ricerca nell’ultimo
mese) in rapporto alla popolazione attiva (data dalla somma
di chi lavora e di chi, appunto, è alla ricerca di un lavoro).
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Usualmente il tasso di disoccupazione viene ulteriormente
scomposto, in modo da coglierne le articolazioni, importanti
soprattutto quando ci si riferisce ai giovani: ad esempio, la
distinzione tra soggetti che sono disoccupati perché hanno
perso il precedente lavoro o quelli che sono alla ricerca della
prima occupazione; oppure, la distinzione tra i disoccupati di
breve e di lungo periodo (solitamente il discrimine è rappre-
sentato da una durata della condizione di disoccupazione infe-
riore o superiore ai 12 mesi).

altri indicatori si riferiscono ai soggetti che formalmente
non sono attivi nel mercato del lavoro e quindi non vengono
annoverati tra i disoccupati nelle statistiche. tuttavia, essi
esprimono un certo grado di partecipazione al mercato del
lavoro, in genere debole o parziale, più aspirazionale che
effettivo. si tratta di quelli che gli statistici definiscono le
“forze di lavoro potenziali”. Questa categoria comprende gli
individui che non stanno cercando attivamente il lavoro, ma
sarebbero disponibili a lavorare se ricevessero un’offerta di
impiego adeguata alle loro esigenze o aspettative. non di rado
ci si riferisce a questi soggetti con l’appellativo di “scorag-
giati”, in virtù del fatto che la loro limitata partecipazione al
mercato del lavoro è spesso motivata da precedenti tentativi
di ricerca non andati a buon fine. inoltre, le forze di lavoro
potenziali comprendono le persone che cercano un lavoro, ma
non sono immediatamente disponibili a lavorare a causa di
impedimenti temporanei di qualsiasi natura. la componente
delle forze di lavoro potenziali, come si vedrà tra breve, costi-
tuisce una fetta molto grande della popolazione giovanile, di
pari proporzioni e con un analogo profilo di criticità rispetto
ai disoccupati in senso stretto.

Una terza componente critica non dispone di un vero e pro-
prio indicatore statistico dedicato, visto che l’aspetto e il
grado di criticità vanno valutati in relazione a condizioni spe-
cifiche. si tratta dei cosiddetti “inattivi”, categoria statistica
che include tutti coloro i quali non cercano lavoro e non sono
disponibili a lavorare. Per quanto riguarda i più giovani tale
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condizione deriva, in un numero preponderante di casi, dalla
partecipazione al sistema di istruzione e formazione che per
molti si spinge ben oltre i 25 anni di età. al netto degli stu-
denti (presso corsi di studio o formativi di qualsiasi ordine,
tipo e grado), rimane la grande fetta di soggetti che stanno
fuori dal mercato del lavoro pur non avendo impegni scola-
stici. anche in questo caso si tratta di una categoria piuttosto
ampia, di proporzioni analoghe a quella dei disoccupati e
delle forze di lavoro potenziali poc’anzi menzionati. Per que-
sti i profili di criticità sono incerti o suscettibili di valutazio-
ne in relazione a specifiche condizioni e situazioni. il
principale criterio in base al quale si possono rilevare tali cri-
ticità dipende da quanto i protagonisti di questa condizione di
inattività sono stati liberi di sceglierla. libertà che va intesa
nei termini dell’approccio delle “capacità” di amartya sen2,
cioè come libertà sostanziale da valutare in relazione a fattori
personali, situazionali e socio-istituzionali che insistono sulle
scelte: una cosa è infatti la condizione del giovane che sceglie
di fare il giramondo sostenuto, anche economicamente, dalla
propria famiglia; altra cosa è invece la condizione di chi resta
fuori dal mercato del lavoro dovendo prestare servizi di cura
ai propri figli, quindi senza disporre di sostanziali alternative,
anche per la mancanza di reti familiari o misure di welfare di
sostegno; situazione ancora diversa, e senza dubbio critica, è
quella del giovane inattivo proveniente da un abbandono pre-
coce degli studi sulla base di una scelta apparentemente
volontaria, ma sostanzialmente indotta da fattori di demotiva-
zione e da un basso stock di risorse psicologiche o sociali.

Dunque, l’indicatore statistico ricavato rapportando i neet
alla popolazione di riferimento presenta un evidente e indub-
bio vantaggio rispetto agli indicatori tradizionali, vantaggio a
cui probabilmente deve gran parte della sua affermazione,
perlomeno iniziale. Per come viene definito, facendo riferi-
mento ai giovani che non sono impegnati né in percorsi for-
mativi né in attività lavorative, è infatti in grado di
rappresentare e misurare in maniera sintetica la quota di gio-
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vani che si trovano, in un dato momento, nello spazio d’azio-
ne intermedio tra il mondo dell’istruzione (e della formazio-
ne) e il mondo del lavoro. 

tutta la fiorente letteratura recente su questo tema è con-
corde nell’evidenziare che si tratta di uno spazio in cui è pre-
sente una popolazione piuttosto eterogenea (berti 2018;
Eurofound 2016). tuttavia, a fronte di tale eterogeneità, misu-
rare la quota dei nEEt sulla popolazione giovanile di riferi-
mento, confrontando diversi sistemi o diversi gruppi sociali
(distinti per genere, età, origini sociali, territorio, livello di
istruzione, ecc.) costituisce un esercizio analitico utile a
dimensionare e soppesare un’area di effettiva o potenziale cri-
ticità che coinvolge la popolazione giovanile. stiamo infatti
parlando di giovani che si trovano in una cruciale fase di
transizione verso l’età adulta (Cesareo 2005; De luigi 2012),
vissuta potendo contare su labili riferimenti per la costruzio-
ne identitaria, essendo sganciati dalle attività di studio o di
lavoro che sono le più ricche di marcatori identitari forti. 

Come abbiamo visto in precedenza sono molti i profili di
criticità che si possono ritrovare nella vasta area d’azione
definita da tale condizione: la difficoltà di trovare un lavoro,
possibilmente in linea con l’eventuale investimento formati-
vo effettuato; problemi personali (che possono essere di natu-
ra molto diversa) che rallentano,  ostacolano o, addirittura,
bloccano la transizione dall’istruzione al lavoro; problemi di
scoraggiamento che portano ad atteggiamenti inerziali, arren-
devoli e fatalisti e che rischiano di innescare degli effetti di
intrappolamento, delle spirali viziose tra l’inattività, la preca-
rietà e i tentativi infruttuosi; abbandoni precoci o prematuri
dei percorsi di istruzione e formazione, che riguardano non
solo le situazioni ben note di abbandono scolastico nel corso
delle scuole superiori e, ancora peggio, nel corso delle scuole
medie inferiori. Ma riguardano anche il prematuro abbando-
no dei percorsi di studio universitari, un problema molto pre-
sente in italia, considerati anche i numeri che vedono questo
paese fanalino di coda, tra quelli più avanzati, rispetto alla
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quota di giovani che completano un percorso di studi terziari
(blasutig 2012). infine, si può richiamare la difficoltà, in par-
ticolare per la componente femminile, di conciliare gli impe-
gni familiari, e la genitorialità nello specifico, con le esigenze
lavorative. Ciò è dovuto a un sistema economico e socio-isti-
tuzionale che crea troppo spesso la necessità di operare una
scelta dilemmatica ed esclusiva tra l’una e l’altra esigenza
(Rizza e sansavini 2010; De benedictis 2017).

abbiamo dunque a che fare con una categoria sociale e un
indicatore statistico utili a delimitare e dimensionare un’area
indubbiamente critica, anche se i problemi si manifestano in
modi molto diversificati e non appaiono sempre conclamati
ed evidenti: a volte sono solo latenti, a volte solo potenziali.
in ogni caso, quanto più nutrita è la schiera dei neet, quanto
più questa condizione risulta vischiosa e si allunga il tempo
permanenza dei giovani in questa “terra di mezzo”, tanto più
la società investita da questo fenomeno dovrebbe leggerlo con
preoccupazione, mobilitandosi e investendo risorse per ridur-
ne l’intensità e la portata. È infatti in gioco non solo il pre-
sente dei giovani, ma anche il loro futuro e, con esso, il futuro
della società nel suo complesso.

2. Le rappresentazioni sociali del fenomeno 
oltre i giudizi di fatto

Con l’affermarsi della categoria analitica in parola e il suo
impiego generalizzato nel dibattito pubblico, l’uso di questo
concetto si è spostato da un piano denotativo a un piano con-
notativo. Come si è appena visto, in origine l’acronimo nEEt
semplicemente descriveva un aggregato sociale composto da
giovani che si trovano in uno spazio d’azione intermedio tra
la formazione e il lavoro e postulava un’esposizione, perlo-
meno potenziale, a situazioni di criticità per tali soggetti.
successivamente l’acronimo nEEt è diventato un “concetto
sensibilizzante” (Ciccarese 2016), capace di catalizzare una
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serie di rappresentazioni sociali del fenomeno (Grande 2005),
semanticamente popolate non soltanto da asserzioni di fatto,
ma anche e soprattutto da giudizi di valore, per richiamare la
celebre dicotomia di matrice weberiana, riferiti agli atteggia-
menti o ai vissuti dei giovani accomunati da tale condizione. 

su questo aspetto giova richiamare le osservazioni di
serracant (2014) opportunamente riprese da agnoli e nerli
ballati (2016). Questi mettono in evidenza come tale acroni-
mo stia assumendo i contorni di una categoria morale.
sempre più spesso viene usato come etichetta che identifica
un’intera “generazione neet”. si delinea il rischio di letture
riduttive, stereotipate, se non addirittura stigmatizzanti
(Mastropierro 2019). Gli approcci più indulgenti parlano di
una generazione “sospesa” (agnoli 2014), “in panchina”
(alfieri e sironi 2017), “silenziosa” (sacco 2019). Queste
qualificazioni alludono ad asfittici margini di agency per i
giovani neet, confinati in una sorta di limbo, ritirati o esclusi
dai circuiti d’azione principali, in balia dalle opportunità che
qualcuno potrà o vorrà concedere loro. le letture più stigma-
tizzanti, invece, attribuiscono a tale generazione, in maniera
più o meno aperta, caratteri di passività, indolenza, disimpe-
gno e anomia. in questo quadro vengono evocate immagini
che passano facilmente di bocca in bocca, come quella dei
“bamboccion” o degli “sdraiati” che Michele serra descrive
con tono ironico in una sua nota opera letteraria. in questi casi
viene implicitamente riconosciuto un aspetto di volontarietà e
financo di opportunismo. si attribuisce quindi agli individui
(eventualmente “spalleggiati” dalle proprie famiglie) una
responsabilità primaria rispetto alla propria condizione.

Questo tipo di letture appaiono oggettivamente distoniche
rispetto a una situazione in cui, come molti autorevoli osser-
vatori rimarcano, i giovani si trovano a dover sviluppare la
cruciale fase di transizione verso l’età adulta su un terreno
decisamente avverso (boeri e Galasso 2007), trovandosi di
fronte a un percorso cosparso di blocchi ed ostacoli, da aggi-
rare e superare. Una situazione così problematica e basata su
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fattori di carattere strutturale che è davvero difficile, come ha
sostenuto recentemente negrelli (2020), soprattutto nel con-
testo italiano, imputarla agli stessi giovani. 

si tratta, evidentemente, di problemi sociali e occupaziona-
li che vengono da lontano. la crisi economica innescatasi a
partire dal 2008 ha contribuito ad esacerbarli, anche se non
può esserne considerata la causa. Da diversi anni, infatti, agi-
scono dinamiche più profonde, di ordine strutturale. oltre agli
effetti su scala micro dei processi di globalizzazione che
impattano particolarmente sui giovani (blossfeld et al. 2011),
si può richiamare, ad esempio, la compressione degli spazi
occupazionali determinata dalla crescita del livello di parteci-
pazione al lavoro delle fasce adulte-anziane e della compo-
nente femminile (McKinsey 2014). inoltre, il tradizionale
approdo lavorativo iniziale per i giovani più istruiti, rappre-
sentato dalle fasce professionali intermedie, ha conosciuto un
sensibile assottigliamento per effetto di profondi cambiamen-
ti intervenuti nella struttura produttiva, anche in seguito alle
innovazioni tecnologiche in corso (ilo 2013; thompson
2013). Per quanto riguarda l’italia pesa in negativo, per i lavo-
ratori più giovani, specie quelli più istruiti, anche il tipo di
sistema produttivo tradizionalmente sbilanciato verso le
imprese di piccole dimensioni e il lavoro autonomo (blasutig
2012; negrelli 2020). E dopo la recentissima crisi innescata
dall’emergenza CoViD-19 lo svantaggio occupazionale per i
giovani, secondo molti analisti, è destinato ad acuirsi (ilo
2020; Palumbo 2020)

la forte esposizione della popolazione giovanile al rischio
di disoccupazione si associa ad altri indicatori di criticità
ampiamente segnalati dalla letteratura (Gualmini e Rizza
2013; Reyneri 2011):
- la crescita della quota di disoccupati di lungo periodo: più
del 30% dei giovani disoccupati a livello europeo e quasi il
50% in italia si trovano in tale condizione da più di anno
(Eurofound 2012);
- la crescente instabilità dei rapporti di lavoro e precarietà
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delle posizioni lavo-rative. il fenomeno coinvolge più del
40% dei giovani occupati in Europa e più del 50% in italia
(Gualmini, Rizza 2013, 185);
- la crescente esposizione dei più istruiti al rischio di overe-
ducation con posizioni lavorative che non consentono di
valorizzare le competenze maturate nei percorsi di istruzione,
né forniscono sostanziali prospettive di professionalizzazione
(ilo 2013).

le tendenze generali appena descritte sono condivise dalla
maggior parte dei paesi europei. Peraltro, le situazioni risulta-
no comunque fortemente differenziate, sia in termini di
dimensioni e caratteristiche del disagio giovanile, sia in ter-
mini di risposte istituzionali (thompson 2013). Come si è
visto in precedenza, l’italia, assieme agli altri paesi
dell’Europa mediterranea, risulta uno dei più colpiti da tali
problematiche (Reyneri e Pintaldi 2013). 

Pertanto, vi sono basi piuttosto solide per ritenere che il
fenomeno dei neet, laddove assume dimensioni critiche, è
largamente imputabile a fattori strutturali che vengono
sostanzialmente subiti dai giovani. in questa situazione non
favorevole essi elaborano strategie d’azione differenziate,
legate a caratteristiche ed attitudini soggettive, disponibilità di
risorse personali (di tipo motivazionale, valoriale, cognitivo o
psicologico), condizioni situazionali, disponibilità di risorse
derivabili dall’ambiente familiare, relazionale e sociale di
riferimento. tali strategie si sviluppano processualmente nel
tempo, in alcuni casi e in alcuni momenti dando luogo a scel-
te di attesa, in molti altri casi di mobilità, alla ricerca di sboc-
chi o soluzioni possibili, in un campo d’azione contrassegnato
da molta incertezza.

in effetti, una delle maggiori distorsioni presenti nelle rap-
presentazioni rivolte all’articolato mondo dei neet è la lettu-
ra di questa condizione come statica e non come processuale
ed evolutiva. a questa lettura si associa l’immagine di perso-
ne sostanzialmente bloccate nelle loro posizioni, in uno stato
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di attesa prolungata, a volte rassegnata, a volte disimpegnata.
non per nulla in molti casi, anche in ambienti istituzionali,
questo concetto è stata utilizzato come sinonimo di inattività.
Questa immagine è piuttosto lontana dalla realtà.

Varie ricerche, che hanno guardato dentro il grande e arti-
colato universo dei neet, hanno evidenziato la prevalenza di
attori in movimento, alla ricerca di opportunità, attori che pro-
vano a giocarsi i margini di agency disponibili. i percorsi a cui
danno vita sono fatti di partenze, blocchi, attese, riprese, fru-
strazioni, successi (nobile 2017); percorsi raramente lineari e
progressivi, ma obliqui, zigzaganti, a volte reversibili; per-
corsi discontinui, in cui si alternano momenti di permanenza
e momenti di transizione tra le diverse possibili condizioni di
lavoro (spesso in nero, precario e poco qualificato), inattività
e formazione, variabilmente vissute e attraversate (Chiozza et
al. 2017; Contini et. al. 2017; iRsses 2015). È una caratteri-
stica ormai “tipica” delle prolungate fasi di passaggio verso
l’età adulta che hanno perso la tradizionale caratteristica di
linearità e unidirezionalità. le transizioni sono invece plurali,
non standardizzate, difficilmente inquadrabili entro rigide
tipizzazioni o categorie generali (De luigi 2012; Walther
2012; lodigiani e santagati 2017). in generale, quindi, le rap-
presentazioni sociali dei neet andrebbero perlomeno contro-
bilanciate dall’immagine fornita da Maura Franchi nel suo
libro dedicato all’analisi delle transizioni dei giovani laureati,
intitolato Mobili alla meta (2006), con percorsi che, peraltro,
si sviluppano in condizioni incertezza, sia rispetto alle rotte
sia rispetto agli approdi (blasutig 2008).

Dicendo questo non si vuole sottovalutare la presenza di
una quota non trascurabile di neet che corrisponde effettiva-
mente alle rappresentazioni sociali prevalenti. È vero infatti
che vi è uno zoccolo duro di neet che vivono, potremmo dire,
“profondamente” questa condizione, con un grado pressoché
assoluto di esclusione dai circuiti della formazione e del lavo-
ro. secondo una ricerca di tipo longitudinale condotta da
Contini e colleghi (2017), circa il 10% degli intervistati ha
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vissuto in maniera continuativa tale condizione negli ultimi
quattro anni. in un’analisi su dati provenienti da ricerche
Europee, berti (2018) rileva una quota superiore al 12% di
neet definiti hard-to-reach, nel senso che sono difficili da
raggiungere e attivare, probabilmente perché per qualche
motivo risultano intrappolati in maniera “radicale” in questa
condizione. oltre a questo zoccolo duro vi è certamente
un’ulteriore componente, di entità non trascurabile, che si col-
loca su un terreno scivoloso e incline all’inattività in senso
stretto.

tuttavia, considerare i neet in chiave processuale, conce-
pendoli come soggetti mobili e in transizione costituisce una
premessa cognitiva che può aiutare a riorientare o, se voglia-
mo, a riqualificare le politiche di contrasto a questo fenome-
no. oltre a lavorare sui blocchi di ordine strutturale che
abbiamo visto essere molto consistenti, l’indirizzo strategico
di fondo dovrebbe andare oltre lo scopo di “attivare” i neet,
fornendo loro opportunità di formazione o lavoro. Per incre-
mentare la qualità e l’efficacia delle politiche si dovrebbe
invece puntare su misure selettive e mirate, con servizi cali-
brati sulle specifiche condizioni ed esigenze individuali, dis-
tribuiti lungo percorsi dei neet a supporto delle loro scelte,
finalizzati ad integrare le risorse di volta in volta mancanti o
di intervenire sui meccanismi e i fattori, di diversa origine e
natura, che bloccano o rallentano i percorsi stessi. tutto que-
sto chiama in causa il modello e le funzioni delle politiche di
cui ci occuperemo nell’ultimo paragrafo.

3. Quanti sono i Neet? 
Dimensioni, tendenze e articolazioni

Come si diceva in precedenza l’acronimo nEEt risulta parti-
colarmente utile se prevale il suo utilizzo in chiave denotati-
va. È utile conoscere le dimensioni di questo aggregato
sociale, anche in termini evolutivi, sapendo che chi vi appar-
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tiene vive, con una certa probabilità, una condizione proble-
matica, in particolare quando questa si prolunga nel tempo.
inoltre, è utile conoscere le articolazioni del fenomeno in rela-
zione ai diversi criteri di segmentazione (età, genere, livello
di scolarizzazione, ecc.) per capire quali possono essere i
gruppi bersaglio più consistenti (dal punto di vista delle poli-
tiche). a questo scopo, nel presente paragrafo si cercherà di
profilare meglio il fenomeno attraverso un approfondimento
dei più recenti dati ufficiali disponibili, analizzando in parti-
colare la situazione italiana.

Tab. 1 – Neet in Italia nel 2019, v.a. (in migliaia) e %, per genere 
e classe d’età

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

Come si può vedere nella tab. 1, prendendo in considera-
zione la più ampia classe d’età contemplata dalle statistiche
che va da 15 a 34 anni, il numero di neet nel 2019, sfiorava i
3 milioni, 57% femmine e 43% maschi. approfondendo l’a-
nalisi si osserva una distribuzione relativamente omogenea tra
le classi di età considerate, con l’eccezione della fascia più
giovane, dai 15 ai 19 anni, la cui consistenza numerica è ridot-
ta a circa 1/3 rispetto alle altre. in effetti, l’incidenza dei neet
sulla popolazione di questa classe d’età è di poco superiore al
10%, mentre per le classi d’età superiori, nel 2019, assumeva
valori decisamente più elevati: 25,3% (20-24 anni), 29,7%
(25-29 anni), 28,1% (30-34 anni). il raggruppamento corri-
spondente ai neet più giovani è meno consistente, ma certa-
mente non meno problematico, visto che qui ritroviamo gran
parte di coloro i quali hanno abbandonato precocemente la
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  15-19 20-24 25-29 30-34 15-34 
  v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
Maschi 170  54,8 385  51,4 388  41,1 319  34,0 1.262  42,9 
Femmine 140  45,2 365  48,6 555  58,9 619  66,0 1.679  57,1 
Totale 310  100,0 750  100,0 944  100,0 937  100,0 2.940  100,0 
 

      
 
             

             
     

              

          
          
          

           
           

     

           
            

           

              
         



scuola, senza maturare un titolo di istruzione superiore o addi-
rittura neppure il titolo di scuola dell’obbligo. Del resto anche
nella fascia d’età superiore, quella che va dai 20 ai 24 anni è
presente una consistente quota di giovani che hanno abban-
donato anzitempo gli studi universitari. in tutti questi casi si
riscontra un problema di inadeguate competenze, legate a un
grado di istruzione basso, generico o inadeguato rispetto alle
esigenze del mercato del lavoro. l’ultimo spunto fornito dalla
tab. 1 riguarda la composizione di genere in relazione all’e-
tà. si riscontra che la componente femminile è inferiore a
quella maschile per i più giovani. Ciò è dovuto a una minore
propensione delle ragazze ad abbandonare precocemente gli
studi. a mano a mano che avanza l’età lo stesso rapporto si
inverte. Come vedremo anche in seguito, ciò si deve princi-
palmente alle giovani donne che entrano in una condizione di
inattività per dedicarsi alla famiglia. 

la consistenza numerica dei neet, appena rilevata, va sop-
pesata in primo luogo attraverso un confronto internazionale,
in particolare comparando l’incidenza dei neet sulla popola-
zione di riferimento nei diversi paesi. Ebbene, tale confronto
è impietoso per l’italia ed evidenzia dei differenziali così
eclatanti da destare allarme. secondo i dati Eurostat, l’inci-
denza dei neet sulla popolazione 20-34 anni nel 2019 regi-
strata in italia è stata 27,8%. si tratta del valore più alto tra i
27 paesi europei. solo la Grecia presenta percentuali di poco
inferiori (25,1%). tutti gli altri paesi si collocano su soglie
significativamente più basse. ad esempio, scorrendo la gra-
duatoria dal basso verso l’alto (e limitandoci a menzionare
alcuni tra i paesi più significativi) trovia mo le seguenti per-
centuali: Romania 19,4%3, spagna 18,7%, Francia 17,1%,
Polonia 16,1%, belgio 15,1%, irlanda 14,5%, Danimarca
11,7%, Portogallo 11,6%, Germania 11,1%, olanda 8,5%,
svezia 7,3% (quest’ulti mo paese è in assoluto quello con la
percentuale più bassa tra quelli dell’Europa a 27). 

nel valutare questa situazione è necessario tenere conto
anche del confronto tra territori e regioni italiane. Da questo
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punto di vista, elaborando i dati forniti dall’istat, si riscontra-
no notevoli squilibri. scomponendo il dato nazionale sull’in-
cidenza dei neet sulla popolazione da 15 a 34 anni, che nel
2019 era pari al 23,8%4, si ottengono i seguenti risultati:
nord-ovest 15,8%, nord-est 15,5%, Centro 19,6%, sud
35,8%. Dunque, la situazione molto critica dell’italia è impu-
tabile, in larga misura, alle regioni meridionali, tra le quali
spiccano, in negativo, la sicilia, con un’incidenza del 40,8%,
la Campania, con il 37,9% e la Calabria, con il 37,8%5.
Peraltro, anche le regioni dell’italia centro-settentrionale non
si possono considerare protette da rilievi di problematicità,
visto che le incidenze registrate in queste aree sono parago-
nabili a quelle dei paesi che si collocano nelle posizioni
medio-basse nella graduatoria europea (tenuto conto di quan-
to precisato nella nota 4). l’unica realtà regionale che tende
ad avvicinarsi ai migliori paesi europei è il trentino alto
adige che registrava nel 2019 un’incidenza di neet sulla
popolazione pari al 12,0%.

Fig. 1 – Evoluzione dei Neet (v.a. in migliaia) in Italia (15-34 anni) per
disoccupati, forze di lavoro potenziali e inattivi in senso stretto

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat
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Dopo aver fotografato il fenomeno, è utile analizzarne le
tendenze evolutive. la Fig. 1 consente di seguire l’andamen-
to dei neet dal 2004 in poi in italia, osservando i profili delle
tre principali componenti: i disoccupati, le forze di lavoro
potenziali che e gli inattivi in senso stretto6. È interessante
notare che nell’arco temporale contemplato dal grafico si è
verificata la crisi economica del 2008 che, come è noto, ha
avuto delle forti ripercussioni sul mercato del lavoro negli
anni successivi. lo si può facilmente riscontrare osservando
il grafico. si vede infatti quanto forte sia stata la risalita della
curva relativa ai disoccupati che sono pressoché raddoppiati,
passando dai 765.000 del 2007 ai 1.460.000 del 2014.
successivamente la situazione è migliorata, portando i neet
disoccupati a un valore di poco superiore al milione a fine
periodo, più o meno lo stesso livello del 2004, ma superiore
di quasi 300 mila unità rispetto al 2007.

Per quanto riguarda le altre due componenti, osserviamo
che i neet inattivi in senso stretto hanno conosciuto un ten-
denziale lieve decremento durante il periodo considerato,
senza risentire della congiuntura economica. invece, i neet
appartenenti alle cosiddette forze di lavoro potenziali hanno
registrato, dopo la crisi del 2008, una crescita, anche se infe-
riore a quella dei disoccupati. Come notano agnoli e nerli
(2016), l’impennata della curva relativa ai disoccupati forni-
sce qualche ancoraggio empirico all’idea che una quota signi-
ficativa di giovani non ha vissuto passivamente e in maniera
“attendista” la crisi economica, ma ha reagito mobilitandosi
alla ricerca di opportunità, probabilmente non solo di tipo
lavorativo (come attesta il grafico commentato), ma anche di
tipo formativo.

a tale considerazione si aggiunge il fatto che la componen-
te degli inattivi in senso stretto è largamente rappresentata
dalle giovani donne che scelgono, o sono costrette a sceglie-
re, di ritirarsi dalla vita attiva (in ambiti formativi o lavorati-
vi) per dedicarsi a impegni familiari, molto spesso collegati
alla costituzione di una propria famiglia. a questo proposito,
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basti considerare che, a fronte di un’analoga consistenza
numerica di maschi e femmine tra disoccupati e forze di lavo-
ro potenziali, il confronto di genere incide grandemente, inve-
ce, tra gli inattivi: nel 2019 erano 756.000 femmine, a fronte
di 261.000 maschi. Questo specifico comportamento delle
giovani donne, come era facile attendersi, è molto legato
all’età. 

Ciò emerge chiaramente dall’osservazione dei grafici con-
tenuti nella Fig. 2 che mostra l’andamento nel tempo dell’in-
cidenza dei neet sulla popolazione, confrontando le diverse
classi d’età. 

Fig. 2 – Incidenza percentuale dei Neet per età e per genere dal 2004
al 2019 (linea scura = maschi; linea chiara = femmine)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

si riscontra infatti che fino ai 24 anni la differenza di gene-
re è poco rilevante. Dai 25 anni in poi la variabile di genere
inizia a pesare in maniera significativa e lo fa sempre più al
crescere dell’età. Concentrando l’osservazione sulle linee che
rappresentano la componente femminile, riscontriamo che
con l’avanzare dell’età, la probabilità per le giovani donne di
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entrare nello status di neet dipende sempre meno dall’anda-
mento delle opportunità sul mercato del lavoro e sempre più
da altre logiche. Evidentemente, come è stato notato da alcu-
ni osservatori, il tradizionale modello italiano del male bread
winner incide ancora parecchio nella società italiana anche tra
le nuove generazioni (De benedictis 2017). Questa osserva-
zione induce a pensare che la battaglia sul piano culturale
rispetto all’effettiva parità di genere ha ancora molta strada da
fare. inoltre, fa pensare alla necessità di rafforzare le politiche
volte a incrementare le possibilità di conciliazione tra le
diverse possibili sfere di realizzazione personale, pensando
non soltanto al fronte lavorativo, ma anche a quello dell’i-
struzione, oltre che a quello relazionale e sociale.

Dal confronto tra la curva maschile e femminile emerge un
ulteriore interessante spunto analitico, in questo caso con
risvolti favorevoli alla componente femminile. si può infatti
vedere chiaramente che in tutti i casi (tranne che per i più gio-
vani per i quali va fatto un discorso a parte) in tempi di crisi
aumenta in maniera generalizzata e consistente l’incidenza
dei neet. Come si è visto in precedenza, tale andamento è
attribuibile soprattutto all’andamento dei disoccupati, i più
attivi tra i neet. si riscontra altresì che questa evoluzione
avviene a fronte di una riduzione della forbice tra maschi e
femmine. agnoli e nerli (2016) ipotizzano che ciò sia dovu-
to al fatto che la contrazione occupazionale negli ultimi anni
ha toccato soprattutto i settori economici che coinvolgono
maggiormente la componente maschile, in particolare l’ambi-
to dell’industria, e relativamente meno dove sono più occu-
pate le donne, in particolare i servizi.

se si sposta l’analisi da un confronto di genere al confronto
per classi d’età, può sorprendere la presenza di neet anche
nella fascia che va da 30 a 34 anni. Qui sono rappresentate
molte giovani donne entrate in una condizione di inattività per
i motivi ricordati poc’anzi. Ma, come si può vedere il feno-
meno colpisce anche molti maschi. Complessivamente, nel
2019 il 28,1% degli appartenenti a questa classe d’età si tro-

178



vava nella condizione di neet. Ciò induce a riflettere sugli
ostacoli che oggi incontrano i giovani nell’attraversare la fase
di ingresso nell’età adulta e nell’assumere una partecipazione
piena e indipendente alla società. Una fase che tende ad allun-
garsi sempre di più (Chiozza et al. 2017) tanto da indurre, in
questi soggetti, un diffuso vissuto di “tempo scaduto” (nobile
2017, 243).

Come si diceva, un discorso a parte merita l’analisi sulla
fascia d’età inferiore tra quelle rappresentate nel grafico. si
osservi, innanzi tutto, che le linee relative ai maschi e alle
femmine risultano quasi sovrapponibili per tutto il periodo
considerato. la quota di neet è relativamente bassa, collo-
candosi attorno al 10%, ed è del tutto insensibile rispetto
all’espansione e alla contrazione delle opportunità occupazio-
nali. Ciò significa che, in questo caso, l’essere neet dipende
essenzialmente da logiche e problematiche relative alla parte-
cipazione al mondo dell’istruzione. Questo raggruppamento
comprende infatti, in larga parte, giovani che hanno abbando-
nato precocemente gli studi, fermandosi, nei casi migliori, al
titolo di scuola dell’obbligo. si tratta di una componente dei
neet numericamente non molto rilevante ma che va conside-
rata in termini molto problematici se osserviamo la loro situa-
zione in termini evolutivi. i neet più giovani finiscono infatti
per riversarsi in breve tempo nel più ampio bacino dei neet
più anziani e ne divengono una delle componenti più proble-
matiche e non trascurabili anche in termini numerici. 

infatti, il basso livello di istruzione espone questi soggetti a
un più alto rischio di intrappolamento nelle situazioni di criti-
cità e di cronicizzazione di tale condizione. lo si può verifi-
care osservando il grafico rappresentato nella Fig. 3 che
rappresenta l’andamento della percentuale di neet in italia dal
2004 al 2019 per livelli di istruzione. si rileva che per tutto il
periodo la percentuale più elevata è quella relativa ai neet
meno scolarizzati. si noti anche che la curva risulta relativa-
mente stabile, elevata anche nelle fasi di congiuntura econo-
mica positiva. anche in questi momenti il mercato del lavoro
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risulta relativamente avaro per i giovani meno scolarizzati,
oppure propone soluzioni lavorative molto precarie. Ciò può
determinare una propensione a un progressivo, e senza dub-
bio pericoloso, senso di scoramento che può condurre a una
forma di disattivazione più o meno stabile. 

Fig. 3 – Andamento dell’incidenza percentuale dei Neet in Italia dal
2004 al 2019 per livello di istruzione (età 15-34 anni)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

lo stesso grafico evidenzia un ulteriore fronte critico relati-
vo ai diplomati. osserviamo che la crisi economica e occupa-
zionale innescatasi nel 2008 ha fortemente impattato su
questo raggruppamento. la curva che rappresenta l’anda-
mento della quota di neet è cresciuta molto più rapidamente
rispetto a quella dei laureati, giungendo a lambire, nel 2014 e
2015, quella corrispondente ai meno istruiti. Come si può
spiegare questo peggioramento della posizione dei diplomati?
Un’ipotesi (che peraltro andrebbe vagliata attraverso appro-
fondimenti di ricerca) è che l’istruzione superiore stia pro-
gressivamente perdendo appeal agli occhi dei potenziali
datori di lavoro. Ciò accadrebbe a causa della polarizzazione
della struttura del mercato del lavoro tra posizioni “alte” e
“basse” (Piccitto 2019) che nel tempo determinerebbe un
effetto di spiazzamento per i diplomati: troppo qualificati per
svolgere lavori di basso profilo nell’industria e nei servizi,
troppo poco specializzati per i lavori di elevato profilo.
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tra i diplomati non va trascurata anche una componente
piuttosto problematica rappresentata da coloro i quali hanno
affrontato, magari per un certo numero di anni, gli studi uni-
versitari, senza completarli. la mancata finalizzazione di que-
sti studi è un fenomeno diffuso in italia, come dimostrano le
statistiche sulla bassa percentuale di giovani con livello di
istruzione terziaria, anche a causa della significativa quota di
giovani che abbandonano precocemente questo percorso
dopo averlo iniziato e portato avanti per un certo periodo di
tempo (blasutig 2012). È un fenomeno che alimenta il bacino
dei neet e che sconta la diffusa percezione che l’investimen-
to negli studi universitari non venga adeguatamente ripagato
nel mercato del lavoro (iRsses 2015). tale percezione non è
del tutto aderente ai dati di realtà. tuttavia, come mostra
anche l’andamento non positivo della curva dei neet laureati
(che comunque resta sempre più bassa delle altre due), è cer-
tamente vero che l’investimento nell’istruzione offre un ren-
dimento inferiore nel mercato del lavoro rispetto a quello
riscontrabile in altri paesi (blasutig 2012, negrelli 2020,
Reyneri e Pintardi 2013).

Per completare il quadro delle articolazioni del fenomeno
richiamiamo una proposta di classificazione dei neet avanza-
ta da Eurofound (2016) e ripresa da berti (2018). Pur con i
limiti evidenziati in precedenza, tale classificazione può esse-
re utile per distinguere i principali gruppi bersaglio verso cui
si possono orientare le politiche di contrasto verso questo
fenomeno, anche in relazione alla diversa intensità di esposi-
zione ai maggiori profili di rischio.

Eurofound (2016) propone le seguenti 7 categorie: a) i rien-
tranti, con una prospettiva certa di imminente rientro in per-
corsi educativi o formativi); b) i disoccupati di breve periodo,
ovvero in cerca di lavoro da meno di un anno; c) i disoccupa-
ti di lungo periodo, ovvero in cerca di lavoro da più di un
anno; d) i non disponibili per situazioni di malattia o disabi-
lità; e) i non disponibili per responsabilità familiari, derivan-
ti da esigenze di cura dei figli o di familiari non
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autosufficienti; f) gli scoraggiati che hanno smesso di cerca-
re lavoro perché ritengono non vi siano opportunità per loro;
g) gli altri inattivi, definiti tali perché non possono essere
inclusi nelle categorie precedenti, vista la mancanza di una
ragione specifica per spiegare il loro status di neet. 

la Fig. 4 consente di analizzare la situazione italiana, anche
attraverso un confronto con la situazione generale dell’insie-
me dei paesi europei. nel valutare questi dati è bene tener pre-
sente che in questo caso, differentemente dalle analisi
precedenti, i dati si riferiscono al segmento dei più giovani,
ovvero alla popolazione da 15 a 24 anni. 

Fig. 4 – Distribuzione percentuale tra le diverse categorie di Neet nel
2013, popolazione 15-24 anni, confronto tra Italia e EU28 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Eurofound (2016)

Un ultimo spunto ricavabile dall’analisi del grafico riguar-
da la categoria degli altri inattivi. nel rapporto di Eurofound
si dice che si tratta di una categoria residuale particolarmente
eterogenea. Essa include infatti i soggetti più vulnerabili,
quelli difficili da raggiungere, quelli privilegiati perché soste-
nuti dalle proprie famiglie, quelli che sono in attesa di un’op-
portunità specifica o che stanno seguendo percorsi alternativi,
come le carriere nel campo dell’arte, esclusi formalmente nel
mercato del lavoro o nell’istruzione. a fronte di tale eteroge-
neità è però indubbio che qui dentro ci sono, tra gli altri, i più
problematici tra i problematici, quelli che stanno nella terra di
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mezzo tra l’istruzione e il lavoro, come se fossero intrappola-
ti in una strada senza uscita. sono quelli anche più difficili da
raggiungere da parte delle istituzioni. Proprio perché si tratta
di un fenomeno “sommerso” è difficile stimarne la numerosi-
tà, ma, secondo alcuni, potrebbero essere all’incirca il 10%
(berti 2018).

4. Profili di rischio e logiche di azione delle politiche per
contrastare il fenomeno

le difficoltà vissute dai giovani neet coinvolgono diretta-
mente la loro sfera identitaria, nel percorso evolutivo che li
conduce all’età adulta. la questione riguarda il dilatarsi e il
dilazionarsi di tale percorso (l’uscita dal sistema formativo,
l’acquisizione di un lavoro stabile, l’emancipazione dalla
famiglia d’origine, la costruzione di un nuovo nucleo familia-
re) (livi bacci 2008; lodigiani 2010; Mastropierro 2019).
inoltre, i marcatori identitari che segnano le biografie indivi-
duali, nel passaggio dall’età giovanile a quella adulta, risulta-
no sempre più deboli, sfumati e incerti (Cesareo 2005;
Furlong, Cartmel 2007). Date queste condizioni, lo sforzo di
significazione compiuto dai giovani di fronte ai propri per-
corsi di vita si rivela particolarmente gravoso (Foskett e
Hemsley-brown 2001; Furlong e Cartmel 2007; Gosetti
2004; lodigiani 2010).

Come sottolinea lodigiani «conservare o, addirittura, deci-
dere la rotta di questi percorsi, avere la capacità di riannodar-
ne i frammenti dando loro un senso non è alla portata di tutti
e deve fare i conti con le risorse del soggetto e i condiziona-
menti strutturali in cui è inserito, a vantaggio dei segmenti alti
del mercato del lavoro e degli individui più dotati di capitale
umano, sociale e familiare» (2010, 66). Chi resta indietro, chi
perde questa sfida della significazione, chi subisce gli eventi
in forma eterodiretta è destinato a vivere «sentimenti di fru-
strazione, perdita di padronanza della propria vita, frammen-
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tazione del sé, deresponsabilizzazione, corrosione della per-
sonalità» (ibidem).

anche la letteratura psicosociale conferma tale aspetto.
Come evidenziato da Canadella, Manuti e Giancaspro (2017)
la durata dell’inattività incide sul senso di scarsa autoefficacia
che, di conseguenza, si traduce nella difficolta ̀di identificare
chiari obiettivi e strategie di ricerca che, a lungo termine,
potrebbe essere responsabile della condizione di stallo che
caratterizza la componente più problematica dei neet.

le problematiche sul piano identitario sono strettamente
legate alla crescente esposizione dei giovani al rischio dell’e-
sclusione sociale (Eurofound 2012; Kieselbach 2002). Un
concetto, quest’ultimo, che va inteso in chiave a) multidi-
mensionale e b) evolutiva (Kieselbach 2002, 151).

Per quanto riguarda il primo punto, l’esclusione sociale
concerne non solo una componente economica derivante
dalle difficoltà occupazionali e dalle conseguenti penalizza-
zioni sotto il profilo reddituale. il concetto di esclusione va
allargato anche a una dimensione sociale e culturale.
Riguarda, infatti, anche l’estensione e la qualità delle relazio-
ni sociali, nonché il basso grado di partecipazione al sistema
di valori e ai modelli di comportamento socialmente ricono-
sciuti. in base a queste accezioni, una situazione di esclusio-
ne può corrispondere a forme di isolamento o chiusura
relazionale (talora anche partecipando a piccoli gruppi margi-
nali e/o devianti), a una bassa diponibilità di capitale sociale
(ivi compreso il capitale sociale di tipo istituzionale), nonché
a stili comportamentali non orientati assiologicamente e privi
di respiro strategico.

non va inoltre trascurata la componente dell’esclusione
derivante dal l’erosione dello stock di risorse psicologiche di
cui gli attori necessitano per mobilitarsi ed essere socialmen-
te attivi. le ricerche sul tema hanno rivelato il rischio che
possano innescarsi «sentimenti di vulnerabilità generale, infe-
riorità, mancanza di valore, inutilità e depressione che porta-
no a lungo termine a un calo dell’autostima e a una maggiore
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insoddisfazione nei confronti della propria vita» (ibidem,
156). Questo depauperamento delle risorse psicologiche può
innescare facilmente circoli viziosi tra esclusione e autoesclu-
sione. ad esempio, nella ricerca condotta da Canadella,
Manuti e Giancaspro (2017) in Puglia emergono due cluster
ben distinti: i più giovani disimpegnati e attendisti alla ricerca
di migliori opportunità ̀e i piu ̀adulti rassegnati a seguito di
ripetuti fallimenti nella ricerca del lavoro.

Di Padova e nerli ballati (2018, 270) segnalano la possibi-
lità che sussistano degli «effetti moltiplicativi» dei fattori di
svantaggio e vulnerabilità. Quando questi si manifestano in
giovane età, spesso combinati tra loro, tendono a riverberar-
si in maniera progressivamente amplificata a mano a mano
che le biografie individuali avanzano verso la vita adulta.
tra i fattori di svantaggio e le loro conseguenze negative
vengono a instaurarsi dei nessi di causazione circolare e
cumulativa. Da ciò possono derivare un assottigliamento
delle opportunità occupazionali e reddituali, la maggiore
esposizione ai rischi della disoccupazione, la precarietà e la
bassa qualità delle posizioni lavorative, l’abbassamento
della soglia di aspettative sulle prospettive di lavoro. E nel
contempo tendono ad amplificarsi i rischi di esclusione
sociale poc’anzi menzionate.

la crescente consapevolezza di tali criticità ha portato
l’Unione Europea a varare nel 2013 l’importante programma
Youth Guarantee (Eurofound 2012). l’obiettivo del program-
ma, rivolto a giovani compresi tra i 15 e i 29 anni, è quello di
fronteggiare il fenomeno creando le condizioni perché i gio-
vani che entrano nel programma possano uscire in tempi rapi-
di dallo status di neet. lo schema generale prevede che
servizi per l’impiego accolgano i neet e se ne facciano cari-
co, in primis fornendo servizi di informazione, orientamento
e consulenza. su questa base i servizi stessi elaborano e pro-
pongono ai beneficiari piani personalizzati che possono
implicare il rientro nei circuiti di istruzione, lo svolgimento di
percorsi di formazione professionale, l’effettuazione di espe-
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rienze in contesti lavorativi. Queste ultime possono avere
luogo attraverso diverse soluzioni: contratti di lavoro, con-
tratti di apprendistato, tirocini formativi, per corsi imprendito-
riali, ecc.

sulla falsariga di questi indirizzi, l’italia ha adottato un pro-
prio programma Garanzia Giovani, attuato per mezzo delle
Regioni, nel triennio 2014-2016 e successivamente nel trien-
nio 2017-2020. il programma ha avuto un impatto importan-
te per quanto riguarda il bacino di giovani raggiunti. Meno
rimarchevoli sono state invece le ricadute concrete per gli
stessi beneficiari, soprattutto dal punto di vista degli esiti
occupazionali. al 30 giugno 2019 si erano registrati quasi 1,5
milioni di giovani7, di cui sono stati presi incarico dai servizi
per l’impiego circa 1,2 milioni. Di questi il 58,5%, corrispon-
dente a circa 700 mila giovani, ha beneficiato di un interven-
to di politica attiva: nel 56,5% dei casi attraverso esperienze
di tirocinio formativo, nel 12,6% dei casi partecipando a per-
corsi di formazione professionale e nel 25,3% dei casi attra-
verso esperienze di tipo lavorativo in senso stretto.
Complessivamente circa 350 mila giovani risultavano occu-
pati al 30 giugno 2019 grazie agli interventi previsti dal pro-
gramma. Un numero ragguardevole, ma certamente non
entusiasmante, in rapporto alla vasta platea dei soggetti reclu-
tati (Mastropierro 2019). nel testo curato da Rosolen e
seghezzi (2016), che effettua una valutazione intermedia del
programma, si evidenziano aspetti di criticità inerenti anche
alla qualità delle proposte formulate dai servizi per l’impiego,
soprattutto rispetto alla limitata capacità di valorizzare le
competenze portate in dote da molti giovani in base ai propri
percorsi di istruzione e formazione.

la limitata capacità dimostrata da Garanzia Giovani di for-
nire risposte efficaci, in termini quantitativi e qualitativi,
dipende non tanto dal programma stesso, quanto da fattori
strutturali che caratterizzano la società, l’economia e il mer-
cato del lavoro italiano, fattori che obiettivamente rendono
poco fertile il terreno da cui trarre le soluzioni che i servizi per
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l’impiego possono proporre ai giovani neet, anche in relazio-
ne alle forti disparità territoriali. Come ha recentemente
rimarcato negrelli (2020) urgono pertanto interventi capaci di
incidere sul quadro strutturale agendo su tre fronti principali:
a) il fronte del sistema produttivo, attraverso misure che
incentivino innovazione, ricerca e sviluppo del capitale
umano; b) il fronte del sistema di istruzione e formazione per
mezzo di soluzioni innovative che incentivino i giovani a
investire nell’accumulazione di capitale intellettuale e che,
nel contempo, gettino i ponti per favorire più rapide trans-
izioni dall’istruzione al lavoro; c) il fronte dei servizi e delle
misure di intermediazione tra domanda e offerta, puntando a
una loro decisa riqualificazione (cfr. anche Rosina 2015).

Peraltro, il successo solo parziale di Garanzia Giovani
sconta anche, in qualche misura, qualche distorsione derivan-
te dalla logica di fondo di questo programma. l’obiettivo
dichiarato è primariamente quello dell’attivazione dei giova-
ni neet. Per incentivare questo risultato si punta offrire oppor-
tunità di attivazione (percorsi di istruzione e formazione,
tirocini, offerte di lavoro, ecc.), opportunità che vengono pro-
filate in base alle specifiche situazioni, caratteristiche e neces-
sità di ciascun partecipante al programma. Gli strumenti
messi in campo sono quindi finalizzati a sostenere l’empo-
werment dei giovani, la loro emancipazione, autonomia e
capacità di autoprotezione, stimolando altresì l’impegno, lo
spirito d’iniziativa e la piena responsabilizzazione rispetto ai
percorsi proposti (lodigiani 2010, 65-66).

si tratta di obiettivi ovviamente meritori, ma che nascondo-
no anche delle insidie in relazione al modo in cui vengono
interpretati in sede attuativa. la prima insidia riguarda la
focalizzazione sulle opportunità occupazionali, allorquando
queste vengono intese in modo riduttivo e semplicistico e,
comunque, non tenendo adeguatamente conto della comples-
sità delle transizioni su cui il programma interviene
(thompson 2013, 53). in un rapporto elaborato da McKinsey
viene enfatizzato il fatto che «per risultare efficace il pro-
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gramma Youth Guarantee dovrebbe essere sviluppato attra-
verso misure che aiutino i giovani beneficiari non solo a tro-
vare un lavoro, ma anche e soprattutto a sviluppare delle
competenze e una lettura strategica della propria carriera pro-
fessionale» (McKinsey 2014, 5). su questa linea si colloca
anche Eurofound secondo cui è importante rifuggire dalla ten-
tazione di fornire risposte facili e di basso profilo; invece,
andrebbero ricercate soluzioni mirate e orientate al lungo
periodo per ciascun in dividuo, attraverso proposte, la vorative
e formative, di qualità, capaci cioè di accrescere le competen-
ze e le potenzialità dei soggetti coinvolti (Euro found 2012,
127-139). 

Come si è detto in precedenza, i percorsi dei giovani neet
non hanno quasi mai una natura lineare, ma sono tendenzial-
mente randomizzati e multidirezionali, con frequenti passag-
gi tra le diverse possibili condizioni. Pertanto, gli interventi
andrebbero coerentemente concepiti ed attuati non secondo
una logica puntuale ma secondo una logica processuale
(Foskett, Hemsley-brown 2001). i servizi per l’impiego
dovrebbero essere in grado di accompagnare i giovani e assi-
sterli in questo processo, soprattutto in corrispondenza degli
snodi decisionali disseminati lungo il percorso, considerato il
crescente livello di incertezza e complessità che segna oggi,
per diversi motivi, il loro campo d’azione (blasutig 2012;
lodigiani, santagati 2017).

Un secondo aspetto critico, un po’ paradossale, è che
Garanzia Giovani ha finito per attivare i giovani già attivi,
quelli maggiormente inclini a cogliere le opportunità offerte
(Di Padova, nerli bellati 2018, 247). in genere si tratta di
soggetti con discrete o buone dotazioni di capitale sociale,
capitale economico, credenziali formative, risorse motivazio-
nali e psicologiche. Per contro, la leva dell’offerta di oppor-
tunità si è dimostrata mento efficace nei confronti dei soggetti
più fragili e svantaggiati, quelli che Garanzia Giovani aveva
effettivamente nel mirino come bersaglio principale
(lodigiani, santagati 2017, 271). 
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in qualche misura questa parziale capacità di centrare il ber-
saglio è dipesa anche dal fatto che la strategia basata essen-
zialmente sull’offerta di opportunità di attivazione è fondata
sull’assunto implicito che il problema sia da ascrivere essen-
zialmente agli individui, alle loro disposizioni, motivazioni
e attitudini, ai loro eventuali deficit di competenze e di altre
risorse (agnoli, nerli bellati 2016; Mastropierro 2019). in
realtà la condizione dei neet dipende in parte molto signifi-
cativa dalle caratteristiche dei contesti socioeconomici in
cui gli stessi individui vivono e hanno vissuto. Ci riferiamo
al campo di vincoli e opportunità in cui i giovani sviluppa-
no i propri percorsi e da cui traggono le risorse (di tipo
materiale, simbolico, valoriale e psicologico) che danno
significato e direzione alle scelte, a cominciare da quelle
relative agli studi da intraprendere e all’investimento da
dedicare a questo impegno. È ormai assodato che differenze
relative al background familiare e sociale producono dei fat-
tori di disuguaglianza che riguardano inizialmente i percor-
si di istruzione (ballarino, schadee 2010) per poi
riverberarsi, in maniera amplificata, nei percorsi di vita e
lavoro (Di Padova, nerli bellati 2018). 

Va dunque considerato un insieme di fattori di disugua-
glianza che aumentano la probabilità di essere neet: il capita-
le economico, sociale e culturale della famiglia di origine, la
presenza di specifici problemi familiari o personali, il conte-
sto sociale e relazionale di riferimento, l’area di residenza
(includendo sia le periferie urbane degradate sia le aree remo-
te e interne del paese), l’appartenere a comunità immigrate,
l’essere colpiti da qualche malattia o forma di disabilità. tutti
questi fattori, eventualmente combinati tra loro, influenzano
fortemente lo stock di risorse personali, di tipo cognitivo,
relazionale, psicologico, motivazionale ecc. in base al quale i
soggetti possono esercitare, in termini sostanziali, la libertà di
scegliere e di agire. 

Per questo le politiche verso tali soggetti dovrebbero in
primo luogo essere capaci di intervenire il più possibile pre-
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cocemente nei loro percorsi, incidendo soprattutto sulle
scelte scolastiche e formative (Di Padova, nerli bellati
2018). a tal fine, secondo Canadella, Manuti e Giancaspro
(2017), una strategia promettente riguarda la progettazione
e l’erogazione di servizi di counseling orientativo persona-
lizzato e di sostegno. tale azione segue una logica preventi-
va, dando la possibilità ai giovani di effettuare scelte più
consapevoli rispetto ai percorsi di istruzione e formazione. i
servizi di counseling orientativo permettono infatti, da un
lato, di maturare un’idea realistica del mercato del lavoro e
delle competenze richieste e, dall’altro, di acquisire risorse
individuali fondamentali per accrescere l’employability e
per evitare future situazioni di impasse occupazionale.

in secondo luogo, le politiche indirizzate ai neet dovrebbe-
ro essere il più possibile proattive (lodigiani 2008). tale indi-
rizzo dovrebbe riguardare sia le strategie di reclutamento dei
beneficiari sia la capacità di agire anche sui fattori e le condi-
zioni di disuguaglianza che stanno a monte degli atteggia-
menti, dei comportamenti e delle scelte dei giovani stessi. Ciò
potrebbe implicare la necessità di rompere l’autoreferenziali-
tà dei servizi per l’impiego come centro unico di queste poli-
tiche, mettendo in rete e costruendo progettualità in comune
anche con altri soggetti attivi nel sociale, pubblici, privati e
del terzo settore, secondo la filosofia che sta oggi sempre più
ispirando il cosiddetto secondo welfare (Maino, Ferrara 2017).

Note

* il presente capitolo è il frutto di una elaborazione comune. nondimeno,
Gabriele blasutig è autore dei paragrafi 1, 2, 3. Gabriele blasutig è altre-
sì autore principale del paragrafo 4 alla cui stesura ha collaborato sara
Cervai.

1 il limite massimo di 34 anni è quello di default per gli istituti di stati-
stica europei, a partire da Eurostat. in merito, si veda ad esempio:
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index. php/statistics_
on_young_people_neither_in_employment_nor_in_education_or_training.
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2 Per una specifica applicazione di questo approccio al mondo giovanile,
con particolare riferimento alle transizioni dalla scuola al lavoro, si veda
bifulco e Mozzana (2016).
3 si noti che questo paese si trova al quartultimo posto nella graduatoria,
preceduto, nell’ordine, da italia, Grecia e slovacchia.
4 si tratta di un valore più basso di circa 4 punti percentuali rispetto a
quello esposto nel precedente paragrafo in quanto ottenuto comprenden-
do anche la fascia dei più giovani (15-19 anni). l’inclusione di questa
componete abbassa il valore perché, come si è già visto, i più giovani ten-
dono ad avere una minore incidenza di neet, perché molti sono impe-
gnati nei circuiti dell’istruzione secondaria.
5 nel valutare l’incidenza eccezionalmente alta dei neet nelle regioni
meridionali è importante notare che le dimensioni del fenomeno desumi-
bili dalle statistiche ufficiali risentono inevitabilmente, e in misura non
trascurabile, dell’elevata diffusione del lavoro sommerso. infatti, in non
pochi casi (peraltro difficilmente quantificabili), soggetti che lavorano in
nero omettono di dichiarare la propria condizione di occupati in occasio-
ne della rilevazione campionaria dell’istat. in tal caso, questi individui
vengono conteggiati come disoccupati o come inattivi (a seconda delle
risposte fornite). tale meccanismo altera inevitabilmente le statistiche
ufficiali sui neet, amplificando le dimensioni del fenomeno rispetto alla
situazione reale. 
6 tutti tre gli aggregati sono stati descritti nel primo paragrafo di questo
saggio.
7 i dati riportati di seguito sono stati tratti da una nota pubblicata il
31.07.2019 sul sito www.garanziagiovani.gov.it.
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I giovani: atteggiamenti, comportamenti 
e visioni del futuro 

GIOVANNI DELLI ZOTTI, ORNELLA URPIS, 
GABRIELE BLASUTIG*

1. Introduzione

Una ventina di anni fa uno degli autori di questo saggio tito-
lò un lavoro sugli atteggiamenti e i comportamenti dei giova-
ni “Adolescenti tra realtà e costruzione sociale” (Delli Zotti
2001), decidendo di dare quasi completamente la parola alla
realtà, e cioè a quanto emergeva dall’ana lisi delle risposte dei
giovani intervistati, limitando al massimo le interpretazioni
del ricercatore. Sarà così anche in questa sede, nella quale
prevalentemente ci si limiterà a mettere a disposizione dei let-
tori la capacità tecnica nell’analizzare i dati, cercando di indi-
viduare caratteristiche che mostrano significativi livelli di
associazione con i comportamenti e gli atteggiamenti dichia-
rati dai giovani intervistati.
Da quell’esperienza di ricerca verrà preso a prestito anche il

suggerimento di utilizzare una risorsa preziosa, ma spesso tra-
scurata: l’analisi secondaria di dati esistenti, un’opportunità in
quella sede solo evocata che qui verrà implementata. Non si
tratta solo di riesaminare indagini aventi per oggetto i giova-
ni perché, potendo disporre di campioni dell’intera popola-
zione, abbiamo la possibilità aggiuntiva di verificare se i loro
atteggiamenti e comportamenti si differenzino da quelli del
resto della popolazione. Per utilizzare il linguaggio dal pro-
gramma di analisi statistica SPSS, si procede a “distinguere
l’analisi per gruppi”, scegliendo la classe d’età per creare i
gruppi. In questo modo si realizza una sorta di “controllo
delle terze variabili”, il primo passo dell’analisi multivariata
(Ricolfi 2000).
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Se il campione è dimensionato al fine di garantire la rap-
presentatività statistica dell’intera popolazione, la sua seg-
mentazione può però generare sotto-campioni la cui
rappresentatività sarà molto indebolita. Per poter operare effi-
cacemente bisogna dunque poter disporre di campioni di
dimensioni che superino anche di molto lo “stretto necessa-
rio”. Fortunatamente, così è per i più reputati database che a
volte sono realizzati proprio con finalità di analisi secondaria,
come è il caso delle Indagini Multiscopo dell’Istat. Queste
indagini sono infatti realizzate con il proposito di ottenere
un’ottima rappresentatività statistica dell’intera popolazione
italiana, ma le dimensioni del campione sono tali da mante-
nere una rappresentatività statistica accettabile anche quando
i ricercatori elaborano i dati di una sola regione o confronta-
no le dinamiche dei fenomeni all’interno delle cinque riparti-
zioni del Paese (Nord-ovest, Nord-est, Centro, Sud e Isole).
Nel citato lavoro di qualche tempo fa si era dunque auspi-

cata la possibilità di analizzare i valori e i comportamenti
dei giovani all’interno di indagini riguardanti l’intera popo-
lazione. Tra queste, le più conosciute sono forse quelle effet-
tuate nell’ambito del World Values Survey (WVS - http://
www.worldvaluessurvey.org/), coordinato da Reinhold
Inglehart che, ormai da decenni, si propone di “misurare” la
transizione epocale (nelle società che hanno superato il pro-
blema della penuria e del bisogno) dalla prevalenza dei
valori materialisti (o moderni) ai valori post-materialisti (per
certi versi post-moderni). I risultati di queste rilevazioni,
effettuate un po’ in tutto il mondo occidentale, sono stati
anticipati in alcuni lavori pubblicati alla conclusione delle
diverse “ondate” di raccolta dei dati (Inglehart 1977 e 1990)
e successivamente sistematizzati nel volume La società
post-moderna. Mutamento, ideologie e valori in 43 paesi
(1998). Le rilevazioni continuano tuttora e si sono progres-
sivamente estese arrivando a coinvolgere un imponente
numero di paesi, di tutti i continenti, interessati da diversi
livelli di sviluppo. Attualmente è in corso la settima “onda-
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ta” quinquennale di rilevazioni (2017-2021) che si prevede
interesserà ottanta paesi. 
Senza pretesa di esaustività, è opportuno citare almeno un

paio di altre sistematiche raccolte di dati che si caratterizzano
per gli stessi tre aspetti fondamentali: sono realizzate in una
pluralità di paesi utilizzando lo stesso strumento e le stesse
modalità di rilevazione (e ciò consente corrette comparazioni
transnazionali); sono ripetute nel tempo (in modo da consen-
tire analisi longitudinali); le matrici dei dati originali sono
rese gratuitamente disponibili (consentendo l’analisi seconda-
ria). Si tratta dell’European Social Survey (https://www.euro-
peansocialsur vey.org/), un’indagine campionaria condotta
dal 2001 ogni due anni mediante interviste faccia a faccia su
atteggiamenti, convinzioni e modelli di comportamento in più
di trenta paesi di tutta l’Europa. I dati dell’ESS sono disponi-
bili gratuitamente per uso non commerciale e possono essere
scaricati dal sito web del progetto1.
Analogamente, Eurobarometro (https://ec.europa.eu/comm

frontof fice/publicopinion/) da oltre quarant’anni sonda la
popolazione dei diversi paesi europei per studiarne gli atteg-
giamenti della popolazione, in particolare verso il processo di
costruzione dell’integrazione europea3. Ogni Eurobarometro
contiene, oltre alle domande standard su temi europeistici3,
parti monografiche dedicate alle più diverse tematiche e, sal-
tuariamente, rilevazioni su strati specifici della popolazione.
Queste ultime sono certamente utili se affrontano questioni
che riguardano, ad esempio, esclusivamente i giovani; però,
come abbiamo sostenuto, in generale sono più utili le rileva-
zioni sull’intera popolazione perché consentono di confronta-
re le risposte dei giovani con quelle dei “non giovani” (come
si fa a ritenere “bassa” o “alta” una qualsiasi percentuale di
risposta se mancano i termini di paragone?).
Anche in Italia vengono effettuate indagini per studiare la

condizione giovanile e gli atteggiamenti dei giovani. Tra le
più note quelle dell’Istituto Iard (https://www.istituto-
iard.org/), che si sono ripetute periodicamente ogni quattro
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anni per diverso tempo, ma si sono interrotte oltre dieci anni
fa, dopo la pubblicazione del sesto rapporto (Buzzi et. al.
2007). Recentemente si registra una ripresa dell’attività dello
Iard con la realizzazione di indagini volte a indagare nello
specifico il mondo degli adolescenti.
Proseguono invece le indagini dell’Osservatorio Giovani

dell’Isti tu to Toniolo (https://www.rapportogiovani.it/osserva-
torio/) e la più recente è particolarmente interessante in quan-
to affrontata anche alcuni dei temi trattati in questa sede
(Istituto Giuseppe Toniolo 2020). Oltre all’annuale Rapporto
giovani, l’Istituto realizza indagini specifiche, come quella
appena pubblicata nella quale i giovani sono stati sondati
riguardo alle conseguenze dell’epidemia da Covid-19 sui loro
progetti di vita (Rosina e Luppi 2020), un tema del quale ci
occuperemo anche in questa sede.
Concludiamo questi ragguagli metodologici ricordando che

nel lavoro citato (Delli Zotti 2001) si faceva anche riferimen-
to al fatto che alcune indagini svolte all’epoca erano realizza-
te utilizzando un approccio qualitativo, che dovrebbe
permettere un maggiore approfondimento delle tematiche
affrontate, nonché consentire ai giovani (in alcune indagini si
sono intervistati anche i loro genitori) di esprimersi con mag-
giore libertà e capacità di riferire compiutamente il risultato di
una specie di “auto-analisi”. Ovviamente, con questo tipo di
approccio rimane in parte irrisolto il dubbio riguardo alla rap-
presentatività del risultato, sia con riferimento alla relativa
limitatezza del campione, sia al fatto che anche l’oggetto del-
l’indagine è necessariamente molto limitato. Ma le indagini
“estensive” servono proprio a verificare la “portata” di quan-
to si riesce ad intuire e ricostruire con l’approccio qualitativo;
viceversa, le tematiche “sensibili” e complesse sono quelle in
cui appaiono più convincenti i risultati conoscitivi cui si giun-
ge con tecniche di indagine qualitative. Il questionario strut-
turato rischia infatti di essere troppo semplicistico e, in
particolare se autosomministrato, lascia spazio a esibizioni-
smi e provocazioni che non vengono nemmeno tentate, o di
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cui si può facilmente scoprire il bluff, nel corso di un lungo
ed approfondito colloquio. 
Per concludere, in questo lavoro l’analisi secondaria di

alcuni dei risultati delle indagini realizzate nell’ambito
dell’European Social Survey e dell’European Values Study
verranno seguita da una parte nella quale gli atteggiamenti dei
giovani verranno analizzati tramite le loro risposte a doman-
de aperte poste nell’ambito di sondaggi realizzati in ambito
locale.

2. I giovani italiani e l’interesse per la politica

Nel campione di italiani intervistati nel Round 9
dell’European Social Survey (la rilevazione sul campo si è
svolta dalla fine del 2018 ai primi mesi del 2019) sono com-
presi 657 giovani quasi equamente suddivisi tra 16-24enni
(331) e 25-34enni (325); i “non giovani” sono invece 2.088,
suddivisi tra 1.330 35-64enni e 737 più anziani. Anche la
ripartizione per genere è pressoché egualitaria con una scon-
tata prevalenza di donne tra quelli che eufemisticamente
abbiamo definito “non giovani”4. 
A conferma della qualità del campione quanto a rappresen-

tatività, i dati confermano la sconfortante situazione segnala-
ta nel capitolo dedicato alla stratificazione della popolazione
giovanile, basato su dati censuari: tra i 25-34enni i laureati
sono solo il 24%, sono meno del 15% tra i 34-65enni e meno
dell’8% tra i più anziani. I dati mostrano anche un più eleva-
to livello scolarizzazione delle femmine e un ancor più note-
vole effetto del livello di istruzione dei genitori5: è infatti
laureato solo il 2,7% dei figli di genitori con un basso livello
di istruzione e raggiunge invece quasi il 20% se i genitori
hanno un elevato livello di scolarità.
L’indice di scolarità dei genitori consente anche di notare la

radicale trasformazione che emerge dal confronto tra genera-
zioni: tra i giovani la quota di genitori ad alta scolarità è pari
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al 55%, mentre è solo del 17% tra i “non giovani” (10% se si
considerano solo gli ultra 65enni). I progressi appaiono
indubbiamente significativi, ma l’Italia si colloca comunque
all’ultimo posto tra i paesi europei (Oecd 2019).
Al fine di caratterizzare gli intervistati si è deciso di utiliz-

zare anche le risposte a due domande strettamente legate ai
temi che intendiamo principalmente trattare in questo capito-
lo. La prima domanda era formulata nei seguenti termini: “In
che misura Lei direbbe di essere interessato alla politica?”
Sommando le risposte “molto” e “abbastanza”, si dichiara
interessato il 21,4% dei più giovani e il 28% dei 25-34enni e
si sale ancora un po’ tra i “non giovani” fino a 64 anni
(32,6%). Anche se poi si scende intorno al 28% tra gli ultra
65enni, le differenze sono assai significative (oltre 11 punti)
se si confrontano i più giovani con i più anziani tra i cittadini
in età lavorativa.
Esaminando i giovani separatamente, una differenza di 11

punti si riscontra anche tra femmine (19%) e maschi (30%),
ma le differenze più notevoli si registrano osservando l’anda-
mento percentuale a seconda del livello di scolarità, innanzi-
tutto quello degli intervistati: l’interes se per la politica passa
infatti dal 17% di chi non è andato oltre la scuola dell’obbli-
go al 44% dei laureati (complessivamente considerati). Allo
stesso modo, l’interesse per la politica sale dall’11% dei figli
di genitori poco scolarizzati al 31% che si registra tra i figli di
genitori con un elevato livello di istruzione.
Per caratterizzare i giovani si è deciso di utilizzare anche la

domanda sull’auto-collocazione politica che vede contrappor-
si un 14% di giovani di sinistra al 19,5% che si dichiara di
destra. È dunque evidente che la maggioranza evita di schie-
rarsi (poco più di un terzo) e un altro terzo di giovani che non
risponde alla domanda6. La situazione è simile tra i “non gio-
vani”, anche se tra loro diminuiscono le mancate risposte. Si
collocano un po’ più a sinistra i maschi, i 25-34enni (rispetto
a quelli che sono ancor più giovani), ma anche in questo caso
la variabile che mostra maggiore capacità esplicativa è il
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livello di istruzione con l’effetto innanzitutto di condizionare
la mancate risposte alla domanda (non risponde infatti alla
domanda quasi la metà di chi ha frequentato solo la scuola
dell’obbligo a meno del 20% dei laureati. Analogamente, non
risponde quasi metà dei figli di genitori con bassa scolarità a
meno del 30% di quelli con genitori di scolarità elevata. Se si
depurano le distribuzioni dalle mancate risposte, si nota un
effetto anche sulla collocazione politica esplicitata: gli inter-
vistati di sinistra aumentano infatti leggermente, ma signifi-
cativamente, all’aumentare del livello di scolarità personale e
dei genitori. Notiamo infine che gli intervistati di sinistra sono
più numerosi tra gli intervistati molto o abbastanza interessa-
ti alla politica e anche in questo caso l’effetto permane anche
dopo avere depurato i dati dalle mancate risposte che, come
prevedibile, sono molto più numerose tra chi si dichiara poco
o per nulla interessato alla politica (39%) rispetto a chi è
abbastanza o molto interessato (14%).

3. La fiducia interpersonale e nelle istituzioni

Per essere incentivati ad essere membri attivi della propria
comunità, è necessaria ovviamente un qualche dose di inte-
resse per la vita politica (caratteristica appena commentata),
ma anche un atteggiamento di fiducia nei confronti degli
“altri”, comunque definiti, e delle istituzioni, cioè i “luoghi”
nei quali si struttura l’azione degli “altri” con i quali ci rela-
zioniamo. La fiducia verso l’“altro generalizzato” è stata rile-
vata nel sondaggio ESS con tre domande che esplorano
questa dimensione in modo crescentemente “impegnativo”.
Con la prima domanda si chiedeva all’intervistato di collo-
carsi tra gli estremi di una scala auto-ancorante definita dai
valori “0” (è meglio essere diffidenti) e “10” (ci si può fidare
della maggior parte della gente); gli estremi della seconda
domanda sono “la maggior parte delle persone tenterebbe di
approfittare di te” e “la maggior parte agirebbe correttamen-
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te”; con la terza domanda si chiedeva di collocarsi tra gli
estremi “le persone per lo più curano il loro interesse” e “per
lo più cercano di rendersi utili”. 
In pratica, rispondendo alla prima domanda ci si pronuncia

su una sfiducia/fiducia un po’ generica, ed è la fiducia che
prevale leggermente (30%) sulla sfiducia (25%), mentre la
maggioranza degli intervistati (45%) si colloca a metà strada7.
Le risposte alla seconda domanda mostrano un leggero arre-
tramento (26%) della quota di “fiduciosi” (la maggior parte
delle persone agirebbe correttamente) a vantaggio della posi-
zione centrale, mentre il versante opposto rimane allo stesso
livello con circa un quarto delle risposte. Infine, cala decisa-
mente (21%) la fiducia nel fatto che la maggior parte della
gente cerchi di rendersi utile, a vantaggio dell’atteggiamento
opposto (le persone per lo più curano i loro interessi) che arri-
va a un terzo degli intervistati (quasi 10 punti in più rispetto
alle altre due domande). Il confronto con i “non giovani”
mostra differenze nel complesso limitate che vanno comun-
que nella direzione di una maggiore diffidenza espressa dai
più anziani (da 2 a 4 punti a seconda della domanda). 
Concentrandoci sui più giovani e limitandoci a commenta-

re il versante della fiducia, notiamo che l’appartenenza di
genere dimostra una capacità esplicativa alquanto limitata,
con differenze tra maschi e femmine che raggiungono al mas-
simo un paio di punti. Il livello di fiducia tende a calare, con
differenze un po’ più rilevanti, in relazione all’età: confron-
tando le classi estreme, si registra una differenza di oltre 10
punti tra i 16-24enni e gli ultra 64enni sulla generica affida-
bilità della gente; la differenza scende a 5 punti sulla corret-
tezza del comportamento e risale a 8 sulla disponibilità a
essere d’aiuto. Anche su queste domande si rivela significati-
vo il ruolo esplicativo del livello di scolarità dell’intervistato
e dei suoi genitori. 
Infine, si nota una qualche relazione con l’impegno politico

in quanto sono più “fiduciosi” gli intervistati che dichiarano
interesse verso la politica, come conferma l’osservazione
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delle differenze sul versante della “diffidenza”. Le differenze
più rilevanti si registrano però a seconda della collocazione
politica, con differenze che superano anche i 10 punti tra
intervistati di sinistra (più inclini alla fiducia) e di destra (più
diffidenti).
Un “classico” di questo tipo di rilevazioni è però la batteria

di domande sulla fiducia nei confronti delle istituzioni, spes-
so presente nelle indagini citate nel paragrafo di puntualizza-
zione metodologica. Su questo tema abbandoniamo però
l’European Social Survey perché ci pare più interessante la
rilevazione dell’European Values System nella quale è molto
più lunga la lista di istituzioni sulle quali si è chiesto espri-
mere la propria opinione; tra queste, alcune di particolare
interesse per questa ricognizione sul sistema valoriale e com-
portamentale dei giovani. Riguardo alle caratteristiche degli
intervistati ci limitiamo a precisare che in questa rilevazione
il campione è di dimensioni leggermente inferiori: 2.277
intervistati tra i quali 475 giovani e 1.802 “non giovani”. Non
ci soffermiamo a descrivere ulteriormente le caratteristiche
degli intervistati perché si tratta di variabili utilizzate per defi-
nire la rappresentatività del campione, possono differire solo
in minima misura nelle due rilevazioni che sono state effet-
tuate a solo un anno di distanza.
Entrando nel merito, anche solo ricordando il successo che

ha riscosso tra i ragazzi e i giovani l’attivismo di Greta
Thunberg, essa stessa adolescente, non sorprende che la fidu-
cia nelle organizzazioni ambientaliste sia accordata maggior-
mente da questa fascia di popolazione, semmai è significativo
che occupi una posizione relativamente elevata anche per i
“non giovani” (cfr. Fig. 1). C’era anche da attendersi maggio-
re fiducia dei giovani nei social media, ed è così, anche se non
è banale il fatto che questa “istituzione” si colloca notevol-
mente in basso nel grafico nel quale le istituzioni sono ordi-
nate sulla base della somma della “molta” e “abbastanza”
fiducia accordata dai giovani. All’opposto, è alquanto sor-
prendente che quote così elevate di giovani accordino fiducia
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a polizia e forze armate, dimostrandosi così molto più “tradi-
zionalisti di quanto si potrebbe pensare.
Trascurando le differenze di limitata ampiezza, i giovani si

distinguono anche per una maggiore fiducia nelle Nazioni
Unite, nelle grandi aziende e nell’Unione Europea. Sono però
più numerose le istituzioni nei confronti delle quali i giovani
ripongono meno fiducia: in particolare la Chiesa, ma sono più
“sfiduciate” dai giovani anche previdenza sociale, pubblica
amministrazione, parlamento, governo e, cose che ci addolo-
ra particolarmente, in quanto docenti, il sistema educativo. 

Fig. 1 – “Molta” o “abbastanza” fiducia nelle istituzioni

Fonte: EVS, 2017
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Le differenze generazionali sono comunque di entità molto
minore di quelle che si riscontrano confrontando le diverse
istituzioni. Mentre la differenza tra maschi e femmine solo nel
caso della Chiesa supera i dieci punti percentuali, il confron-
to tra istituzioni mostra una differenza di circa 60 punti tra la
fiducia (molta o abbastanza) accordata a polizia e forze arma-
ne (oltre il 70%) e, al lato opposto, il 20/30% accordato a par-
lamento e governo e poco più del 10% ai partiti politici.
Commentando solo le differenze più ampie associate alle

caratteristiche socio-anagrafiche, le tabelle di contingenza
(qui non riprodotte) mostrano una differenza di una decina di
punti tra maschi e femmine solo per la chiesa e il sistema edu-
cativo. Differenze significative tra le due fasce di giovani
(circa quindici punti) si notano per Unione Europea, Nazioni
Unite e organizzazioni ambientaliste ma, in generale, quasi
tutte le istituzioni registrano percentuali più elevate di fiducia
tra i più giovani (15-24enni). Con differenze non molto spic-
cate, la fiducia aumenta anche a seconda del livello di istru-
zione dell’intervistato e dei genitori.
Le differenze più significative si registrano però a seconda

del livello di interesse per la politica; in generale, gli interes-
sati alla politica esprimono più fiducia per tutte le istituzioni,
ma la differenza supera i dieci punti per molte di esse (orga-
nizzazioni ambientaliste, Nazioni Unite, grandi aziende,
Unio ne Europea, sistema giudiziario, stampa, pubblica ammi-
nistrazione e, in particolare, parlamento, governo e partiti
politici). Infine, alcune significative differenze si riscontrano
anche confrontando gli intervistati di sinistra con quelli che si
definiscono di destra: in generale tra i primi si conta un mag-
gior numero di “fiduciosi” con differenze più accentuate per
le associazioni ambientaliste (15 punti di differenza), il siste-
ma educativo, il sistema giudiziario e i sindacati (20 punti) e,
in particolare, per l’Unione europea (30 punti di differenza);
anche nel caso delle forze armate la differenza è piuttosto
ampia (poco meno di 30 punti), ma in questo caso esprimono
maggiore fiducia gli intervistati di destra.
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4. La partecipazione attiva alle associazioni

Gli atteggiamenti sono “propedeutici” ai comportamenti,
come ci insegna Max Weber che definisce i tipi ideali dei
comportamenti razionali rispetto ai valori e rispetto agli
scopi (questi ultimi, a nostro avviso, fanno comunque riferi-
mento a valori che, se non altro, guidano la scelta tra scopi
contrastanti); è dunque ora di entrare nel merito dei com-
portamenti, con particolare attenzione per quelli che hanno
attinenza con l’impegno politico-sociale e possiamo pertan-
to assegnare all’ambito dell’esercizio della cittadinanza attiva.
La partecipazione attiva ad associazioni o organizzazioni di
vario tipo può essere considerata un indicatore d’impegno
socio-politico, particolarmente se consiste in un’adesione for-
male, che a volte implica un impegno finanziario (iscrizione
a titolo oneroso), se implica un impegno di tempo (partecipa-
zione a riunioni o ad attività di servizio alle finalità dell’asso-
ciazione) e se l’ambito di azione dell’associazione è rivolto
agli altri per finalità “universalistiche”. Non rientrerebbero in
questa definizione, certamente un po’ generica, alcuni tipi di
associazione elencati nella domanda posta nella rilevazione
dell’European Values Study e ci riferiamo ad esempio alle
associazioni sportive e/o ricreative alle quali la maggioranza
delle persone si iscrive per finalità “personalistiche”, e cioè
per svolgere attività sportive e ricreative in un ambito “strut-
turato”, potendo disporre di strutture, attrezzature e di un con-
testo che promuove e organizza quelle attività. Ciò potrebbe
valere anche per le attività culturali ma, in entrambi i casi, l’i-
scrizione all’associazione può essere motivata anche dall’im-
pegno politico-sociale, particolarmente se l’associazione non
si limita alla promozione e gestione di strutture ed eventi, pro-
ponendosi finalità più universalistiche quali la promozione
della cultura, anche quella sportiva e ricreativa. Analogo dis-
corso può essere fatto per l’adesione ad associazioni di tipo
professionale o sindacale, alle quali ci si iscrive prevalente-
mente per tutelare i diritti propri e della categoria di apparte-
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nenza; anche in questo caso possono però essere presenti
motivazioni alla partecipazione di tipo universalistico perché
si possono ottenere vantaggi anche assumendo il ruolo di free
rider, senza impegnarsi in un’attività associativa che può
comunque comportare un impegno di tempo e/o denaro.
Dunque, anche se non necessariamente indicatore di impegno
civile o politico sociale, l’affiliazione a qualsiasi associazione
è comunque indicatore di partecipazione alla vita sociale (se
non altro, il giovane non se ne sta chiuso in casa a colloquia-
re con lo smartphone)8.
Detto ciò, la Fig. 2 mostra che proprio le associazioni spor-

tivo/ricreative e culturali sono le più “gettonate” dai giovani,
mentre a quelle che seguono (umanitarie/benefiche e religio-
se) aderiscono quote leggermente più ampie di “non giovani”. 

Fig. 2 – Iscritto ad associazioni

Fonte: EVS, 2017
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Per tutte le associazioni si tratta comunque di livelli di par-
tecipazione piuttosto bassi, perché, a parte il 10% di giovani
che aderiscono a società sportive o ricreative, per le altre
associazioni le percentuali si collocano tra il 5 e il 7% per
entrambi i gruppi di intervistati. Per gli altri tipi di associa-
zione le percentuali sono ancora meno elevate e per tutte, con
l’eccezione delle del tutto marginali associazioni di consuma-
tori, la quota di iscritti tra i giovani è inferiore a quella che si
registra tra gli altri intervistati. 
Dal momento che si poteva indicare l’adesione a più di una

associazione, il totale di iscritti ad almeno una associazione
risulterebbe essere sovrastimato se ricavato dalla somma delle
percentuali di iscrizione alle diverse associazioni. Si deve
invece conteggiare per ogni intervistato il numero di adesioni
e ciò consente alla fine anche di distinguere semplicemente
chi è “associato” e chi non lo è. Questo calcolo mostra che nel
complesso risultano iscritti a qualche associazione (anche una
sola tra quelle elencate) il 28% dei giovani (tra i “non giova-
ni” il valore è inferiore di solo un punto). Tra questi il 21% è
iscritto a una sola associazione, meno del 5% a due associa-
zioni e il restante 2% o poco più a tre e fino a 6 diversi tipi di
associazione.
Distinguendo semplicemente chi è associato da chi non lo

è, come si vede dalla Fig. 3 (a pag. seguente), partecipano
maggiormente alla vita associativa le femmine (quasi un
terzo) rispetto ai maschi e un po’ di più i più grandi tra i gio-
vani, rispetto ai 15-24enni. Il titolo di studio degli intervistati
incide in questo caso poco (il valore è comunque più basso tra
i meno scolarizzati), e incide invece significativamente il
livello educativo della famiglia (meno del 25% tra chi ha
genitori poco scolarizzati e più di un terzo per chi vive in
famiglie ad elevata scolarizzazione). Come era lecito atten-
dersi, il tasso di partecipazione alla vita associativa è molto
più elevato tra chi ha dichiarato molto o abbastanza interesse
per la politica (41%) rispetto a chi ha dichiarato poco o nes-
sun interesse (23%). 
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Fig. 3 – Iscritto a qualche associazione per categoria socio-anagrafica

Fonte: EVS, 2017

Infine una divaricazione ancor più ampia si registra a secon-
do della collocazione politica; come mostra la figura, più di
metà dei giovani di sinistra è iscritto a qualche associazione,
rispetto al 22% tra chi si è dichiarato di destra. I simpatizzan-
ti per il centro politico si collocano a metà strada e chi non si
pronuncia sulla propria collocazione politica ha anche una
minore propensione alla vita associativa.

5. La partecipazione e la fiducia nella possibilità 
di partecipare

Passiamo ora a qualcosa di più esplicitamente collocabile nel-
l’ambito della partecipazione alla vita socio-politica della
propria comunità, perché si tratta di attività che concretizzano
l’esercizio della cittadinanza attiva. Agli intervistati si è chie-
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sto se si siano impegnati in qualcuna di esse nel corso del-
l’anno precedente e, come per la partecipazione alla vita asso-
ciativa, anche in questo caso, dal momento che era possibile
fornire più risposte affermative, seguirà l’analisi del semplice
indicatore di partecipazione basato sul conteggio del numero
di azioni alle quali gli intervistati hanno dichiarato di avere
aderito. 

Fig. 4 – Attività politiche nell’ultimo anno

Fonte: EVS, 2017

Possiamo intanto notare nella Fig. 4 che hanno preso parte
ad almeno una delle azioni politiche elencate un po’ più di un
terzo dei giovani intervistati, percentuale che scende legger-
mente sotto il 30% nel caso dei “non giovani”. Dunque, si
registra in generale un maggiore attivismo dei giovani che
contrasta con l’idea di crescente disimpegno da parte delle
nuove generazioni; a ben vedere però, questo maggiore atti-
vismo è sostanzialmente imputabile a un solo tipo di attività:
la pubblicazione o condivisione online di qualcosa di riferibi-
le alla politica. Si tratta evidentemente di uno strumento di
partecipazione particolarmente congegnale ai giovani, dal
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quale sono quasi esclusi i più anziani della popolazione
(anche se la situazione sta rapidamente evolvendo). La per-
centuale per questo tipo di attività è quasi doppia tra i giova-
ni (22%) rispetto a quella che si riscontra tra i “non giovani”
(12%) ed è di gran lunga l’attività più praticata, seguita, con
percentuali di molto inferiori, dalla firma di petizioni che, tra
l’altro, sempre più frequentemente avviene anch’essa online.
Per questa attività la percentuale tra i non giovani è legger-
mente più elevata, come accade per altre azioni politiche,
eccetto la partecipazione a manifestazioni pubbliche autoriz-
zate. Si tratta comunque di attività di tipo politico che si col-
locano tutte su percentuali pari o inferiori al 10%.
Quanto alle differenze a seconda delle caratteristiche degli

intervistati (Fig. 5), utilizzando il semplice indicatore che
consente di individuare chi si è impegnato nel corso dell’ulti-
mo anno in almeno una delle attività elencate, spicca innanzi-
tutto il fatto, forse inatteso, che la differenza tra maschi e
femmine è quasi inesistente (0,4 punti percentuali). È invece
scontato e confermato un maggiore attivismo dei più maturi
25-34enni (quasi 40%) rispetto ai 16-24enni (30%). Come per
altre domande fin qui commentate, le differenze più signifi-
cative si registrano a seconda della scolarità: a seconda del
titolo di studio degli intervistati, la percentuale passa dal 25%,
per chi non ha superato il livello della scuola dell’obbligo, al
52% tra chi ha un titolo di studio universitario; analogamen-
te, la percentuale è inferiore al 20% tra i giovani con genitori
a bassa scolarità ed esattamente il 40% nel caso i genitori
abbiamo una scolarità elevata. 
Lo scontato divario con chi è interessato alla politica (62%),

mostra una sorpresa, perché ha dichiarato di avere fatto alme-
no una delle azioni politiche elencate anche il 26% di chi è
poco o per nulla interessato alla politica (evidentemente,
anche un interesse flebile, può essere sufficiente per, ad esem-
pio, firmare la petizione a favore di una buona causa). Una
divaricazione percentuale elevata, anche se non altrettanto
ampia, si registra infine tra chi si è dichiarato di sinistra
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(57,4%) e di destra (37%), con il centro percentualmente vici-
no alla destra (39%) e coloro che non hanno dichiarato la loro
appartenenza politica sotto il 20%.

Fig. 5 – Almeno un’attività politica nell’ultimo anno 
per categoria socio-anagrafica

Fonte: EVS, 2017

Per illustrare le potenzialità offerte dall’analisi secondaria
di ampi sondaggi realizzati su scala internazionale, per queste
batteria di domande abbiamo predisposto la Tab. 1 nella quale
sono indicate per i paesi partecipanti al Round 9
dell’European Social Survey le percentuali di risposta per
ognuna delle attività elencate e, nella prima riga, la percen-
tuale di quanti si sono impegnati in almeno una di esse. Come
si vede osservando quest’ultimo dato, utilizzato per ordinare
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le colonne della tabella, l’Italia si colloca con distacco all’ul-
timo posto. 
Analizzando la tabella secondo le righe (in ordine decre-

scente tenendo conto del valore registrato tra i giovani italia-
ni), si nota che il valore registrato in Italia è il più basso per
quasi tutti i tipi di attività, esclusa la partecipazione a manife-
stazioni politiche autorizzate e l’utilizzo di badge o adesivi.

Tab. 1 – Ha partecipato ad attività politiche nell’ultimo anno per paese

Fonte: ESS, 2018

Due domande dell’European Social Survey avevano la fina-
lità di sondare quanto gli intervistati si sentissero in grado di
essere cittadini attivi e altre due domande sondavano invece
la convinzione che il sistema politico consenta di esercitare
effettivamente questa competenza potenziale. Le modalità di
risposta proposte erano cinque e, per semplificare, abbiamo
accorpato quelle con significato collocabile sul versante posi-
tivo (moltissimo, molto e abbastanza) escludendo quelle che
mettevano in dubbio le proprie capacità e la propensione del
sistema a favorire la partecipazione (per nulla e poco).
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Nonostante l’asimmetria (tre risposte in campo positivo e solo
due sul versante negativo), le percentuali sono tutte molto
basse, ma i giudizi sul sistema politico sono quelli più severi
perché solo il 16% ritiene che esso consenta a persone come
l’intervistato di influire sulla politica e meno del 19% ritiene
che consenta di avere voce in capitolo sul governo. Un po’ più
positivo è il giudizio sulla propria capacità di assumere un
ruolo attivo in un gruppo politico (26%) e sulla propria capa-
cità di partecipare alla politica (35%). Dunque, una visione
pessimistica che potrebbe indurre a una conferma dell’idea
che i giovani si sentano e siano inadeguati e/o esclusi dalla
partecipazione politica ma, a conferma dell’utilità di validare
ogni dato con qualche tipo di comparazione che consenta di
dare maggiore fondatezza alle nostre interpretazioni, il con-
fronto con i “non giovani” ci riserva qualche sorpresa perché,
come si osserva nella seconda colonna della tabella, per tutte
le variabili la percentuale di intervistati “fiduciosi” (nell’a-
pertura del sistema e nelle proprie capacità) è inferiore da 3
fino a 5 punti percentuali.
Inoltre, non è improprio enfatizzare che più di un quarto di

giovani si ritiene in grado di svolgere un ruolo attivo in un
gruppo politico e un terzo ha fiducia nella propria capacità di
partecipare alla vita politica. Se non altro, questi dati testimo-
niano una potenzialità che si dovrebbe aiutare ad esprimersi.

Tab. 2 – Fiducia nella possibilità di partecipare tra i giovani 
e i “non giovani”

Fonte: ESS, 2018
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6. Come sarà il mondo dopo la pandemia

Come anticipato alla fine del primo paragrafo, l’analisi delle
risposte a sondaggi che hanno utilizzato domanda a risposte
prefissate (chiuse) verrà ora integrata con l’analisi delle rispo-
ste a “domande aperte”. Per questo tipo di materiale empirico
la disponibilità di fonti che consentano l’analisi secondaria è
quasi inesistente e dunque si è deciso di utilizzare il trascritto
di risposte formulate in sondaggi realizzati in ambito locale.
Si tratta di questionari compilati da studenti (Università di
Trieste) e altri giovani (anche non studenti) che hanno saputo
dell’iniziativa sulla base del “passa parola”. In questo caso,
come già accennato, non ci si pone prioritariamente il proble-
ma della rappresentatività statistica e si sono dunque riporta-
te, interpretate e commentate le risposte che i ricercatori
hanno ritenuto essere interessanti e utili alla comprensione
delle linee argomentative degli intervistati.
Nel seguito si commenteranno le risposte a una domanda

posta in un sondaggio realizzato nel 2016, nell’ambito del
progetto europeo EUth, Tools and Tips for Mobile and Digital
Youth Participation in and across Europe (https://www.euth-
project.eu/). Si inizierà però con due domande poste nel corso
dei primi mesi del 2020, quando la pandemia aveva già
costretto alla “reclusione coatta” tutta o quasi la popolazione
italiana. Dal momento che la pandemia può avere influito
sulla percezione del mondo del futuro, si è chiesto: “Dopo il
corona virus come pensi che sarà la società del futuro?”.
In sintesi, sono emerse tre fondamentali visioni relative a

come sarà il mondo dopo la crisi pandemica globale: una
visione evolutiva, una visione statica e una visione involutiva.
In qualche modo tali visioni si legano ad altrettante caratteri-
stiche psicologiche degli individui che le esprimono: gli otti-
misti intravedono un mondo possibile e auspicabile che
evolve verso una nuova coscienza collettiva e uno sviluppo
umano che porterà a un miglioramento sociale; i realisti pro-
pendono verso il mantenimento dello status quo; i pessimisti
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preconizzano un peggioramento generale della condizione
uma na.
Vediamo di analizzare in maniera più approfondita queste

tre posizioni, declinandole in base ai principali significati che
le definiscono e richiamando alcune delle risposte degli inter-
vistati che meglio le rappresentano. 
Gli ottimisti, come si diceva, esprimono una visione evolu-

tiva del mondo dopo la crisi pandemica. Il quadro nel quale
dipingono questo futuro è pieno di speranza. Le persone e le
relazioni giocano un ruolo significativo per il miglioramento
della società attraverso un sistema più solidaristico dove, fra
l’altro, emerge la centralità del tema dell’ambiente. 

Si darà più valore all’ambiente e ai legami personali e familiari. Si
apprezzerà di più la presenza dell’altro. Almeno spero. 

Una società che si dovrà adattare per fare fronte alle future sfide che
la natura e non solo ha in serbo (d’altronde chi è capace di adattarsi
può anche evolvere). 

Spero che tale situazione venga utilizzata come punto di partenza per
l’inizio definitivo di un vero progetto ecosostenibile a livello mon-
diale.

Nelle frasi proposte da questi giovani emerge la dimensio-
ne morale, e il tema della responsabilità sociale legata all’af-
fioramento dei valori umani, del rispetto dell’altro e del
mondo degli affetti. Ciò implica anche un’attitudine al sacri-
ficio come via di trasformazione necessaria.

Tutti noi dovremo cambiare le nostre abitudini ed essere responsabi-
li l’uno per l’altro. 

Non è un pensiero, bensì una speranza. La speranza che la società del
futuro impari ad essere più cosciente dei reali problemi avendo la
forza di affrontarli, senza ignorarli come ha fatto fino ad ora. Più
solidarietà e concretezza e meno ostentazione di ciò che non si ha ed
individualismo.
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Penso e spero che si darà più importanza ai valori e alle piccole cose
che prima magari venivano tralasciate o messe in secondo piano,
come ad esempio la famiglia, lo stare insieme, sentirsi uniti anche se
distanti, fare del bene per il prossimo, sentirsi tutti parte della stessa
comunità.

Forse riusciremo a portare avanti un nuovo stile di vita meno consu-
mistico e a continuare a dare importanza alle piccole ma essenziali e
sufficienti cose che questa quarantena ci ha fatto apprezzare: casa,
famiglia e affetti. 

Questa dimensione morale implica un ripensamento dell’at-
tuale struttura economica e sociale su cui si fondano oggi le
relazioni umane; di fatto “... è evidente che il capitalismo
tecno-nichilista è insostenibile dal punto di vista ambientale e
sociale: rispetto dell’ambiente, destinazione universale dei
beni, giustizia a livello mondiale e diritti della persona sono
valori di fondo per ogni essere umano e questi valori possono
essere realizzati soltanto con un diverso modello di sviluppo
e con una nuova economia, quella ‘economia di mercato eco-
logica e sociale’” (Moroni e Corradini 2020: 146-147) dove
la responsabilità di ognuno affiora nelle relazioni e nella
dimensione dello scambio economico, in un mondo nuovo
che potrà nascere soltanto se si riuscirà a coniugare la cresci-
ta economica con la giustizia e la solidarietà. 
Interessante infine in questo set di risposte la visione di un

intervistato che descrive una sorta di catarsi collettiva che gra-
zie al virus gli individui si troveranno a comprendere (final-
mente) il valore profondo dell’esistenza:

Io credo che molti cambieranno drasticamente la propria vita, cam-
bieranno lavoro, cambieranno casa (ovviamente se possibile anche
economicamente), ci sarà chi lascerà il proprio partner perché non si
sente bene, ecc. Credo cambierò molto in tutti noi.

In questa visione di rigenerazione collettiva troviamo una
particolare coincidenza verso quel “salto culturale” a cui aspi-
rano i critici del paradigma neoliberista (Bortolotti, 2013).
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Per i realisti invece non cambierà nulla, la natura umana e i
comportamenti degli uomini non si modificheranno tanto
facilmente e tutto infine ritornerà come prima, dove la storia
è un ripetersi senza fine dello stesso copione. In fondo l’uo-
mo tende al tradizionalismo e le abitudini sono difficili da
modificare. Le cose buone apprese durante questo periodo
verranno presto dimenticate. I realisti sembrano guardare alla
natura umana con pragmatismo e una vena di disillusa rasse-
gnazione, proiettandosi verso il futuro senza alcuno slancio o
afflato, partendo dall’idea che l’attuale paradigma socioeco-
nomico molto difficilmente potrà cambiare, anche quando si
avverte la necessità di un cambiamento.

Dimenticherà in fretta il poco che ha imparato. 

In un primo momento, la gente apprezzerà di più le piccole cose della
vita; col passare del tempo, però, tale situazione si modificherà, è
tutto tornerà come prima.

Credo che la vita tornerà ad essere sostanzialmente quella di prima,
in quanto è percepibile una nostalgia da parte tutti nei confronti della
nostra vecchia routine. Questo “tornare alla vita di tutti i giorni”
riguarderà sicuramente sia gli aspetti positivi della quotidianità, sia
quelli negativi e mi riferisco in particolare all’inquinamento.

La possibilità di un cambiamento ideologico c’è. Ma lo vedo diffici-
lissimo – anche se da me auspicabile [...], questo neo liberismo capi-
talista consumista, non cambierà per niente: il profitto resterà l’unica
religione ammessa e concessa ideologicamente.

Non siamo capaci di essere migliori, non ci credo, che saremo
migliori dopo quello che ci ha investito. Anche dopo due guerre
mondiali e continui conflitti nel mondo, si diceva che sarebbe cam-
biato tutto ma non è cambiato nulla. Non impareremo nulla neanche
stavolta. È nella natura umana il dimenticarsi presto delle tragedie
passate per riprendere la vita di sempre…

Infine, gli scenari dipinti dai pessimisti sono molto delinea-
ti in senso negativo, prefigurando un percorso involutivo della
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storia dopo la crisi pandemica. Le loro visioni ci portano a
prefigurare un mondo futuro dominato dalla paura, da una tra-
sformazione “reazionaria” che renderà gli esseri umani più
infelici e, soprattutto, a una crisi economica ineludibile, unita
a una crisi democratica e dei valori. Nell’insieme viene
descritto un po’ uno scenario da incubo, un mondo alienato
dove la situazione potrebbe risultare così incerta, caotica e
conflittuale da alimentare le pulsioni autoritarie e l’uso della
forza da parte delle autorità politiche: 

Ci troveremo davanti a una società controllata dalla paura e a una
nuova crisi economica.

Più indipendente dagli altri e avranno tutti più paura.

Crisi di liquidità, crescita dei nazionalismi e conflitti con l’Europa se
non c’è una riposta forte da essa.

Non sarà la stessa. Tutti avremo paura e ci sarà una forte crisi eco-
nomica. Molte imprese chiuderanno o hanno già chiuso.

Penso che le persone diventeranno ancora più scettiche riguardo alla
legittimità delle istituzioni, in Italia penso che l’astensionismo peg-
giorerà. Ad un periodo di recessione potrebbe seguire un boom eco-
nomico nei paesi più stabili e avanzati, nutro dei dubbi per quanto
concerne l’Italia, che anzi risentirà di questa crisi anche nel lungo
periodo.

Sarà evidente per molto tempo un distacco emotivo e fisico tra le
persone, dovuto alla paura del contagio. Prevarrà anche egoismo a
causa delle difficoltà economiche che la pandemia sta portando nel
nostro paese.

[…] grossi rischi per la sempre fragile democrazia italiana: le laten-
ti pulsioni autoritarie si sono palesate durante l’emergenza sanitaria,
purtroppo anche a sinistra (es. discutibile “costituzionalità” dei
dpcm, scarso o mancato coinvolgimento del Parlamento, governato-
ri PD che invocano il lanciafiamme, stampa asservita ai poteri forti,
caccia al runner, sceriffi da balcone, ecc.). Uno “spettacolo” a cui
non avrei mai pensato di dover assistere in vita mia. Temo che nel
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prossimo futuro vengano introdotti sistemi di tracciamento e di “cre-
dito sociale”, come quelli utilizzati in Cina: si profila un inquietante
“medioevo” tecnologico. Mi auguro che le persone, a prescindere
dagli schieramenti politici, prendano consapevolezza dei rischi che
la situazione comporta.

Ci sarà una delle più grandi crisi mai viste” e tutto cambierà: “Penso
che ci troviamo di fronte ad un secondo “attacco alle torri gemelle”;
“Credo che andrà di male in peggio. Oppressione è la parola della
fase 2, Sembra che il governo ci voglia impauriti ed ignoranti. Non
c’è reale giustizia, nessuno ha ben chiare le regole e quindi ognuno
fa le sue, le fa rispettare con pesantezza oppure passa davanti al reato
con indifferenza. Questo porterà, e sta già portando, il popolo ad
essere confuso e a soffrire di regole che, come da sempre, il governo
fa non per il popolo […], si fanno le regole per i loro interessi.

Purtroppo temo che diventerà ancora più soggiogata dal populismo,
dal pensiero antiscientifico, dal sovranismo e, in generale, ciascun
gruppo si chiuderà in sé stesso disprezzando l’altro. Sarà una scusa
per chiudere ancor di più i confini... Lo temo tanto.

7. Il futuro in prima persona

Le risposte alle due domande aperte sul tema del futuro (una
posta sulla situazione in generale e l’altra riferita al piano per-
sonale) sono estremamente interessanti poiché ci portano a
conoscere i piani della percezione della realtà dei nostri inter-
vistati. Nella prima, dove si chiedeva genericamente come
sarà il futuro dopo il Covid-19, complessivamente ci siamo
trovati davanti a una sorta di distopia, cioè a una descrizione
o, meglio, a una rappresentazione di una realtà del futuro
immaginaria – ma prevedibile sulla base di tendenze del pre-
sente –, percepita per lo più come negativa o altamente nega-
tiva, in cui viene presagita anche un’esperienza di vita
indesiderabile, un po’come nel Brave New World di Huxley;
nella seconda invece, davanti a un progetto personale reale, i
rispondenti sono stati maggiormente inclini a delineare una
possibile esperienza di vita nella quale la situazione comples-
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sivamente non sarà alterata in modo così pesante. La diffe-
renza fra le due percezioni è estremamente rilevante. Un pro-
getto di vita costituisce un fondamentale punto di ancoraggio
emotivo, infonde sicurezza interiore e rafforza le capacità
individuali. A ciò si lega anche uno spirito di adattamento, la
volontà di reagire in maniera resiliente all’incertezza e agli
eventi avversi. 
Lo spirito generale che raccogliamo da queste interviste

viene descritto magistralmente attraverso queste belle parole
di una giovane studentessa: 

Il mio progetto di vita non penso cambierà, ovvero continuerò a stu-
diare per laurearmi; ma sicuramente questo virus mi ha insegnato a
godermi di più la mia famiglia, i momenti insieme, la casa, il giardi-
no ed apprezzare di più le persone che mi circondano, perché sola-
mente quando qualcosa ci viene negato capiamo veramente quanto
valga per noi.

Le capacità di adattamento sembrano permeare molto le
coscienze degli intervistati:

Mi adatterò alle modifiche sociali che avverranno, cambiando moda-
lità e strumenti per tendere agli obiettivi che ho ora, finché non se ne
creeranno altri legati a nuove esigenze.

Mi adatterò quanto più possibile alla situazione cercando all’occa-
sione di reinventarmi.

Il mio progetto di vita non cambierà. Sono molto convinta della
strada che sto prendendo studiando scienze politiche, quindi credo
che tutto proseguirà in maniera abbastanza similare alla mia vita
precedente, anche se, magari, con una predisposizione maggiore a
fare di più.

Risulta essere un dato molto interessante la consapevolezza
del tempo presente. L’esperienza maturata nel corso della
crisi pandemica ha insegnato a vivere pienamente e consape-
volmente il presente, anche come un trampolino di lancio
verso i progetti di vita futuri. In questo quadro si delinea
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anche una disponibilità, se non una volontà, di partecipazio-
ne, di attivismo civico e politico. 

Appena riapriranno gli asili andrò a fare stage in asilo e poi inizierò
a lavorare come operatore socio assistenziale. Poi penso che conti-
nuerò a lavorare, nel mentre viaggerò e mi terrò i soldi da parte per-
ché tra un decennio vorrei aprire una mia attività. Dato che mi
piacciono i bimbi vorrei aprire una ludoteca. Poi, almeno io perso-
nalmente, con il covid19 mi sono resa conto di tantissime cose e
anche che dall’oggi al domani potremmo essere rinchiusi e non poter
vedere le persone a cui teniamo di più. Quindi sicuramente mi godrò
ogni giorno come se fosse l’ultimo. Prima mi concentravo molto sul
futuro, nei minimi dettagli, ora invece voglio solo pensare al presen-
te e cogliere ogni attimo.

Dopo averci tanto pensato, credo cercherò un partito o movimento
politico a cui iscrivermi e in cui iniziare a militare (ma a sinistra è il
deserto dei Tartari). Per il resto, lavoro precario instabile, interinale
o occasionale o stagionale o quello che si trova, mentre cerco di fini-
re università. 

Cercherò di essere ancora di più un cittadino attivo. 

Naturalmente molti giovani intervistati vivono il futuro non
solo in generale, ma anche sul piano personale con ansia,
paura e incertezza, soprattutto pensando alle ricadute econo-
miche e lavorative della crisi in corso. Tuttavia, ciò raramen-
te sfocia in un abbandono allo scoramento e alla
rassegnazione. I giovani intervistati dimostrano, in generale,
di voler tenere la barra salda e dritta verso i progetti di vita
personali. Tali progetti personali comprendono i valori e i
bisogni più semplici e di base: lo studio, il lavoro (non rara-
mente immaginandolo all’estero), una vita autonoma, una
casa, affetti stabili e una propria famiglia. 

Avevo molti progetti per quest’anno, a livello scolastico e non. Sono
al primo anno di università e sinceramente non poteva andare peg-
gio, sicuramente non bisogna piangere sul latte versato ma rimboc-
carsi le maniche e impegnarsi ancora di più.
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Nel breve periodo mi concentrerò nello studio, osservando le dina-
miche politiche ed economiche che mi circondano in questo periodo
particolare; più avanti non ci penserò due volte a trovarmi un’occu-
pazione in un altro Paese, se in Italia continueranno a persistere dis-
occupazione, deficit e tagli alla spesa pubblica.

Molti posti di lavoro saranno a rischio, ma il mio progetto di vita non
cambierà molto.

È interessante notare che le risposte fornite dalle giovani
donne evidenziano il diffuso ancoraggio a modelli tradiziona-
li. Molte vedono il proprio futuro centrato sul matrimonio, i
figli e gli impegni familiari. La differenza rispetto ai maschi
appare abbastanza marcata, perché questi ultimi mettono in
primo piano nel proprio futuro la sfera lavorativa. 
Sulle aspettative delle donne incidono fortemente gli ste-

reotipi molto radicati sui ruoli di genere che caratterizzano la
cultura dominante; inoltre in una società dove il carico della
famiglia è ancora sulle loro spalle la prospettiva di una rea-
lizzazione sociale/lavorativa sfuma considerevolmente nel
momento della maternità o in periodi di crisi economica,
infatti “rilevante è anche il genere rispetto alla condizione di
vulnerabilità. 
Le donne, difatti, vedono tendenzialmente più a rischio i

propri progetti di vita rispetto agli uomini. In Italia il 67%
delle donne contro il 55% degli uomini ritiene che i propri
progetti di vita siano a rischio. Il divario di genere è minore
negli altri Paesi europei considerati nell’indagine, ed in parti-
colare in Francia, dove il divario è quasi nullo” (Rosina e
Luppi 2020: 4). Ricordiamo che il tasso di occupazione fem-
minile in Italia è il più basso d’Europa (49,5%) e le donne,
soggetti più deboli sul mercato del lavoro – con minori salari
e maggiore presenza nei settori meno remunerati – rischiano
di essere colpite in misura maggiore degli uomini dalla pan-
demia.
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8. La voice dei giovani: istanze di riconoscimento 
e partecipazione politica

Se la partecipazione implica lo stare assieme ed essere ugua-
li, cioè una “combinazione fra due logiche dell’azione
improntate rispettivamente all’autonomia e alla solidarietà”
(Ceri 1996: 510), vediamo che la richiesta di voce politica,
ma anche di comunità è particolarmente sentita.  
Le maggiori proposte sono autoriferite, poiché riguardano

proprio la categoria dei giovani. Sono commenti quasi com-
moventi poiché, come in uno specchio, riflettono le loro insi-
curezze, il disagio sociale, la paura di un mondo che li ha
emarginati, la mancanza di un lavoro dignitoso, ecc. Richieste
che possiamo leggere come un grido di dolore per la condi-
zione di esclusione sociale prodotta da un susseguirsi di poli-
tiche cieche verso il futuro.
Vale la pena, perciò, di leggere con attenzione le risposte

alla domanda “Cosa faresti per migliorare la vita della tua
comunità” posta in un sondaggio effettuato nel 2016, cioè in
assenza dei possibili condizionamenti derivanti dall’attuale
congiuntura pandemica: 

Aiutare i giovani a trovare un lavoro.

Aiuterei i giovani a imparare a organizzarsi il tempo, ad avere delle
passioni, degli obiettivi, ad imparare a conoscere sé stessi per evita-
re il disagio giovanile che investe i ragazzi adolescenti.

Aprirsi maggiormente verso i giovani, creare nuovi posti di lavoro
mandando in pensione le persone con più di 60 anni. 

Centri ascolto per i giovani e iniziative che li coinvolgano nel socia-
le, responsabilizzandoli.

Creare situazioni per integrare i giovani nella vita politica e cultura-
le della città in cui vivo. 

Lavorerei di più preventivamente; coinvolgerei e appassionerei i
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ragazzi di oggi che a volte sono avvolti dalla noia e non custodisco-
no più i loro sogni. 

Più attività per rendere i giovani dei cittadini attivi e partecipi all’in-
tera comunità.

Offrire loro posti di lavoro e mandare in pensione le persone 60enni.
Metterei al comando dell’Italia più giovani e manderei in pensione i
parlamentari di adesso.

Da una parte si chiede rispetto e occasioni di lavoro e di vita
sociale, dall’altra viene sottolineata la necessità del coinvol-
gimento e della partecipazione alle scelte politiche. Tutte que-
ste risposte dimostrano una grande consapevolezza dei
rispondenti verso la situazione in cui versano i loro coetanei
in questo Paese. Infatti molte risposte vertono anche diretta-
mente sui temi della politica e della critica politica, esprimo-
no una forte istanza di cambiamento e di giustizia sociale.

A livello nazionale cambierei il sistema politico e governativo per-
ché quello attuale è decisamente inefficace sia al suo interno, sia per
quanto riguarda i provvedimenti e le leggi che regolano il nostro
Paese.

Cambierei tutte le persone che stanno in politica.

Farei in modo che tutti abbiamo realmente accesso all’istruzione (e
non solo tecnica, per imparare a ragionare) e alla cultura politica, per
poter almeno votare con cognizione di causa. 

M’impegnerei in politica e nel sociale.

Ribalterei il sistema politico italiano facendo che sia una vera demo-
crazia e non apparente, con diritti e opportunità dove la legge sia
uguale per tutti.

Vorrei cancellare e ineguaglianze legate all’origine sociale dei gio-
vani, soprattutto nel settore degli studi superiori. 
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È evidente la crisi della politica e la richiesta di un buon
governo soprattutto attraverso incisivi interventi di semplifi-
cazione e sburocratizzazione. Ma emergono anche altre istan-
ze che spaziano in diversi ambiti di intervento per il
miglioramento della vita sociale e delle comunità di apparte-
nenza, invocando non di rado interventi che vanno nella dire-
zione di una maggiore giustizia sociale, rivolgendo
l’attenzione a temi come le pari opportunità, l’ambiente, gli
anziani, la povertà, le disabilità, l’immigrazione.
In conclusione i dati qualitativi hanno evidenziato aspetti

interessanti sia sul tema della partecipazione, sia sulle aspetta-
tive in merito al futuro. Se un livello della partecipazione
riguarda l’ascolto del pubblico e la considerazione delle istan-
ze e opinioni, ovvero di “consultazione” (Pellizzoni e Osti
2008), osserviamo che i suggerimenti espressi dagli intervi-
stati rispondendo alle domande aperte qui commentate sono
numerosi e molto articolati. Si percepisce nei giovani la voglia
di partecipazione e soprattutto le capacità di osservazione
della realtà, ma contemporaneamente una difficoltà di portare
le loro istanze nelle “stanze dei bottoni”. Semplici indagini
come queste dovrebbero perciò essere più frequentemente uti-
lizzate dai politici per rilevare le necessità e gli indirizzi poli-
tici da perseguire. Se il trend della poca partecipazione è per
certi versi talmente visibile da aver determinato l’attribuzione
alle nuove generazioni di etichette quali quella di generazione
invisibile (Diamanti 1999) o figlia del disincanto (Bontempi e
Pocaterra 2007), caratterizzata dall’eclissi della politica e un
progressivo riflusso nel privato (Ricolfi 2002), secondo i
nostri dati la forma consultativa risulta essere molto efficace e
indica la buona volontà dei giovani e un discreto interesse
politico. Inoltre, in controtendenza rispetto agli studi recenti
sui giovani riguardo il loro futuro a seguito del covid-19
dell’Istituto Giuseppe Toniolo di Studi Superiori, abbiamo
osservato, nonostante una descrizione di visione del mondo
molto pessimistica, una significativa volontà di progettazione
del proprio futuro.
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Note

* Questo capitolo è il frutto di una riflessione comune. Nondimeno,
Giovanni Delli Zotti è autore dei paragrafi 1, 2, 3, 4 e 5, mentre Ornella
Urpis è autrice principale dei paragrafi 6, 7 e 8 alla cui stesura ha collabo-
rato anche Gabriele Blasutig.

1 La “sterminata” bibliografia di lavori scientifici realizzati utilizzando i
dati dell’ESS illustra in modo molto efficace l’utilità di questo database ai
fini di analisi secondaria (https:// www.europeansocialsurvey.org/fin-
dings/bibliography.html).
2 Il catalogo delle indagini realizzate da Eurobarometro è consultabile su
Internet alla url: http://europa.eu.int/en/comm/dg10/infcom/epo/eb.html.
In questo sito è possibile anche esaminare i rapporti più recenti e accedere
alle basi di dati per effettuare analisi secondarie.
3 Le rilevazioni di Eurobarometro sono iniziate nel 1973 e il sondaggio
standard si effettua semestralmente al fine, tra l’altro, di monitorare le rea-
zioni dell’opinione pubblica alla presidenza di turno della Comunità
Europea. I nuovi paesi membri entrano nell’ambito d’azione di
Eurobarometro fin dal tempo della loro preliminare associazione e tutt’ora
si analizzano gli atteggiamenti verso la democrazia, le riforme economiche
e l’evoluzione dei sentimenti “europeistici” nei paesi che hanno manife-
stato la volontà di aderire all’Unione Europea.
4 Per definire il limite superiore della popolazione giovanile si è adottato il
criterio dell’Istat che, nel sito Giovani.stat specifica: “Salvo eccezioni
opportunamente segnalate, la popolazione considerata è quella dei giovani
dai 15 ai 34 anni”.
5 Per classificare il livello di scolarità dei genitori si è usato il metodo adot-
tato nelle indagini AlmaLaurea, nelle quali sostanzialmente si prende in
considerazione il genitore con il titolo di studio più elevato. Per una rasse-
gna delle diverse strategie utilizzabili per la costruzione di simili indici, si
veda Delli Zotti (2005).
6 La domanda è stata posta in forma di scala ancorata ai valori estremi “0”
(sinistra) e “10” (destra), accorpati ai fini dell’analisi in “sinistra” (da 0 a
3), “centro” (da 4 a 6) e “destra” (da 7 a 10). Scegliere le posizioni centra-
li a nostro avviso non allude a una qualche scelta partitica, ma solo (relati-
va) equidistanza tra i due poli.
7 Nella categoria centrale si colloca la maggior parte degli intervistati non-
ostante comprenda solo 3 degli 11 valori della scala; nelle categorie “ester-
ne” sono invece raggruppati 4 valori per parte. 
8 Si veda il capitolo dedicato al fenomeno “hikikomori” in questo stesso
volume.
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I nativi digitali e l’entropia della partecipazione: 
gli “hikikomori” in Italia

GIORGIO PORCELLI

1. Giovani e partecipazione nel digital mediascape

Uno degli aspetti più intriganti delle trasformazioni culturali
della società contemporanea ad essere stato indagato negli
ultimi anni dalla sociologia è quello del rapporto dei giovani
con i new media digitali. L’impatto del nuovo ambiente
mediatico creato dalla rivoluzione digitale e da internet ha
portato molti studiosi a rispolverare il concetto sociologico
classico di generazione, definito da Karl Mannheim negli
anni Venti dello scorso secolo. Mannheim introducendo il
concetto di generazione descriveva un’appartenenza non cro-
nologica bensì culturale di una coorte anagrafica. Detto altri-
menti, l’essere e il sentirsi parte di un gruppo di coetanei era
caratterizzato non più dall’anno di nascita ma da una dimen-
sione culturale. Si appartiene infatti a una generazione per l’a-
ver condiviso un evento storico e sociale così pregnante
dall’aver contribuito alla costruzione dell’identità di coloro
che lo hanno vissuto insieme. Mannheim si riferiva nello spe-
cifico alle generazioni che si erano formate negli anni del
primo conflitto mondiale, identificando nelle loro identità dei
tratti specifici che li avrebbero differenziati dalle generazioni
precedenti e successive (Aroldi e Colombo 2013: 285-286). 
Quando nell’ultimo decennio del secolo breve fece capoli-

no la nuova tecnologia di internet tale fu l’impatto che gli stu-
diosi cominciarono a parlare della nascita di una nuova
“società in rete”, a tal punto essa di distaccava dalle società
che l’avevano preceduta (Castells 1996). Ed ecco che si con-
centrò l’attenzione su coloro che erano nati nell’ambiente di
questa società. Essi vennero variamente definiti. Digital nati-
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ves e millennials furono i termini più adoperati in riferimento
a queste generazioni. La rivoluzione comunicativa introdotta
dalla società in rete presentava i tratti dell’evento storico e
sociale in grado di modificare radicalmente la costruzione
dell’identità dei giovani nativi digitali. Convenzionalmente i
ricercatori definirono uno spartiacque cronologico. I millen-
nials sarebbero stati la generazione costituita dai nati dal
1988/1990 in avanti. Per sottolineare le peculiarità delle
nuove generazioni digitalizzate da quelle che le avevano pre-
cedute, si coniò un’etichetta sociologica significativa per tutti
i nati prima dei fatidici anni 1988/1990. Li si chiamò migran-
ti digitali. I genitori dei nativi digitali, provenendo da un con-
testo comunicativo di tipo analogico, avrebbero dovuto
intraprendere un faticoso viaggio verso le sponde della socie-
tà in rete che metaforicamente li avrebbe collocati nello sta-
tus di migranti. Esattamente come gli immigrati, essi si
sarebbero sottoposti a un processo di apprendimento dei
nuovi linguaggi che avrebbe consentito loro di padroneggiare
con più o meno competenza le nuove tecnologie. 
Contemporaneamente si cercò di scoprire le caratteristiche

della generazione dei nativi digitali che si trovavano non per
scelta ma per nascita in una condizione privilegiata, essendo
capaci di muoversi nel nuovo ambiente sociale con una natu-
ralezza che i loro genitori non avrebbero mai potuto speri-
mentare. Tutto in loro era all’insegna del nuovo e della novità.
Non a caso la partecipazione e le nuove forme di partecipa-
zione inaugurate dall’avvento della società in rete furono sin
da subito i fenomeni sociali più studiati. Di primo acchito
sembrò che il nuovo ambiente comunicativo di internet risve-
gliasse l’interesse dei giovani ad essere protagonisti della vita
civile e politica della comunità. Addirittura si effettuarono
raffronti tra i millennials e i giovani appartenenti alle genera-
zioni del baby boom, figli di un occidente a un tempo affluen-
te e decadente, più interessati a inseguire le fugaci mode
culturali del momento che a impegnarsi. Tuttavia, ogni rivo-
luzione culturale presenta due facce, l’una al sole l’altra
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all’ombra. La teoria sociologica che studia i nuovi media è
divisa in due correnti che, sin dai tempi del saggio di Eco
sulla televisione, furono definite degli apocalittici e degli
integrati. L’immagine letteraria coniata da Umberto Eco è
molto più evocativa di quanto lo siano le stesse due categorie
di studiosi definite nei paesi anglosassoni rispettivamente net-
critics e net-enthusiasts (Porcelli e Germano 2017: 149).
Nelle pagine seguenti di questo contributo non si prende-

ranno le parti né degli entusiasti né dei critici della rete e nem-
meno dei detrattori di una rinata partecipazione giovanile in
virtù di internet. Occorre tuttavia non dimenticarci di quello
che Nicholas Carr definì in un best seller di alcuni anni orso-
no come Il lato oscuro della rete (2008). Esiste un contralta-
re della partecipazione giovanile in rete che è rappresentato
da una sorta di entropia della partecipazione. Assistiamo negli
ultimi anni a sempre più giovani, anche in Italia, che si ritira-
no dalla vita sociale per rifugiarsi nelle loro stanze, chiudersi
la porta alle spalle per affogare nelle immagini dello schermo
del proprio tablet, laptop o pc. 

2. La dipendenza dalle nuove tecnologie

Nell’epoca attuale internet costituisce per le giovani genera-
zioni il mezzo prevalente di partecipazione alla vita sociale
per non sentirsi soli nemmeno quando si è lontani. In tal
senso, dati particolarmente significativi sono emersi dalla
ricerca europea Eu Kids Online, che ha visto coinvolti ben 33
paesi anche oltre i confini comunitari. Lo studio si focalizza-
va sugli usi della rete e sulla tutela della sicurezza online dei
minori europei. Dall’analisi dei dati è emerso che l’età media
di primo accesso alla rete tenderebbe ad essere sempre più
bassa: per i bambini europei essa è di nove anni, mentre per i
bambini italiani il primo accesso avviene con un anno di ritar-
do (Mascheroni 2012). Questo ritardo rispetto alla media
europea è dovuto alla lentezza con cui internet si è diffuso nel
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nostro Paese e all’arretratezza dei sistemi pubblici e scolasti-
ci nel dotarsi di risorse informatiche. In Italia non assistiamo
ancora alla diffusione dell’“ubiquitous internetting” (ibidem:
17), ossia della disponibilità di connessione da tutti i luoghi
pubblici. Di conseguenza, si è assistito a una privatizzazione
dell’accesso alla rete che implica l’uso prevalente nella dimo-
ra familiare e in particolare per i giovani nella propria stanza
da letto. Su un campione rappresentativo di 1021 ragazzi ita-
liani di età compresa tra i nove e i 16 anni, il 62% si collega
in rete dalla propria stanza da letto, mentre il 35% si connet-
te da una stanza che condivide con altri familiari (ibidem).
L’alta percentuale di accessi online in autonomia conferma la
presenza di microspazi individuali nell’ambiente domestico,
in cui i giovani si isolano per immergersi nel proprio mondo
virtuale. Una tale circostanza dovrebbe mettere in guardia i
genitori sui possibili rischi in rete, nei quali è facile incappa-
re, come: il cyberbullismo, la pedopornografia, le false iden-
tità e la violazione della privacy. Oltretutto, in mancanza di un
controllo adulto, è facile che l’utilizzo di internet si protragga
per molte ore al giorno. La diffusione delle patologie da inter-
net, sia individuali (dipendenza, hikikomori ossia isolamento)
che collettive (rischi online), si inseriscono in quell’insieme
di atteggiamenti ed attitudini che altrove ho definito come
bedroom culture.
Gli studi sugli strumenti della comunicazione, a partire da

McLuhan (2008) e Meyrowitz (1993), hanno sottolineato che
la diffusione delle nuove tecnologie ha un impatto decisivo
nella trasformazione e ridefinizione degli spazi sociali anche
nel contesto della casa familiare. Meyrowitz addirittura parla
di annullamento della tradizionale suddivisione tra pubblico e
privato in favore della costruzione di uno spazio intermedio.
La bedroom culture nello specifico è un fenomeno che si è
diffuso a partire dal Regno Unito verso la metà degli anni’70,
quando sul mercato si diffusero a prezzo sempre più accessi-
bile i televisori portatili da 14 pollici. Fino a quel momento la
televisione come oggetto tecnologico era condivisa dai com-
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ponenti del nucleo familiare nello spazio pubblico della casa
per antonomasia, ossia in salotto. Questo dava spesso adito a
conflitti di potere, su chi attraverso lo scettro del potere rap-
presentato dal telecomando decideva cosa guardare e lo
imponeva agli altri. I drammi familiari erano dunque all’ordi-
ne del giorno e si consumavano preferibilmente in quello che
i professionisti della comunicazione chiamano il prime time.
Il televisore portatile a 14 pollici si presentò come la panacea
a tutti i mali. I conflitti familiari si sarebbero ricomposti con
estrema facilità. Sarebbe bastato dotare ogni componente del
nucleo familiare del suo portatile a 14 pollici e questo ogget-
to sarebbe stato collocato non più nello spazio pubblico ma in
quello privato della casa ossia la camera da letto (per le
“desperate housewives” anche la cucina!). 
Quando il 6 agosto 1991 Tim Berners-Lee dal Cern di

Ginevra annunziò la nascita del world wide web e di internet,
le nuove tecnologie della comunicazione digitale non dovet-
tero aspettare nessun adattamento culturale. Lo spazio priva-
to di collocazione nelle famiglie era stato già preparato.
Personal computer, laptop e connessioni internet erano i
nuovi oggetti di arredamento delle camere da letto, prenden-
do il posto del televisore portatile a 14 pollici. Questo ele-
mento del rapporto tra cultura materiale e cultura adattiva è
fondamentale per addentrarci ora, seppur sinteticamente, nel
variegato mondo delle patologie da internet. Questo proprio
perché si tratta, sia per le dipendenze che per l’isolamento
sociale (hikikomori), di fenomeni individuali dell’adolescen-
te e del giovane adulto che hanno un luogo fisico di manife-
stazione che è proprio quello della camera da letto (Porcelli
2014: 38-41).
La IAD (Internet Addiction Disorder), ovvero la dipenden-

za da internet, ha suscitato l’interesse della psichiatria e della
psicologia a partire dagli anni Novanta quasi in contempora-
nea con la nascita e la diffusione di internet. È caratterizzata
da un’interazione eccessiva con la rete che provoca dipen-
denza anche senza l’assunzione di una reale sostanza tossica
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ed è considerata alla stregua di un disturbo della personalità
che induce isolamento, problemi sociali e perfino astinenza.
L’aspetto peculiare di questa sindrome da dipendenza è la
sostituzione della vita reale con quella in rete e l’appagamen-
to dei bisogni emotivi attraverso le esperienze virtuali (Greco
2009). Young, psicologa esperta in internet addiction, afferma
che per parlare di un utilizzo problematico della rete, il tempo
di connessione dovrebbe aggirarsi almeno attorno alle 39 ore
settimanali, ma già una connessione della durata di tre ore
giornaliere potrebbe segnalare un disagio (Lancini 2019).
Davis, è un altro autore che ha distinto tra un uso patologico
“specifico”, che riguarda solo alcune attività e ha i tratti delle
classiche dipendenze dal punto di vista cognitivo-comporta-
mentale, e un uso patologico “generalizzato” che si esercita su
più attività online subendone un controllo compulsivo (cit. in
Lancini 2019). In quindici anni di ricerche gli psicologi sono
concordi nel definire la dipendenza da internet come un
“fenomeno a sé stante che ha dei tratti in comune con gli altri
tipi di dipendenza e si manifesta con sintomi nella sfera
cognitiva, emotiva, comportamentale e relazionale dell’indi-
viduo” (Mascheroni 2012: 219). 
La letteratura sulla sindrome da dipendenza la distingue a

seconda delle cinque aree principali di attività online in cui
essa si manifesta: la cyber-relation addiction, ossia il bisogno
compulsivo di mantenere relazioni virtuali; la computer
gaming addiction, che consiste nel bisogno compulsivo di
giocare online; la cybersex addiction, che è l’abuso compul-
sivo di materiale pornografico, la net compulsion, che con-
cerne i giochi d’azzardo online e l’information overload,
ossia la ricerca compulsiva di informazioni in rete fino a rag-
giungere un livello di saturazione (Lancini 2019). Nella ricer-
ca Eu Kids Online condotta su un campione di 1021 ragazzi
adolescenti di età compresa tra 11 e i 16 anni è emerso che,
rispetto alla media europea, i ragazzi italiani presentano di
meno i tratti della sintomatologia della dipendenza da inter-
net: infatti ben l’83% non mostra alcun sintomo derivante da
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un utilizzo compulsivo della rete contro il 17% di coloro che
invece li presentano. Si tratta di un dato leggermente inferio-
re al quadro europeo, in base al quale la percentuale di dipen-
denza da internet si attesta al 23%. Per quanto riguarda le
fasce di età coinvolte, la dipendenza è inferiore nei ragazzi tra
gli 11 e i 12 anni (15%) mentre aumenta per quelli di età com-
presa tra i 13 e i 16 anni (18%) (Mascheroni 2012). 
I fattori di rischio riguardano la bassa autostima, la timidez-

za e la poca tolleranza nei confronti della noia. Young sostie-
ne che i fattori che favoriscono il mantenimento della
dipendenza sono: la facile accessibilità alla rete, l’esperienza
di controllo onnipotente e l’attivazione emotiva che ne deri-
va. Questi fattori spiegherebbero la parabola del disturbo, che
passa da un iniziale coinvolgimento, alla successiva sostitu-
zione della realtà, per finire spesso in uno stato psicotico
(Lancini 2019). In molti casi internet finisce per rappresenta-
re per i giovani quell’amico immaginario onnipresente e dis-
ponibile che nella realtà i ragazzi fanno fatica a trovare, una
sorta di “angelo custode narcisistico” (ibidem: 31), che sostie-
ne lo sviluppo di una rappresentazione di sé accettabile.
Alcuni studi mostrano persino la presenza di alterazioni neu-
ropsicologiche nei soggetti affetti da dipendenza da internet.
Grazie al neuroimaging (insieme di tecniche specifiche volte
a mappare il funzionamento del sistema nervoso), è possibile
notare che le aree coinvolte nel desiderio compulsivo di uti-
lizzare la rete, sono le stesse che si attivano in presenza di sti-
moli in presenza di alcool e droga nelle persone
tossicodipendenti. Altri studi citati da Lancini sono quelli
condotti da Zhou e collaboratori su soggetti adulti dipendenti
da internet che hanno riscontrato una diminuzione della mate-
ria grigia nelle aree cerebrali deputate alla variazione degli
stati emotivi. Queste ricerche, ancora in fase embrionale,
fanno riflettere sulle ripercussioni che lo stato di dipendenza
può provocare su un sistema nervoso in formazione come
quello degli adolescenti. Anche l’utilizzo ossessivo dello
smartphone, che diventa addirittura una no-mobile-fobia, e il
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fear-of missing out sono due disturbi sempre più diffusi tra i
giovani il cui significato fa riferimento alla paura di essere
invisibili agli occhi altrui e di rimanere esclusi dal gruppo vir-
tuale dei pari. L’onnipresenza virtuale della rete amicale infat-
ti contribuirebbe a evitare la sensazione di solitudine. 
La dipendenza da internet è dunque stata inquadrata preva-

lentemente dal punto di vista psichiatrico come una patologia
del soggetto giovane, esattamente come le sindromi da abuso
di sostanze alcoliche e stupefacenti. Sono stati individuati i
danni che provocherebbe al sistema nervoso e il trattamento è
di tipo sia psicologico che farmacologico. L’hikikomori che
analizzeremo nel prossimo paragrafo è invece un fenomeno
di tipo culturale che negli ultimi anni ha suscitato l’interesse
sia da parte degli antropologi che dei sociologi. Quello che è
certo è che l’hikikomori si contrappone all’idea di Dan
Tapscott, profeta di internet che definiva una sorta di paradi-
so, un ambiente dal segno positivo, fatto solo di luci e non di
ombre (Porcelli e Germano 2017). Il web avrebbe perfino
contribuito alla nascita di nuove e più attive forme di parteci-
pazione, sino a suscitare nei giovani un più sentito senso di
cittadinanza. L’hikikomori si presenta invece come una vera e
propria entropia della partecipazione, un ritiro dalle scene, una
sorta di esistenza agita in quello che Goffman (1997) definiva
il retroscena. Il giovane che ne soffre teme come non mai la
ribalta e soprattutto la presenza di un pubblico reale e preferi-
sce la sicurezza dello schermo e delle comunità virtuali.

3. Hikikomori e giovani: 
una nuova forma di isolamento sociale

Chiusi in camera e con gli auricolari perennemente infilati
nelle orecchie, anche gli adolescenti italiani sono impegnati a
mandare messaggi dal cellulare o a postare foto sui social. È
quasi impossibile incontrarli senza smart phone e il bisogno di
controllare continuamente il cellulare non li abbandona nep-
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pure la notte. Hanno l’abitudine di rimanere svegli fino all’al-
ba a chattare e giocare con gli amici, leggere notifiche e mes-
saggi. Questi comportamenti vanno sovente a influenzare
negativamente la qualità del ritmo sonno veglia con conse-
guenze dannose per l’organismo. 
Lo stato psicologico ne risente gli effetti. La psicologa Jean

Twenge, nel 2017, ha condotto uno studio, presso la San
Diego State University, nel quale ha indagato il collegamento
tra il benessere degli adolescenti americani e il tempo che
passano sullo schermo dello smartphone. È risultato che i gio-
vani più predisposti all’utilizzo dello smartphone (che gioca-
vano di più ai videogiochi e facevano maggior uso dei social)
erano più infelici di altri adolescenti che impegnavano il loro
tempo in attività che non coinvolgevano l’utilizzo del cellula-
re, quali lo sport, la lettura di riviste e le interazioni sociali
faccia a faccia, uscendo a giocare oppure a chiacchierare con
gli amici. Lo studio sostiene che sia il tempo totale dedicato
all’utilizzo degli smartphone a fare la differenza: gli adole-
scenti che hanno mostrato maggiori livelli di benessere e feli-
cità hanno affermato di utilizzare cellulare e tablet per meno
di un’ora al giorno (Twenge 2018).
Questi giovani sono tormentati da pensieri ricorrenti come

la paura di non vivere al meglio, di non divertirsi abbastanza,
di perdersi qualcosa. Tutto questo aumenta il loro timore di
essere tagliati fuori, con il costante timore che i coetanei pos-
sano fare qualcosa di più interessante e che quindi si stiano
perdendo qualcosa. Si tratta di una specie di apprensione
costante che li porta a controllare in modo compulsivo lo
smartphone per vedere cosa succede ad amici, conoscenti e
perfino sconosciuti. Si produce una forma di isolamento che
in casi estremi li porta a ignorare chi gli sta di fronte (phub-
bing)1. Accade, quindi, che questi adolescenti siano più
impulsivi, meno creativi, meno empatici e meno capaci di
gestire le emozioni all’interno delle relazioni. Manifestano,
inoltre, difficoltà a gestire la noia e i tempi morti. Sono orien-
tati a condividere tutto e subito, senza pensare alle conse-
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guenze che potranno ricadere su di sé e sugli altri. Ecco allo-
ra che alcuni di loro, chiusi nella loro camera, si isolano dal
resto del mondo, arrivando nei casi più estremi (detti hikiko-
mori) a rifiutare non solo di andare a scuola, ma anche a evi-
tare ogni contatto che non preveda l’uso della tecnologia. 
Il fenomeno ha cominciato a diffondersi in Giappone e non

a caso, essendo il Paese del Sol Levante un laboratorio ideale
delle nuove tecnologie e degli effetti che producono sulla
società e sui comportamenti individuali. Belmonte presenta
un identikit del giovane hikikomori nipponico: si tratta in pre-
valenza di ragazzi e giovani adulti, descritti solitamente come
riservati e schivi e molto spesso etichettati come pigri. Il ter-
mine hikikomori etimologicamente significa “stare in dispar-
te, isolarsi, chiudersi”, è costituito dalle parole hiku “tirare” e
komoru “ritirarsi” ed è usato per riferirsi a coloro che hanno
scelto di ritirarsi dalla vita sociale. Inoltre, il termine hikiko-
mori può riferirsi sia al fenomeno sociale in generale che alla
categoria di coloro che appartengono a questo gruppo sociale
(Belmonte 2009: 123-135).
Generalmente gli hikikomori giapponesi hanno la caratteri-

stica di essere giovani maschi primogeniti di ceto sociale
medio-alto e di età compresa tra 15 e 30 anni ma che, nel 23%
dei casi, manifesta il disagio già a partire dal primo anno delle
scuole secondarie di primo grado. Solo il 10% dei soggetti è
di sesso femminile e di solito il periodo di isolamento è limi-
tato; è tuttavia più probabile che in molti dei casi che vedono
coinvolte le ragazze il fenomeno non sia riconosciuto come
tale, in quanto per la cultura nipponica il ritiro in casa della
donna è ancora una consuetudine sociale diffusa. Le conse-
guenze a livello comportamentale sono le seguenti: non stu-
diano né lavorano, non hanno amici e passano gran parte della
loro giornata nella loro camera da letto. Gli hikikomori parla-
no raramente con genitori e parenti. La reclusione può pro-
trarsi anche per anni, senza alcun contatto sociale nella vita
reale. Qualche eccezione può verificarsi se il giovane vive
ancora in casa dei genitori, e consiste in brevi comunicazioni
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di solito con la madre riguardante i pasti che in ogni caso
vengono consumati nella totale solitudine della loro camera.
A differenza dei loro coetanei nipponici, gli hikikomori ita-
liani consumano più spesso i pasti coi genitori e incontrano,
di tanto in tanto, un amico con cui passare del tempo. Ciò è
dovuto a una differente reazione della società e della fami-
glia rispetto alla realtà del Giappone, dove il fenomeno è
oggetto di stigma, una vergogna da nascondere, per cui le
famiglie non se ne occupano e favoriscono l’emarginazione
del figlio adolescente nel tentativo di nasconderlo dal
mondo.
La comunità scientifica giapponese nel 1980 cominciò ad

interrogarsi sul nuovo fenomeno che si stava diffondendo in
un numero sempre crescente di adolescenti e si manifestava
attraverso i sintomi della letargia, dell’incomunicabilità e
dell’isolamento totale. A coniare il termine hikikomori fu
per primo lo psichiatra giapponese Saito Tamaki, direttore
del Sofukai Sasaki Hospital, considerato attualmente il mas-
simo esperto mondiale del fenomeno. Vista la rilevanza
sociale del problema, il governo giapponese ha indicato
alcune linee guida e criteri per accertare con esattezza lo
stato di hikikomori:
- l’hikikomori non è da identificare con una malattia;
- il periodo di ritiro deve essere di minimo 6 mesi e protrar-
si per anni per rappresentare una rilevanza clinica;
- presenza di rifiuto scolastico e/o lavorativo;
- che al momento dell’insorgenza dello stato di hikikomori
non vengono diagnosticate schizofrenia, ritardo mentale o
altre patologie psichiatriche rilevanti;
- dai soggetti che si ritirano e perdono interesse per la scuo-
la o il lavoro sono esclusi coloro che continuano a mantene-
re relazioni sociali.

I casi documentati in Giappone, secondo un recente son-
daggio pubblicato nel 2016, sarebbero all’incirca 541.000,
riferiti a giovani tra i 15 e i 30 anni, di cui il 35% in ritiro
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volontario da almeno 7 anni. Per quanto concerne l’Italia, i
dati non sono certo di buon auspicio, pur essendo difficile la
loro raccolta, data la labile definizione clinica del fenome-
no. In base a una stima ci sarebbero all’incirca tra i 60.000
e i 100.000 casi, il che renderebbe il nostro Paese la nazio-
ne occidentale con la più ampia diffusione del fenomeno
(Crepaldi 2019). Scrive Marco Crepaldi, fondatore
dell’Associazione Hikikomori Italia: «per quanto riguarda
l’età, sembrano essere due, in particolare, i periodi della vita
nei quali è maggiore il rischio di sprofondare nell’isolamen-
to. Il primo è rappresentato dalla fascia che va dai 15 ai 19
anni: secondo i dati del governo giapponese ben il 30,6%
degli hikikomori inizierebbe il ritiro in questo intervallo di
tempo» (ibidem: 22). Si ipotizza che possa essere il passag-
gio dalle scuole secondarie di primo grado alle superiori,
momento nel quale si è costretti a vivere un cambio drasti-
co d’ambiente, quello in cui i giovani adolescenti si trovano
a sperimentare l’instabilità, sia a livello emotivo che deci-
sionale. Continua Crepaldi: «il secondo periodo della vita a
maggiore rischio hikikomori è invece rappresentato dal post
diploma» (ibidem: 23). Questa fase del ciclo della vita è da
considerarsi un passaggio delicato e fondamentale dell’esi-
stenza di un ragazzo/a, nel quale è impegnato a progettare il
proprio futuro (se decidere di continuare a studiare o andare
a lavorare).
Alla luce di queste circostanze non si può più ritenere il

fenomeno dell’hikikomori una prerogativa giapponese;
anzi, sembra che ci troviamo dinanzi a un fenomeno globa-
le in continua espansione, destinato a crescere in tutte le
realtà più tecnologicamente sviluppate (non solo l’Italia, ma
anche Spagna, Francia e Stati Uniti d’America) nonostante i
loro universi culturali siano diversi da quello del Paese del
Sol Levante.
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4. Fenomenologia dell’hikikomori

Il fenomeno hikikomori non va dunque inteso come una pato-
logia, ma come una situazione che la può produrre. Italia e
Giappone mostrano diversi punti di contatto per quanto
riguarda le ragioni del fenomeno, a partire dai fattori indivi-
duali, psicologici, temperamentali ed emotivi, ai quali si som-
mano un elevato grado di competizione a livello sociale,
scolastico, lavorativo fino ad arrivare ai classici fattori di
rischio come il bullismo e il cyberbullismo. Quello che inve-
ce cambia è il significato che il fenomeno assume in
Giappone e in Italia. In Giappone l’hikikomori sarebbe mag-
giormente collegato alla pressione che la società giapponese
esercita nei confronti dei ragazzi di sesso maschile, verso i
quali si nutrono altissime aspettative soprattutto rispetto al
loro successo scolastico e professionale. Diversamente avvie-
ne nel caso italiano dove, secondo Pietropolli Charmet
(2013), sembrerebbe che tale forma di ritiro possa conside-
rarsi come una sorta di attacco al corpo, vissuto come troppo
brutto e rispetto al quale gli sguardi dei coetanei, soprattutto
quelli dei compagni di classe, vengono vissuti come insop-
portabili.
Qualsiasi trattazione del fenomeno hikikomori non può pre-

scindere da un’analisi del contesto socioculturale, sia esso
nipponico o italiano. Rispetto al Giappone, ad esempio, l’as-
setto della società italiana risulta essere maggiormente indivi-
dualista. L’individualismo è comunemente inteso come la
tendenza a far prevalere in modo a un tempo eccessivo e abi-
tuale gli interessi personali su quelli collettivi. Il singolo indi-
viduo si considera indipendente rispetto al gruppo
d’appartenenza con cui tesse delle relazioni solo nel momen-
to in cui queste gli arrecano un qualche vantaggio. Come
afferma Bagnato: «in questo tipo di società, gli individui ven-
gono educati fin dalla prima infanzia a perseguire i propri
obbiettivi e a soddisfare i propri bisogni» (2017: 51). Questo
aspetto porta a considerare normale la presenza di conflitti
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all’interno dei gruppi sociali d’appartenenza (es. la famiglia,
la scuola, la squadra sportiva, etc.) che verrebbero addirittura
fomentati affinché i singoli sviluppino personalità e caratteri-
stiche diverse e autonome rispetto a quelle dei componenti dei
loro nuclei familiari di origine. A tal proposito aggiunge l’au-
tore: «si può sostenere, quindi, che in Italia l’obiettivo che
ciascun individuo si pone è quello di affermarsi sugli altri
attraverso le proprie idee e di convincerli della loro validità.
Ciò perché si dà valore prima di tutto all’affermazione indivi-
duale e solo successivamente a quella sociale» (ivi). Le pecu-
liarità della società italiana sono distanti da quelle della
società nipponica. In Giappone hanno massima importanza
valori quali il sacrificio, la disciplina, la laboriosità, l’obbe-
dienza, l’armonia di gruppo e la devozione totale al proprio
paese. Se da un lato l’esclusiva attenzione verso il benessere
comune ha portato a una fiorente economia, dall’altro è stato
trascurato il benessere e la salute psico-fisica dell’individuo,
la cui identità viene declinata in senso comunitario ed è stret-
tamente collegata al ruolo che il singolo svolge all’interno
della propria società. Italia e Giappone si differenziano anche
per il diverso grado di categorizzazione sociale, come nota
Ricci: «le categorizzazioni in Giappone rappresentano un
pilastro sociale: tutti appartengono a una categoria e questo in
ogni contesto compreso quello di origine, cioè la famiglia.
Anche in occasione della formula di presentazioni, ciò che
viene citato per primo non è il proprio nome, ma la posizione
sociale che si riveste: nella struttura della frase idiomatica, al
nome proprio è infatti attribuito l’ultimo posto e se fosse cita-
to da solo risulterebbe incompleto, sarebbe vuoto di significa-
to. La categoria di appartenenza sociale funziona così come
status symbol e indica la posizione del proprio grado sociale e
il livello di rispetto che gli altri sono tenuti a dare» (2008: 35).
In anni recenti, tuttavia, entrambe le società hanno comin-

ciato a mostrarsi esigenti verso i propri giovani, chiedono loro
di soddisfare nel modo migliore possibile gli standard richie-
sti, generando in tal modo uno squilibrio tra i desideri, i biso-
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gni e le esigenze dell’individuo e le sue effettive abilità, pos-
sibilità e competenze. I giovani che non riescono ad adeguar-
si a tali aspettative possono incorrere in stati confusionali a
livello emotivo e psicologico, oltre a provare insicurezza,
spaesamento, senso di fallimento e incapacità a gestire le
emozioni che scaturiscono dall’incertezza esistenziale. Sono
questi i sentimenti che potrebbero portarli, a lungo andare,
alla convinzione di non essere in grado di rispondere alle
aspettative sociali, nonostante il loro desiderio di essere parte
attiva all’interno della società. Di fronte a questo quadro si
presentano due possibilità: adeguarsi totalmente agli ideali
sociali, mettendo da parte i propri bisogni, peculiarità, esi-
genze e valori, oppure abbandonare tutto per evitare il peri-
colo e il timore del rifiuto altrui. L’autoreclusione si manifesta
come una strategia di sopravvivenza. Sia in Giappone che in
Italia il fenomeno hikikomori sembrerebbe essere dunque una
sorta di ribellione verso la pressione sociale a essere tutti
uguali e altamente performanti. La conseguenza per chi non
si adegua, che agisce diversamente, ossia per il deviante
sociale, è sviluppare giorno dopo giorno un sentimento di
irreversibile esclusione.

5. Il ruolo della famiglia

In Italia si cominciò a sentir parlare dell’hikikomori intorno al
2008. Si trattava però perlopiù di reportage giornalistici che
descrivevano la realtà del Giappone. Tuttavia, il 2008 fu un
anno spartiacque per la società del nostro paese e coincise con
l’inizio di una crisi economica che ci avrebbe accompagnato
per un decennio. Questo frangente coinvolse la vita quotidia-
na delle famiglie modificando i modelli educativi e i genitori
italiani non reagirono in maniera omogenea, bensì sviluppa-
rono diverse modalità riferite alla gestione educativa dei pro-
pri figli, che possiamo raggruppare in tre categorie principali: 
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- genitori pressanti che proiettano in maniera esagerata le pro-
prie aspettative di successo sociale sui figli;
- genitori che incoraggiano e sostengono i figli, guidandoli a
un inserimento autonomo e responsabile nella scuola;
- genitori che proteggono eccessivamente i figli evitando loro
qualsiasi frustrazione non accorgendosi di renderli in questo
modo emotivamente fragili. Non accompagnano i figli nel
processo di crescita, non consentendo loro di sviluppare le
risorse e di affrontare autonomamente le difficoltà della vita.

Già a suo tempo lo psicoterapeuta nipponico Tamaki Saito
aveva riscontrato alcune analogie culturali tra i ragazzi giap-
ponesi e i cosiddetti “mammoni italiani”. Dalle osservazioni
cliniche da lui condotte era infatti emerso che una delle carat-
teristiche principali dell’hikikomori è lo stretto rapporto che
lo lega a una madre iperprotettiva ed eccessivamente accon-
discendente, dedita completamente al figlio. L’iperprotezione
può rendere il figlio un narcisista che si sentirà sempre coc-
colato e si percepirà come una persona speciale e fragile ad un
tempo. Nel caso poi che la realtà non coincida con la sua idea
di perfezione, c’è il concreto rischio del rifiuto e del ritiro.
Questi elementi contribuiscono poi a ostacolare nel figlio uno
sviluppo armonico sia dell’immagine di sé che dell’identità. Il
senso di vergogna e di inadeguatezza riferito al corpo porta
anche a creare dei falsi profili web. Su internet ci si presenta
come aggressivi o trasgressivi, a differenza di quello che si è
nella realtà, incanalando le emozioni represse nella vita reale.
Si costruiscono così dei personaggi che nella realtà virtuale
hanno connotati fisici diversi da quelli della vita. Capita spes-
so che ragazzi taciturni nella vita quotidiana si trasformino in
giovani disinibiti nell’ambiente dei social media.
Le dinamiche genitore-figlio che caratterizzano i giovani

hikikomori, possono essere ricondotte alla tipologia psicolo-
gica dell’“attaccamento insicuro evitante”, nel quale il geni-
tore, in primis la madre, assume un atteggiamento che è da un
lato iperprotettivo e/o incostante nel fornire vicinanza e aiuto
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alla prole, mentre dall’altro è respingente e minatorio. Il figlio
vive infatti sotto la costante minaccia di essere abbandonato
qualora non soddisfi le aspettative materne. Questa tipologia
d’attaccamento è tipica, ad esempio, di quei bambini o ragaz-
zi inclini a provare una perenne angoscia di separazione, che
sono ansiosi, impauriti e timorosi in riferimento all’esplora-
zione e all’apertura verso l’ambiente e le relazioni con i pari,
non avendo mai certezza dell’aiuto del genitore. In questi casi
solitamente accade che tale relazione d’attaccamento tra il
giovane hikikomori e la madre divenga forte al punto che sia
lei che il figlio si convincono che questi non è in grado di
vivere e di farcela senza l’aiuto e la presenza materna. 
A tutto ciò si aggiunge di frequente l’assenza o la debolez-

za della figura paterna. All’interno della famiglia giapponese
l’assenza del padre è una consuetudine. Il padre sceglie soli-
tamente di non prendersi la responsabilità della crescita dei
figli a differenza del modello della famiglia occidentale con-
temporanea. Allo stesso tempo però il padre giapponese eser-
cita sul figlio una violenza simbolica sottolineando i suoi
successi e il suo attaccamento al lavoro, mostrandosi calmo e
forte, limitando al minimo le emozioni e le parole, evitando
tutti i gesti di intimità, nella speranza di trasmettere al figlio i
medesimi valori. Può succedere allora che i figli, proprio
come i padri, si nascondano in un luogo privo di emozioni,
sviluppando i sintomi da ritiro sociale, con la differenza
sostanziale che per il figlio essa rappresenta una forma di
ribellione al sistema sociale e al modello paterno. Al contra-
rio, la relazione madre-figlio in Giappone (detta amae2) è
socialmente desiderabile poiché considerata simbolo di rispet-
to del figlio verso i genitori. Questa variabile culturale induce
i giovani giapponesi a lasciare il nido familiare molto tardi,
anche oltre i 30 anni, pur avendo le risorse economiche per
rendersi autonomi, senza che questo sia considerato strano.
Quelli descritti sono i fattori culturali che almeno in parte

spiegano la ragione della nascita del fenomeno dell’hikiko-
mori nel Paese del Sol Levante. Quanto potrebbe ancora
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suscitare stupore è il caso Italia che, come è stato scritto, rap-
presenta il secondo paese al mondo con la più alta incidenza
del fenomeno. Sono già stati elencati alcuni elementi di somi-
glianza. Sarebbe opportuno aggiungere un’ulteriore circo-
stanza che differenzia l’Italia dagli altri paesi europei. L’Italia
è il paese della famiglia lunga del giovane adulto. Due model-
li culturali differenti si contrappongono nel mondo occidenta-
le rispetto all’uscita dalla casa della famiglia di origine da
parte del giovane adulto. Da un lato c’è il modello nordeuro-
peo dove l’uscita avviene prima, addirittura negli anni della
formazione, quando il ragazzo o la ragazza si iscrivono all’u-
niversità. Nell’altro modello, quello definito come mediterra-
neo, i figli invece attendono un rito di passaggio tradizionale
per lasciare la casa dei genitori, ossia il matrimonio.
Sicuramente diversi fattori socioculturali hanno incrinato in
particolar modo la riuscita del modello mediterraneo, che è
entrato in crisi. I giovani non riescono più tanto facilmente a
raggiungere quell’autonomia economica che era il prerequisi-
to essenziale per costruire un nuovo nucleo familiare. I geni-
tori dal canto loro non hanno preso male la circostanza, dato
che nemmeno per loro era facile gestire l’abbandono del nido
da parte dei figli. Gli psicologi italiani non a caso hanno par-
lato della “sindrome da nido vuoto” (Porcelli in Salzano,
Germano e Ferretti 2018: 187-207). 
Questo prolungamento indefinito del restare nella casa della

famiglia di origine, molto spesso vissuto male dal figlio, rap-
presenta per lei/lui una sorta di fallimento. Il calo delle aspet-
tative di riuscita corrisponde nei casi più gravi al ritiro e alla
rinuncia che, come abbiamo visto, sono due delle parole fon-
damentali che descrivono l’hikikomori. Si potrebbe obiettare
che l’hikikomori il più delle volte è il figlio adolescente e non
un giovane adulto che vorrebbe andarsene di casa. Il proble-
ma sociale del giovane adulto fa però parte di un più vasto e
generalizzato clima sociale di mancanza di aspettative. Il
livello sociologico si intreccia con quello psicologico nell’a-
nalisi dello stesso fenomeno. Prima di introdurre l’ultimo tas-
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sello indispensabile al completamento del mosaico, ossia l’e-
lemento pedagogico della prevenzione, occorrerà ancora ana-
lizzare la definizione culturale avvenuta in Italia
dell’hikikomori in quanto problema sociale. Un fenomeno,
per quanto drammatico sia, non è automaticamente percepito
come un problema sociale dall’opinione pubblica e quindi dal
decisore politico che la rappresenta. Che un fenomeno venga
inquadrato in quanto problema sociale è tuttavia un prerequi-
sito indispensabile. La prevenzione esiste in quanto e solo
quando vengono stanziate delle risorse e dei fondi per finan-
ziare dei progetti specifici. Occorre che le istituzioni preposte
a trasmettere queste risorse lo facciano in quanto la sfera pub-
blica ha preso consapevolezza della gravità del fenomeno che
è lo stesso che dire che quel fenomeno è stato definito cultu-
ralmente in quanto problema sociale.

6. La definizione culturale del problema sociale 
dell’hikikomori in Italia

In Italia l’hikikomori è diventato oggetto di discussione pub-
blica solo di recente. Le prime informazioni sul fenomeno
cominciarono a circolare nella stampa quotidiana a partire dal
2015, quando questo fenomeno culturale non era percepito
come un problema dall’opinione pubblica, quantunque la
casistica cominciasse a essere importante al punto da indurre
Marco Crepaldi a fondare l’Associazione Hikikomori Italia. Il
passaggio da fenomeno culturale a problema sociale non è
qualcosa di automatico. Griswold osserva che è necessaria
un’azione preventiva di sensibilizzazione dell’opinione pub-
blica. Nel caso qui in discussione si trattava di convincere che
l’hikikomori non solo non fosse un fenomeno culturale tipi-
camente giapponese, ma un dramma che vedeva ormai coin-
volte numerose famiglie anche nel nostro paese.
L’Associazione di Crepaldi fu in grado di condurre, a partire
dal 2015 in poi, una campagna informativa estremamente
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efficace coinvolgendo sia i professionisti dell’informazione
sia utilizzando le nuove piattaforme digitali. Per seguire que-
sto processo di sensibilizzazione e costruzione dell’opinione
pubblica si è pensato di ricorrere a una breve ricerca con le
tecniche del data mining. Il passaggio da fenomeno a proble-
ma sociale è infatti di cruciale importante giacché solo nel
momento in cui la sfera pubblica prende consapevolezza che
l’hikikomori è un problema di tanti giovani italiani gli attori
sociali e politici si attiveranno per reperire le risorse da inve-
stire in progetti di prevenzione in ambito educativo. Fino al
2016 il numero degli articoli della stampa quotidiana dedica-
ti al tema hikikomori era irrisorio, ma dal 2017 al 2018 assi-
stiamo a un incremento davvero notevole che dal 2018 al
2019 diviene quasi esponenziale. La fonte dei dati è Factiva
(https://professional. dowjones.com/factiva/), database inter-
nazionale che raccoglie gli articoli della stampa quotidiana e
recentemente ha deciso di includere anche i blog. I primi tito-
li di giornale che menzionano l’hikikomori come una sindro-
me non relegata solo al Giappone risalgono al 2008 e
l’impennata nel quadriennio 2016-2019 inizia al momento in
cui l’Associazione Hikikomori Italia intraprende la sua cam-
pagna di sensibilizzazione e costruzione della sfera pubblica.
Quali in sintesi gli esiti della presa di consapevolezza che

l’hikikomori non è semplicemente una patologia di soggetti
adolescenti, bensì un problema sociale importante che coin-
volge anche il nostro Paese? Carla Ricci, antropologa e ricer-
catrice presso il dipartimento di Psicologia Clinica
del l’Università di Tokyo ribadisce che “in Italia il fenomeno
hikikomori esiste ed è in crescita, sia per alcune condizioni
che lo rendono simile al Giappone, sia per le condizioni socia-
li che favoriscono uno stato di incertezza, insicurezza e dis-
orientamento che per chi è emotivamente più esposto possono
rappresentare una spinta decisiva al ritiro”3 Uno studio
dell’Istituto Minotauro di Milano stima che in Italia ci siano
tra i cento e i centoventimila casi (Lancini 2019). L’inizio del
ritiro coincide prevalentemente con l’ultimo anno delle scuo-
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le secondarie di promo grado e il primo anno delle scuole
secondarie di secondo grado e coinvolge maggiormente l’u-
niverso maschile, anche se i casi di ragazze ritirate stanno cre-
scendo. Gli hikikomori sono perlopiù persone dotate
intellettualmente, diligenti, analitiche ma emotivamente labi-
li. Lo status sociale del nucleo familiare è medio-alto nel
Nord Italia, medio basso nel meridione (Crepaldi 2019). Maia
Fansten, sociologa francese che segue l’andamento del feno-
meno in Francia, afferma che negli anni i casi di hikikomori
si stanno diffondendo sempre di più anche nel suo Paese tra
le famiglie di ceto medio-basso, dato questo che mette in evi-
denza la diffusione del fenomeno trasversalmente agli strati
sociali. 
La scuola è l’ambiente in cui si registrano le difficoltà e le

sofferenze dei giovani che scelgono per loro il ritiro sociale;
essa è percepita come un luogo ostile che tende all’omologa-
zione più che alla valorizzazione delle singole capacità degli
studenti, utilizzando metodi educativi standardizzati e pro-
grammi ministeriali obsoleti che non stimolano l’interesse e
non prendono in considerazione la creatività, le emozioni, l’i-
dentificazione e la proiezione che accompagnano la forma-
zione del sé adolescenziale. Le materie umanistiche che
dovrebbero stimolare la formazione e la comprensione di sé
stessi, attraverso la valorizzazione dell’essere umano, la sua
coscientizzazione, le sue capacità di riflessione, permettendo
di proiettarsi verso il futuro in un contesto adeguato alle pro-
prie peculiarità, spesso perdono le loro finalità perché svalu-
tate dai genitori e dai mass media in quanto meno funzionali
all’acquisizione di un’occupazione remunerativa, cui fa da
sfondo la convinzione prettamente capitalistica e individuali-
sta che avere una buona posizione sociale sia la chiave per
condurre una vita appagante e felice (ibidem). Il bisogno di
appagare il desiderio di formazione e comprensione che non
trova riscontro nell’istituzione scolastica porta in alcune
situazioni il giovane a cercare vie di fuga nell’alcol e nella
droga, oppure a ritirarsi nella propria camera da letto dietro lo
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schermo del computer. A ciò si aggiunge che i valori che un
tempo informavano l’apprendimento delle passate generazio-
ni, come l’importanza della prestazione e il sacrificio, non
godono più del consenso sociale. Il loro perseguimento in
passato assicurava un posto di lavoro sicuro e la gratificazio-
ne di un buon status sociale. Nel periodo storico che stiamo
vivendo ormai da alcuni decenni, caratterizzato da una conti-
nua e rapida evoluzione e quindi dall’incertezza degli esiti,
dalla precarietà lavorativa, gli stessi valori guida non sono più
in grado né di orientare le giovani generazioni né di arricchir-
ne la personalità (Galimberti 2007). Le tecnologie hanno
introdotto a nuove modalità di apprendimento immediate,
democratiche e orizzontali, i nativi digitali hanno quindi ela-
borato un metodo diverso di acquisizione dei contenuti poco
affine con i metodi di insegnamento attuati dai professori;
inoltre, sono ben poche le scuole dotate di dispositivi tecno-
logici atti alla didattica. La scuola sembra in difficoltà ad
adattare la didattica ai nuovi cambiamenti. Per stimolare
nuove metodologie di insegnamento, nuovi obiettivi e per rin-
novarsi digitalmente, il Miur ha redatto un Piano Nazionale
per la scuola digitale (PNSD) che guidi il processo di innova-
zione e digitalizzazione degli istituti italiani (Lancini 2019). 
Quando le attese dei genitori vengo tradite dalla scelta di

auto reclusione del giovane, si slatentizza una “genitorialità
narcisisticamente ferita” (ibidem: 175), nella quale vengono
messi in discussione i ruoli, i compiti educativi e i progetti
pensati per i figli. Gli hikikomori, dal canto loro, si cristalliz-
zano in una dimensione spazio-temporale circoscritta, a cui fa
da cornice il senso di vergogna, l’ansia e la fobia sociale. Allo
stesso tempo sviluppano pensieri paranoici che, oltre ad
allontanarli dalla possibilità di riscatto sociale, molte volte li
portano a manifestare episodi di tipo psicotico che non fanno
altro che aggravarne la situazione. In mancanza di parametri
di identificazione alternativamente validi, il ragazzo si chiude
in sé stesso allontanandosi da tutte le possibili relazioni inter-
personali che gli ricorderebbero il suo fallimento.
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L’educazione dei genitori, che nel modello culturale con-
temporaneo è spesso improntata sull’affettività e la complici-
tà, contribuisce ad alimentare in lui un io ambizioso ed
egocentrico, che non interiorizza la capacità di gestire la delu-
sione e la sconfitta. Incapace di incassare il fallimento, l’ado-
lescente si trova in una situazione di stallo in cui non riesce a
progredire nel suo percorso evolutivo (ibidem). 

7. Prevenzione, cura e servizi sul territorio 

La prevenzione dell’hikikomori, in quanto ritiro sociale
volontario, deve agire su più livelli contemporaneamente:
scolastico, familiare e individuale, utilizzando quindi un
approccio sistemico che modifichi l’intero ambiente sociale
di appartenenza. L’Organizzazione Mondiale della Sanità
(OMS) ha suggerito l’attivazione di percorsi formativi in tutte
le scuole di ogni ordine e grado, fondati sull’educazione alle
life skills, ossia le competenze necessarie ad affrontare la vita
quotidiana. L’OMS ha definito un insieme di dieci abilità da
acquisire in ambito cognitivo, sociale ed emozionale: prende-
re decisioni, risolvere problemi, creatività, spirito critico,
comunicazione efficace, abilità per le relazioni interpersona-
li, autocoscienza o consapevolezza, empatia, gestione delle
emozioni, gestione dello stress (Bagnato 2017). Si consiglia
ai genitori di avvalersi della consulenza educativa al fine di
arginare i possibili problemi di ritiro sociale. L’intervento del-
l’operatore sociale è di tipo selettivo, cioè rivolto alle famiglie
in cui ha cominciato a svilupparsi il problema. Il consulente
educativo guida i genitori nella creazione di una relazione
comunicativamente adeguata con il figlio. Il trattamento, una
volta che il ritiro sociale è già avvenuto, si articola in passag-
gi di diversa natura. Può essere di tipo clinico quando il ritiro
è sfociato in patologia e quindi il giovane è accompagnato
dallo psichiatra per un’eventuale terapia farmacologica. Può
essere non clinico, concentrandosi in tal caso a fornire un ade-
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guato supporto sociale (ibidem). L’elemento che accomuna i
diversi approcci è quello di far riacquisire all’hikikomori que-
gli elementi che gli consentano di progredire nel percorso
evolutivo. La prima fase dell’intervento è sempre quella del-
l’incontro con i genitori. Il passaggio successivo consiste nel-
l’avvicinamento del minore da parte di una figura
professionalmente preparata che crei un contatto fatto di visi-
te domiciliari finalizzate a far uscire il ragazzo dalla propria
abitazione per condurlo in un centro di assistenza in cui
instradarlo successivamente in un percorso di reinserimento
sociale attraverso la psicoterapia individuale e altre attività
educative di gruppo (Ricci 2009: 129). 
Esistono diversi enti sul territorio italiano come cooperati-

ve, associazioni e fondazioni che assistono i genitori nella
prima fase di avvicinamento al problema e che si occupano
delle visite domiciliari e dei successivi percorsi di risocializ-
zazione dei ragazzi in ritiro sociale volontario. Lancini (2019)
cita ad esempio l’Associazione Indipendenze di Verona, com-
posta da psicologi e psicoterapeuti di orientamento cognitivi-
sta, che offre un supporto ai genitori e in parallelo ai ragazzi.
Nei casi di ritiro estremo, prevede l’intervento di home visi-
ting da parte di educatori professionali con l’obiettivo di crea-
re una relazione con il ragazzo, attraverso il gioco educativo
accompagnato da attività di svago svolte in piccoli gruppi. Il
Centro di Eccellenza per i Disturbi di Ansia Sociale (CEDAS)
di Firenze, costituito da un team di psicologi, che fornisce un
supporto specifico ai genitori per i casi di ritiro sociale e inol-
tre predispone degli incontri domiciliari su un modello cogni-
tivistico effettuati dagli studenti specializzandi che lavorano
concentrandosi sulle abilità sociali residuali degli hikikomori
per favorire il loro futuro ingresso nel centro. 
Il Progetto “Adulto Amico: crescere insieme è meglio”,

gestito dalla cooperativa sociale Libero Nocera di Reggio
Calabria, che assiste i genitori nel potenziamento della comu-
nicazione con il figlio in ritiro sociale e prevede degli inter-
venti domiciliari da parte degli educatori affiancati dagli
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psicologi con il fine di creare una relazione di fiducia con il
ragazzo ritirato per implementarne l’autonomia e predisporre
un riavvicinamento alle attività di suo interesse. La
Neuropsichiatria dell’infanzia e dell’adolescenza del l’AUSL
di Bologna predispone la presa in carico per il sostegno della
coppia genitoriale e, nel caso sia necessario, propone l’inter-
vento domiciliare da parte dell’educatore professionale
accompagnato nella prima visita da un neuropsichiatra.
L’Unità Funzionale Salute Mentale Infanzia e Adolescenza
(UFSMIA) dell’USL di Arezzo offre anch’essa un sostegno
alla genitorialità. Nei casi più gravi di ritiro nei quali la scuo-
la abbia segnalato ai servizi sociali l’abbandono scolastico,
viene fatta una prima visita a casa da parte dell’assistente
sociale che tenta di avvicinare il ragazzo e successivamente
vengono attivati i servizi sociali territoriali che, attraverso i
propri educatori, strutturano un progetto educativo domicilia-
re con lo scopo di far arrivare il ragazzo al servizio. Nei casi
estremi si prevede la possibilità di un ricovero in una comu-
nità residenziale per minori. La Neuropsichiatria per l’infan-
zia e l’adolescenza nella provincia di Bolzano, oltre a
garantire il supporto genitoriale lungo tutto il percorso di
riabilitazione del ragazzo, nei casi di ritiro grave organizza
due primi incontri domiciliari condotti da un neuropsichiatra
e da un assistente sociale che stabiliscono un primo contatto e
cercano di portare il giovane al servizio, nel quale si concre-
tizzerà la mediazione del medico e dell’educatore professio-
nale. Nei casi più estremi in cui non si riesce a mediare, il
protocollo prevede un Trattamento Sanitario Obbligatorio
(TSO) nella convinzione che più il ritiro si protrae più sarà
difficile interromperlo. La durata del ricovero è normalmente
di due settimane, nelle quali viene effettuata una valutazione
psicologica, una psicoterapia e un lavoro educativo finalizza-
to alla risocializzazione. Al termine del ricovero è previsto
l’accesso al servizio tre volte a settimana in day hospital e il
ritorno a scuola. Anche a Roma sono in atto due importanti
progetti: uno presso il Policlinico Gemelli, in cui dal 2009 è
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nato il primo ambulatorio italiano sulla dipendenza da internet
che nel 2016 è diventato Centro Pediatrico Interdipartimentale
per la Psicopatologia da Web, sotto la direzione dello psico-
logo e psicoterapeuta Federico Tonioni. Il secondo è il pro-
getto “Isole”, nato da una collaborazione tra l’ospedale
Umberto I e l’Università La Sapienza, che si articola in un
percorso di dieci incontri di terapia familiare a domicilio, alla
fine dei quali si introduce il ragazzo al servizio. Negli incon-
tri viene valutato lo stato psicologico del ragazzo e l’eventua-
le presenza di uno stato di dipendenza da internet. Molti dei
protocolli clinici prevedono un lavoro di rete con le scuole per
reintrodurre i ragazzi ritirati a scuola oppure individuare dei
percorsi alternativi che assicurino il completamento del per-
corso di studi. Due interessanti progetti sono in atto a Torino
e Roma: il reparto di Neuropsichiatria infantile dell’Ospedale
Regina Margherita di Torino ha organizzato una scuola in
reparto con due aule che ospitano i ragazzi durante le lezioni,
che durano dalla mezz’ora a qualche ora al giorno. Gli inse-
gnanti sono stati formati appositamente per rapportarsi al dis-
turbo e la scuola è in comunicazione costante con tutti gli
istituti sul territorio. La frequenza delle lezioni è riconosciuta
come valida dagli istituti scolastici.

8. L’Associazione Hikikomori Italia

Un importante lavoro di informazione, sensibilizzazione e
sostegno, senza precedenti sul territorio italiano, è stato por-
tato avanti, come abbiamo visto, dall’Associazione
Hikikomori Italia. Nel 2013 Marco Crepaldi, specializzato in
psicologia sociale e comunicazione digitale, laureato all’uni-
versità Milano-Bicocca, con una tesi proprio sul tema dell’i-
solamento volontario in Giappone, ha aperto il blog
Hikikomoriitalia.it. Inizialmente il blog non aveva un obietti-
vo prefissato se non quello di parlare di un disagio sociale che
si stava affacciando in quel momento sul panorama italiano.
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In poco tempo il blog ha iniziato però a raccogliere diverse
testimonianze di casi di isolamento e, procedendo di pari
passo con la campagna informativa di stampa e televisione sul
fenomeno, è diventato la principale fonte di informazione sul-
l’argomento con migliaia di visualizzazioni ogni anno. Da
subito si sono presentate due tipologie principali di utenti: una
rappresentata dai ragazzi ritirati che cercavano sostegno
all’interno della community e la seconda quella dei genitori
che cercavano risposte su un fenomeno che non erano in
grado di comprendere. Oggi il gruppo di genitori su Facebook
conta migliaia di membri tanto che nel 2017 è nata
l’Associazione Hikikomori Italia Genitori ONLUS, parte
integrante dell’Associazione Hikikomori Italia presieduta da
Elena Carolei. Dotata di personalità giuridica che le conferi-
sce maggiore credibilità, il suo obiettivo primario è quello di
sensibilizzare le istituzioni su questo nuovo disagio sociale in
costante aumento. Il gruppo Facebook consta di un forum e di
una chat dedicata ai ragazzi, nella quale si possono scambiar-
si messaggi per non sentirsi soli e abbandonati nella loro con-
dizione. 
La chat Telegram, invece, è nata su proposta di un giovane

hikikomori già membro della community. Il gruppo di
Telegram si presenta come uno spazio autogestito all’interno
del quale sostenersi a vicenda, sottostando a norme di buon
senso, con l’aiuto dei moderatori che si occupano di fare una
selezione per quanto riguarda l’ingresso dei nuovi utenti,
attraverso domande mirate a comprenderne le motivazioni
(Crepaldi 2019). Obiettivo generale del progetto, oltre a quel-
lo della sensibilizzazione, è creare una rete nazionale che
metta in comunicazione tutti coloro che sono coinvolti nel
fenomeno; un movimento quindi che nasce dal basso, finan-
ziato e sostenuto da volontari. Crepaldi riferisce che l’asso-
ciazione ha ottenuto due importanti risultati, uno a Bologna e
l’altro a Torino. Il 21 novembre 2017 si è svolto un seminario
al liceo Sabin di Bologna che ha visto coinvolti diversi enti
territoriali tra cui l’Ufficio Scolastico Regionale dell’Emila
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Romagna che ha dichiarato di volersi attivare per dare rispo-
ste concrete alle esigenze emerse. 
Il 7 agosto 2018 lo stesso ufficio regionale ha pubblicato

una nota circolare sul tema dell’abbandono scolastico, rivolta
a tutti i dirigenti delle scuole medie e superiori e a tutti i
docenti coordinatori della regione Emilia-Romagna. Per la
prima volta viene citato in un documento ministeriale il feno-
meno degli hikikomori e contestualmente annunciato uno stu-
dio per mappare l’incidenza della problematica in tutti gli
istituti primari e secondari della regione. Il questionario som-
ministrato nella ricerca è stato progettato in collaborazione
con l’Associazione Hikikomori Italia ed è unico nel suo gene-
re anche a livello europeo. Il 6 novembre 2018 sono stati resi
pubblici i risultati: su un campione di 687 scuole rispondenti
i casi segnalati di abbandono scolastico e reclusione per moti-
vi psicologici sono stati 346. Quasi il 60% dei ragazzi ritirati
apparteneva al momento della rilevazione alla fascia di età
compresa tra i 13 e i 16 anni. Un dato che sorprendente e in
controtendenza rispetto ai sondaggi nipponici è che la mag-
gior parte dei casi di ritiro è costituito da giovani ragazze. Le
motivazioni addotte rispetto all’abbandono scolastico sono
state le seguenti: disturbi depressivi, disturbi da ansia, fobia
scolare, ritiro e ansia sociale. Il 67% dei casi ha evidenziato
un andamento più che buono per quanto riguardava la propria
carriera scolastica. Su 356 casi, solo il 41,9% ha avuto acces-
so al Piano Didattico Personalizzato e le percentuali si sono
così distribuite: istruzione a casa (9%), istruzione a distanza
(7,5%), compiti via mail (19,6%), semplificazione dei conte-
nuti (34,4%), tolleranza nella valutazione (39,3%) (Crepaldi
2019). Sebbene le scuole possano rifiutare l’attuazione del
Piano Didattico Personalizzato in assenza di certificazione
medica, è stato possibile aggirare questa empasse burocratica
includendo l’hikikomori tra i Bisogni Educativi Speciali
(BES) che sono stati definiti a livello nazionale come “una
qualsiasi difficoltà evolutiva di funzionamento permanente o
transitoria in ambito educativo o di apprendimento, dovuta
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all’interazione tra vari fattori di salute e che necessita di edu-
cazione speciale individualizzata” (ibidem: 102) . 
Nel novembre 2018 è stato raggiunto un altro importante

traguardo. L’associazione, infatti, ha sottoscritto un protocol-
lo di intesa con la regione Piemonte e l’Ufficio scolastico
regionale finalizzato “alla promozione e definizione di strate-
gie di intervento condivise sul tema dell’isolamento sociale”
(ibidem:103). Questa collaborazione è nata in seguito a un
seminario tenutosi il 20 febbraio 2018 presso l’Istituto
Avogadro di Torino, che ha visto la partecipazione di migliaia
di persone compresi i rappresentanti dell’Ufficio Scolastico
della regione Piemonte. I referenti degli uffici competenti,
presa coscienza dell’urgenza del fenomeno, hanno redatto un
documento tecnico atto a fornire indicazioni utili su come
affrontare l’emergenza e sulla sua prevenzione. Un allegato al
documento offriva alle scuole delle linee guida su come indi-
viduare gli strumenti per la gestione delle assenze, delle valu-
tazioni e per segnalare le criticità in caso di ritiro sociale. Il
protocollo di validità triennale comprendeva, oltre a ulteriori
indicazioni rivolte alla scuola e alle famiglie sulla gestione del
fenomeno hikikomori nell’ambito della formazione profes-
sionale, dei servizi al lavoro e servizi sociosanitari. Il proto-
collo redatto con la consulenza dell’Associazione Hikikomori
Italia prevedeva, oltre che l’aggiornamento costante delle
indicazioni rivolte alle famiglie e alla scuola, la redazione di
successive linee guida operative sulla gestione del fenomeno
sia da parte degli enti di formazione professionale che dei ser-
vizi al lavoro di quelli sociosanitari. L’Associazione ha quin-
di condotto un’indagine statistica sui 288 genitori aderenti ai
gruppi di mutuo aiuto online sul fenomeno hikikomori in
Italia (ibidem). È stato somministrato un questionario digitale
a entrambe le figure genitoriali e i risultati confermano gli
studi finora compiuti sul fenomeno hikikomori. Si evidenzia
la presenza di casi di isolamento in famiglie appartenenti al
ceto medio-alto. La problematica investe maggiormente
maschi, in età adolescenziale, che sviluppano sentimenti di
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apatia, ansia sociale e rabbia nei confronti della società, e non
risultano affetti da altri disturbi psichici. A differenza di molti
casi di hikikomori giapponese, il rapporto con i genitori sem-
bra non essere irrecuperabile, nonostante il rapporto con le
tecnologie prevalga su qualsiasi altra attività dei soggetti. 
Un’ulteriore indagine statistica è stata svolta sui figli e la

partecipazione è stata tuttavia nettamente inferiore alla prece-
dente: 89 sono stati infatti i questionari raccolti. I dati emersi
confermano quelli ottenuti dall’indagine sui genitori, con
alcune differenze sostanziali. L’età media dell’hikikomori si
attesta sui 23 anni, quindi leggermente superiore a quella
dichiarata dai genitori. Per quanto concerne il giudizio rispet-
to alle figure ritenute responsabili della condizione dei ragaz-
zi isolati, la percentuale più alta, ossia il 93% colpevolizza la
società in generale, il 79,4% colpevolizza i coetanei, il 69,8%
la scuola, il 52,4% gli insegnanti e il 47,6% i genitori.
Un’ulteriore differenza si evince dalle percentuali ottenute
rispetto alla percezione della propria condizione. Il 73% dei
rispondenti dichiara un’alta preoccupazione rispetto al pre-
sente, mentre l’85,7% si dichiara preoccupato per il proprio
futuro. La condizione psicologica è stata così descritta: il 57%
dei soggetti dichiara di aver notato una depressione dell’umo-
re, il 69,8% di essere stanco di vivere, il 52,4% di aver perso
le passioni precedentemente coltivate, mentre il 68,2%
dichiara di provare rabbia nei confronti delle altre persone
(ibidem). 
In conclusione, come ha affermato Goffman (1997), la vita

sociale è paragonabile a uno spettacolo teatrale, in cui si cam-
bia la versione di sé stessi in base al pubblico davanti al quale
ci si trova. Oggi, più che mai, quel pubblico è diventato moti-
vo di ansia e di fobia sociale. La paura di essere giudicati
negativamente per non essere conformi alle immagini ideali
diffuse dai mass media e all’idea di autorealizzazione condi-
visa dalla società, ha preso in mano le redini della rappresen-
tazione del sé nella vita quotidiana e ha il triste potere di
paralizzarlo. Il giudizio altrui come unico metro di paragone
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annichilisce i giovani che, non trovando nell’ambito scolasti-
co e familiare un sostegno adeguato nella ricerca disperata del
proprio valore, si ritirano emotivamente e socialmente, affi-
dandosi all’unico amico immaginario sempre presente: l’uni-
verso dei media digitali. Le nuove tecnologie invadono a tutto
campo la quotidianità di questi ragazzi e li proiettano in una
realtà virtuale che permette loro di sfuggire alla criticità del
presente, fatto di solitudine, incertezze, paure, indolenza e
perdita di significato. Niente appare più confortevole di un
rapporto mediato da uno schermo, in cui sperimentare sé stes-
si, provare relazioni, senza il pericolo apparente di sbagliare
ed incorrere in scelte irreversibili. 
L’evoluzione tecnologica ha apportato dei cambiamenti

significativi nel tessuto sociale, a partire proprio da quel
nucleo familiare, all’interno del quale oggi si vive insieme ma
soli (Turkle 2019), ognuno prigioniero nella propria bolla
individuale fatta di comunicazioni virtuali. Internet ha oramai
preso il posto delle tradizionali agenzie di socializzazione, la
scuola e la famiglia, che un tempo guidavano gli individui
all’autoaffermazione e all’acquisizione di un ruolo all’interno
della società. La colpa di questo spaesamento e la mancanza
di orientamento circa il proprio futuro, tuttavia, non è esclusi-
vamente imputabile alle nuove tecnologie: nonostante il navi-
gare in rete sia gravido di rischi, l’evoluzione delle tecnologie
della comunicazione digitale si è adattata a un modello indi-
vidualistico che era già presente nella società. Il compito di
dotare le giovani generazioni di sicurezze in grado di svilup-
pare una visione positiva del proprio futuro resta una sfida
costante per il sistema educativo. La scuola per prima deve
tenere il passo con le trasformazioni socioculturali per farsi
promotrice di nuovi stimoli e di percorsi educativi che arric-
chiscano le personalità degli studenti. Il ritiro sociale volonta-
rio deve essere un monito per l’intera società perché, per
quanto entropico esso sia a livello di partecipazione, è pur
sempre un suo prodotto che merita attenzione, prevenzione e
cura. 
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Note

1 Phubbing, è un termine recente nato dalla fusione delle parole “phone”
(telefono cellulare) e “snubbing” (snobbare), e si riferisce appunto all’atto
di ignorare o trascurare il proprio interlocutore concentrandosi sul proprio
smartphone.
2 Amae, parola giapponese coniata dallo psicanalista Takeo Doi (1991) per
spiegare il comportamento del figlio che cerca di indurre il genitore a pren-
dersi cura di lui. È essenzialmente una richiesta di accondiscendenza verso
i propri bisogni percepiti. Nella cultura occidentale il bambino è invitato a
staccarsi per diventare autonomo, mentre nella cultura giapponese que-
st’attitudine di dipendenza si protrae fino all’età adulta.
3 Intervista a Carla Ricci, antropologa e ricercatrice all’Università di
Tokio, https://www. hikikomoriitalia.it/2015/05/intervista-carla-ricci-
antropologa-e.html, ultimo accesso 26/viii/ 2020.
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Migrazioni digitali: da Facebook a Instagram. 
Innovazioni, we sense generazionale e 
partecipazione in rete

GABRIELE QUALIZZA

1. Introduzione: Absolute Beginners

L’ipotesi di un rapporto privilegiato tra giovani generazioni e
nuove tecnologie è un elemento su cui gli osservatori richia-
mano da tempo l’attenzione, fin da quando – alla fine degli
anni Settanta – i computer si trasformano in strumenti per la
produttività personale e, uscendo dal contesto professionale
per il quale erano stati inizialmente progettati, varcano la
soglia degli ambienti domestici. Accanto alla scontata ricetti-
vità per il nuovo che caratterizza i giovani e gli adolescenti,
emerge un’affinità che si gioca a un livello più profondo, dato
che l’evoluzione dei device digitali viene fin da subito pensa-
ta in analogia con la successione delle generazioni. 

Solo la gioventù sembra potersi adattare a un’evoluzione tecnologi-
ca incessante: si può osservare ad esempio che l’evoluzione del com-
puter è stata spontaneamente pensata sul modello delle generazioni
(prima, seconda, terza generazione di calcolatori), ma essendo la
durata assegnata a ciascuna di esse infinitamente più breve della
durata media di una generazione umana, ogni individuo è costretto a
“riconvertirsi” – a ringiovanirsi – periodicamente, come una mac-
china (Schmitt 1982: 271).

Absolute Beginners, “principianti” assoluti, per citare il
noto romanzo di MacInnes (1959), i giovani sono chiamati a
re-inventare continuamente stili di vita e di pensiero, modelli
economici, forme di azione politica, percorsi di apprendi-
mento, linguaggi, senza disporre di schemi di riferimento e
linee guida. È opportuno dunque chiarire che cosa s’intende
per “generazione”: pur senza trascurare l’importanza dal dato
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anagrafico e biologico (l’età e la fase della vita), il concetto
enfatizza il ruolo delle variabili socio-culturali, focalizzando
l’attenzione sugli eventi storici di cui si è testimoni e sui con-
sumi culturali di cui si fruisce negli anni giovanili, nella con-
vinzione che dall’elaborazione di tali esperienze possa
scaturire una “mutua identificazione” (Corsten 1999), tra sog-
getti che, una volta entrati a pieno titolo nella vita adulta, con-
tinuano ad esprimere valori, ideali e aspettative comuni
(Smith e Clurman 1997; Sciolla 2002; Gnasso e Parenti 2003;
Tréguer e Segati 2003; Fabris 2008). La generazione non è
quindi un anonimo aggregato di individui appartenenti alla
medesima fascia di età, ma un costrutto socio-antropologico,
contrassegnato da specifici “indicatori” (Smith e Clurman
1997) o “marcatori” (Tréguer e Segati 2003): vissuti comuni,
fatti memorabili, riti e miti. L’insieme di queste esperienze
definisce le caratteristiche di una generazione, conferendole
«una determinata coscienza collettiva» (Smith e Clurman
1997), che si traduce in valori, preferenze e comportamenti di
consumo conseguenti. 
Nel caso dei Millennials e degli appartenenti alla
Generazione Z1 tali “marcatori” sembrano identificabili nel
definitivo avvento di Internet e nel trionfo della cultura digi-
tale (Fabris 2008), tanto che si è cominciato a parlare anche
di Net Generation (Tapscott 2009) e di Nativi digitali
(Prensky 2001). Queste formulazioni rischiano però di sfo-
ciare in una «retorica dell’innovazione tecnologica» (Aroldi
2011), che sottende una visione meccanicistica del processo
di formazione dell’identità generazionale, nel quale sembrano
avere un ruolo preminente le spinte e le sollecitazioni prove-
nienti dall’ester no: la tecnologia sembra proporsi come ele-
mento neutrale, in grado di determinare autonomamente il
cambiamento, a prescindere da ogni considerazione per le
forze sociali, politiche ed economiche che entrano in gioco e
da ogni attenzione per le concrete esperienze di consumo.
In definitiva, questi approcci trascurano la dimensione sog-

gettiva e le forze endogene che operano all’interno di una
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medesima generazione (Aroldi 2011). In una parola, non
prendono in considerazione l’aspetto dell’autoconsapevolez-
za, intesa come elaborazione di una visione unificante e come
partecipazione attiva a forme di progettualità e di impegno,
mediante le quali ogni generazione si impegna a lasciare alle
spalle ciò di cui non si avverte più il bisogno e a desiderare
con forza ciò che non è stato ancora ottenuto.
L’attuale riflessione sul tema generazionale richiama per

altro l’attenzione sulla «pertinenza del sistema dei media
rispetto ai processi di costituzione delle generazioni» (Aroldi
2009; Colombo 2012), mettendo in luce la posizione centrale
assunta da alcune pratiche di consumo, in particolare quelle
riferite ai social media.
Le piattaforme social vengono infatti utilizzate dagli utenti

più giovani non solo per la condivisione di specifiche espe-
rienze (eventi storici di cui si è testimoni, consumi culturali,
ecc.), ma anche per l’elaborazione di un senso di appartenen-
za consapevole: un comune sentire, definito we sense genera-
zionale (Corsten 1999; Aroldi 2012), che si costruisce
attraverso il racconto di sé. In questo senso, i social media
offrono lo spazio per la produzione e per la condivisione dif-
fusa di narrazioni e contenuti generazionali, auto-prodotti dal
basso, che acquistano immediata visibilità sociale (Vittadini
2018: 172-173). Tali contenuti (valori e ideali, gusti e prefe-
renze, ecc.) presuppongono una semantica generazionale,
ossia un insieme di temi, modelli interpretativi, principi di
valutazione e strumenti linguistici, in virtù dei quali l’espe-
rienza condivisa può essere trasformata in discorso nel conte-
sto dell’interazione quotidiana (ivi: 159).
D’altro canto, la formazione del we sense generazionale

non si configura come un astratto movimento del pensiero,
ma comporta sempre un’assunzione attiva di responsabilità. A
questo proposito, ci sembra utile richiamare la distinzione tra
collocazione e legame generazionale, proposta a suo tempo
da Mannheim (1928) in un breve saggio che rappresenta una
pietra miliare per quanti sono interessati alla riflessione su
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questi temi. Secondo il sociologo tedesco, la collocazione
generazionale è una condizione di fatto, che accomuna quan-
ti hanno il medesimo posizionamento in relazione al proces-
so storico e dunque sono esposti a influenze culturali dello
stesso tipo: una situazione in cui “ci si trova” senza esserne
necessariamente consapevoli, ma che definisce comunque un
insieme di possibilità, circoscrivendo gli orizzonti a disposi-
zione degli individui che ne fanno parte. Tuttavia, la sempli-
ce esposizione contemporanea alle medesime esperienze, non
è sufficiente per caratterizzare una generazione: è necessario
invece che si produca un “legame” generazionale, capace di
tradursi in un orientamento comune, cioè in una partecipazio-
ne consapevole alle trasformazioni che investono il proprio
tempo. In altri termini, per diventare “generazione” nel pieno
senso del termine, è necessario uscire dall’individualità e crea-
re una rete di coscienza collettiva che sia in grado di agire per
il cambiamento (Maggioni 2011: 31): è in una situazione di
tale tipo che la generazione potenziale cessa di essere “sem-
plice presenza” e diventa generazione effettiva, forza concre-
ta di trasformazione sociale e culturale (Mannheim 1928).
In coerenza con questa impostazione, il presente contributo

intende esplorare il rapporto tra processi di adozione dell’in-
novazione e formazione del we sense generazionale, con par-
ticolare riguardo per il percorso di “migrazione” da Facebook
a Instagram, che negli ultimi anni ha visto protagonisti i
Millennials. L’ipotesi è che il percorso di integrazione di tale
piattaforma nella vita quotidiana non vada interpretato come
mera estensione a più ampie fasce di utenti di una nuova tec-
nologia comunicativa, ma debba essere messo in relazione
con la formazione di una originale semantica generazionale,
che apre inattese dimensioni al protagonismo degli utenti. In
particolare, si cercherà di comprendere il contesto in cui tale
scelta è maturata e di identificare gli spazi d’azione e di par-
tecipazione che si prospettano, grazie alla centralità acquisita
da questa nuova piattaforma nel sistema mediale delle giova-
ni generazioni.
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2. Background teorico

Nata alla fine del 2010 come app dedicata esclusivamente agli
amanti della fotografia, Instagram è stata acquisita nel 2012
da Mark Zuckerberg, il fondatore di Facebook, e si è proiet-
tata negli anni successivi nel Gotha delle piattaforme social,
fino a conquistare una platea di oltre un miliardo di utenti a
livello internazionale. 
Anche in Italia la piattaforma ha registrato un enorme suc-

cesso: secondo i dati riportati nell’Osservatorio Social Media,
curato da Vincenzo Cosenza, a dicembre 2019 Instagram si è
confermato in terza posizione – alle spalle di YouTube e di
Facebook – tra le piattaforme social con 27 milioni 73mila
utenti e una crescita del 15,6% rispetto all’anno precedente.
Di particolare interesse è però il confronto con la variabile
anagrafica e con quella generazionale: mentre Instagram è
utilizzato nel 58,8% dei casi da soggetti di età inferiore ai 35
anni, riconducibili alla generazione dei Millennials e alla
Generazione Z e solo nel 9% dei casi da utenti di età superio-
re ai 55 anni, riconducibili alla generazione dei Boomers,
Facebook registra un progressivo “invecchiamento” degli
utenti, che hanno nel 18% dei casi un’età superiore ai 55 anni,
e in un altro 19% dei casi un’età compresa tra i 46 e i 55 anni2. 
Alla luce di questi dati, una prima ipotesi suggerisce che

Facebook – dopo aver svolto per anni un ruolo trainante, rivo-
luzionando il tradizionale sistema dei media grazie a un inno-
vativo approccio basato sulla condivisione di contenuti
“generalisti” – sia una piattaforma social entrata ormai nella
fase della maturità. Sia il tasso di miglioramento delle perfor-
mance, sia il tasso di diffusione nel mercato, tenderebbero ad
avvicinarsi al proprio limite naturale ossia al proprio punto di
saturazione, seguendo la classica “curva ad S” (Brown,
1992), che caratterizza il ciclo di vita di una tecnologia3. In
situazioni di questo tipo i costi marginali di ogni singolo
miglioramento aumentano, nel mentre si profilano all’oriz-
zonte poche opportunità di acquisire nuovi utenti. In altri ter-
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mini, avendo ormai raggiunto le categorie dei tardi adottanti
(late adopters) e dei ritardatari (laggards) (cfr. Rogers 1962)4,
Facebook non avrebbe davanti a sé ulteriori prospettive di
crescita: in tale contesto potrebbe essere rimpiazzata da una
tecnologia discontinua (Schilling & Izzo 2017, pp. 101-107),
in grado di rispondere ai medesimi bisogni, ma a partire da
una base di conoscenze completamente diversa: Instagram
oggi (e domani TikTok) si preparerebbero dunque a svolgere,
nei confronti di Facebook, un ruolo analogo a quello giocato
a suo tempo dal lettore dvd nei confronti del riproduttore di
videocassette VHS, oppure dal lettore mp3 nei confronti del
walkman. 
Adottando modelli epidemiologici, un team di ingegneri

dell’Università di Princeton si era in effetti spinto a preconiz-
zare la definitiva scomparsa di Facebook dal web entro il
2017 (Cannarella e Spechler 2014). La previsione non si è
però avverata: ciò suggerisce l’opportunità che le letture di
stampo positivistico vadano integrate con diversi approcci, di
carattere simbolico-interpretativo, capaci di rendere conto
delle componenti socio-culturali che agevolano – oppure
ostacolano – la carriera d’integrazione delle tecnologie comu-
nicative nel vissuto quotidiano degli utenti. 
Si ispira a un approccio di questo tipo il paradigma della
domestication (Silverstone, Hirsch e Morley 1992 e 1991),
elaborato nell’ambito dei media studies britannici con l’obiet-
tivo di approfondire il rapporto tra media, tecnologie e vita
quotidiana. I teorici della domestication ritengono che le tec-
nologie siano modellate da una complessa rete di attori e di
fattori, insieme economici, sociali e culturali: al pari degli
individui, anche gli oggetti possiedono infatti differenti “bio-
grafie” (Kopytoff 1986), dalle quali traspaiono le trasforma-
zioni che questi hanno vissuto, ma anche le caratteristiche
continuamente cangianti degli ambienti sociali e culturali in
cui sono circolati (Silverstone, Hirsch e Morley 1992: 15). 
In particolare, la nozione di “domestication” si riferisce al

processo mediante il quale le tecnologie dell’informazione e
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della comunicazione entrano a far parte della vita quotidiana
delle persone. Il termine evoca l’idea di “addomesticamento
del selvaggio” (cfr. Silverstone 1994; trad.it. 2000: 145): sug-
gerisce che l’artefatto tecnologico non venga semplicemente
adottato dagli utenti, con esclusivo riguardo per le specifiche
funzionalità con cui è offerto sul mercato, ma divenga piutto-
sto oggetto di un processo di assimilazione, teso a ricondurlo
entro le cornici di senso che punteggiano le scelte e le azioni
della vita quotidiana. 
Viene dunque valorizzata l’idea del consumo come pratica

simbolica, ipotizzando l’esistenza di forme di “adattamento
creativo” all’ambiente tecnologico: si ritiene cioè che le fun-
zionalità presenti nei singoli dispositivi non vengano “assor-
bite passivamente” dai soggetti, ma piuttosto rivestite di
nuovi significati e “integrate” nella vita di ogni giorno attra-
verso un processo di elaborazione simbolica, che può condur-
re all’attribuzione di finalità e modalità d’uso originali – e in
certa misura divergenti – rispetto a quelle per cui lo stesso
dispositivo era stato progettato. 
A titolo di esempio, si può considerare il caso del “telefoni-

no”, protagonista di un processo di assimilazione che ha pro-
fondamente modificato la platea degli utenti e le modalità
d’uso per cui era stato inizialmente pensato. Ci si attendeva
che questo strumento venisse utilizzato in prevalenza da pro-
fessionisti soggetti a vincoli di reperibilità: medici, giornali-
sti, agenti di commercio. E invece la rapida diffusione di
questa tecnologia va imputata soprattutto agli adolescenti,
grazie ai quali la telefonia mobile ha fatto ingresso nella vita
quotidiana, insediandosi stabilmente tra le pratiche di comu-
nicazione interpersonali. È tuttavia interessante notare come
gli adolescenti non si siano limitati ad assorbire passivamen-
te questa tecnologia, ma ne abbiano profondamente rielabora-
to il significato: curiosamente, il cellulare non viene
principalmente utilizzato per telefonare, ma piuttosto per
inviare messaggi – testi, immagini, clip filmate – dalle forti
valenze emozionali (Scifo 2005). In pratica, questo strumen-
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to è stato reinterpretato dagli utenti quale medium del con-
tatto, con forte accento su una forma di tattilità “mediata”
(Qualizza 2013), dunque come estensione del proprio corpo,
tecnologia «ancorata e radicata agli spazi individuali e alle
routine sociali del gruppo di appartenenza» (Scifo 2005: 159).

3. Metodologia

L’insieme di questi riferimenti teorici fa da sfondo al lavoro
di ricerca sul campo che qui presentiamo: si tratta di una rile-
vazione di carattere qualitativo, basata su una serie di intervi-
ste semi-strutturate (Corbetta 1999), che ha interessato – tra
giugno e luglio del 2020 – un campione di 11 soggetti, nati tra
il 1990 e il 1996 e dunque riconducibili alla generazione dei
Millennials, residenti in diverse Provincie del Nordest
(Trieste, Padova, Udine, Treviso, Gorizia e Pordenone).
L’indagine si è proposta di esplorare il modo in cui le nuove
piattaforme social – con particolare riguardo a Instagram -
vengono accolte nel vissuto quotidiano dalle generazioni
emergenti di consumatori, nati e cresciuti completamente
immersi in un ambiente digitale (Prensky 2001; Howe e
Strauss 2007) e dunque più sensibili al messaggio dell’inno-
vazione. Data la novità del tema e il carattere processuale del
fenomeno osservato, tale “domanda cognitiva” (Cardano
2003) non si è tradotta in una vera e propria “ipotesi di ricer-
ca”, ma è stata declinata secondo tre direzioni d’indagine,
strettamente collegate fra loro:
- la prima focalizzata sui vissuti personali e sui contesti rela-
zionali in cui prende corpo il processo che porta all’adozione
di una nuova piattaforma social;
- la seconda orientata a mettere in luce i processi di appro-
priazione simbolica, con cui il messaggio dell’innovazione -
sotto forma di social media, piattaforme di gaming online e
sistemi di instant messaging - viene incorporato nella vita
quotidiana dei giovani utenti;
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- la terza dedicata all’individuazione di spinte progettuali e
dinamiche partecipative che si aprono grazie all’assimilazio-
ne di una nuova piattaforma comunicativa. Per questa via si
intende esplorare anche il piano dei valori legati alla costru-
zione di una nuova identità generazionale.

I soggetti da intervistare sono stati identificati, tramite con-
tatti personali, sulla base di un campionamento “a scelta
ragionata” (Cardano 2003: 83 ss): al fine di massimizzare l’e-
terogeneità dei materiali empirici raccolti, si è diversificato il
campione, assicurando la presenza di individui sia di genere
maschile che di genere femminile, residenti tanto in capoluo-
ghi di provincia, quanto in centri di piccole dimensioni, fre-
quentanti corsi universitari e/o già inseriti nella vita
professionale. Va precisato che tutti gli intervistati hanno già
conseguito una laurea triennale: alcuni in relazioni pubbliche,
altri in economia, psicologia, lingue, scienze politiche e socia-
li. Si tratta dunque di un campione altamente qualificato, for-
mato da soggetti che in alcuni casi hanno già sviluppato
specifiche competenze, anche di carattere professionale, per
quanto concerne la gestione dei social media. La dimensione
del campione è stata definita mediante il criterio della “satu-
razione teorica” (Glaser e Strauss 1967; Cardano 2003): la
raccolta dei materiali è cioè proseguita fino al momento in cui
si è avuta la sensazione che l’apporto di ulteriori interviste
risultasse nullo o estremamente modesto rispetto all’oggetto
dell’indagine.
Per le interviste, somministrate per via telematica, tramite la

piattaforma Teams, è stata preliminarmente definita una trac-
cia, pensata in modo da guidare un colloquio di circa 30
minuti e focalizzata su tre argomenti principali: i contesti
d’uso dei media digitali; i processi di appropriazione simboli-
ca che contrassegnano l’adozione di una nuova piattaforma
comunicativa; le forme di impegno e di partecipazione rese
possibili dall’assimilazione di nuovi ambiti comunicativi. Pur
all’interno di uno schema prestabilito, tale soluzione «conce-
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de ampia libertà ad intervistato ed intervistatore, garantendo
che tutti i temi rilevanti siano discussi» (Corbetta 1999: 415),
ma offre anche l’opportunità di sviluppare aspetti non previ-
sti, che emergono nel corso dell’intervista (ibidem). Pur non
potendo avanzare alcuna pretesa di rappresentatività, l’inter-
vista semi-strutturata consente infatti di sondare «il mondo
interno degli individui» (Cardano 2003: 77) e i loro vissuti
personali, portando alla luce nessi, esperienze, significati e
valutazioni non previsti (Delli Zotti 2004). 
I colloqui, audio-registrati con dispositivi digitali, sono stati

fedelmente trascritti. Per individuare i concetti chiave all’in-
terno del data set, si è fatto ricorso al metodo d’analisi deno-
minato thematic analysis (Boyatzis 1998; Langdridge 2004;
Braun e Clarke 2006). A differenza delle tecniche di analisi
quantitativa dei testi, la thematic analysis non si propone di
ridurre i testi a dati numerici suscettibili di analisi statistica
(Krippendorff 2004), ma impegna piuttosto il ricercatore a
non perdere mai di vista il senso della conversazione nel suo
insieme (Thomsen et al. 1998; Breidbach et al. 2014), pren-
dendo in considerazione significative porzioni di testo, capa-
ci di esprimere un concetto articolato (Braun e Clarke 2006). 
Il processo è stato supportato dal software ATLAS.ti, che si

è rivelato uno strumento utile per rintracciare le citazioni alle-
gate a ogni singolo codice, consentendo di muoversi con faci-
lità dai dati alle categorie e viceversa, in modo da tenere le
interpretazioni saldamente ancorate al materiale empirico rac-
colto.

4. Sintesi dei risultati

In coerenza con le “direzioni d’indagine” precedentemente
individuate, la presentazione dei risultati si articola in tre aree
(cfr. Fig. 1): il contesto in cui prende corpo il percorso di ado-
zione di nuove piattaforme social (§ 4.1.); i processi di appro-
priazione simbolica che danno senso a tale percorso (§4.2); le
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forme di progettualità e di partecipazione in rete rese possibi-
li dall’integrazione di tali piattaforme nel vissuto quotidiano
degli utenti (§4.3).

Fig. 1 – Obiettivi, temi e sotto-temi dell’indagine

Fonte: elaborazione dell’autore

4.1. Contesto d’uso

Le indicazioni degli intervistati relative alle modalità di con-
sumo delle tecnologie comunicative e dei nuovi media con-
sentono di delineare con maggior precisione il contesto in cui
matura la scelta di integrare nel vissuto quotidiano una piatta-
forma social innovativa, come Instagram oppure TikTok. A
questo proposito, le indicazioni emerse si possono articolare
in quattro temi:
1. lo sviluppo di forme di connettività ubiqua;
2. la centralità del linguaggio del dono nella cultura comuni-
cativa delle generazioni “digitali”;
3. l’integrazione di online e offline entro una nuova dimen-
sione “onlife”;
4. l’inserimento delle pratiche di consumo digitali in un’espe-
rienza di flusso, che trova il suo corollario esistenziale in una
costante apertura al cambiamento. 
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Le testimonianze mettono in luce una situazione caratteriz-
zata da forme di connettività ubiqua (Mascheroni 2010), nelle
quali acquista rilevanza il fatto di non restare mai isolati dalla
propria rete di contatti. La comunicazione assume spesso un
carattere “fatico”: il “messaggino” inviato al cellulare di un’a-
mica o il “post” pubblicato su un social network non devono
necessariamente dire qualcosa di importante, ma semplice-
mente confermare che il canale di comunicazione rimane
sempre aperto:

Lo stare sempre connessi, essere sempre aggiornati su cosa fa l’ami-
co, cosa fa quello, cosa fa quell’altro, cioè io anche persone che non
vedo e che non sento mai magari dalle medie o dalle superiori, che
comunque non ci hai litigato. Hai sempre sott’occhio che cosa fanno
(F, studente, TS, 24 anni).

Alcune affermazioni consentono di comprendere uno dei
valori centrali nell’economia morale che impronta la cultura
comunicativa dei Millennials, ossia il linguaggio del dono: 

E poi la necessità di essere costantemente disponibili: se una perso-
na non è connessa, c’è qualcosa che non va. E poi ci sono tutte le
nuove dinamiche relazionali, del tipo “Ho visto che non mi hai rispo-
sto, mi hai ignorato”: hanno anche imposto una vera e propria ristrut-
turazione dei rapporti sociali (F, studente, UD, 25 anni).

La “passione” per le pratiche basate sullo scambio di mes-
saggi si può ricondurre infatti a un universo valoriale, basato
su «un sistema di reciprocità e di solidarietà sociale» (Scifo
2005: 162). In questo senso, il messaggio può essere interpre-
tato «come una sorta di dono, in cui l’oggetto di scambio non
si riduce al contenuto veicolato, ma al suo valore simbolico di
amicizia e fedeltà […], definendo un senso di appartenenza
alla rete sociale» (ibidem).
Il modello della connettività ubiqua trova il proprio corri-

spettivo in un’esigenza di tracciabilità: ciascuno viaggia
apparentemente chiuso in una sorta di “bolla comunicativa”,
ma le bolle devono fisicamente incontrarsi, per poter intera-
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gire. Lo smartphone viene dunque valorizzato in funzione di
questa esigenza, al punto di trasformarsi in un sistema di geo-
localizzazione, un navigatore portatile, che consente di map-
pare le geografie dei luoghi di abitazione, di socializzazione,
di esplorazione e di scoperta:

Una volta ci si dava appuntamento davanti a un bar alle otto. Adesso
ti scrivi: come stai, come non stai, io sono qua, tu sei là, cioè ci si
scambia messaggi solo per capire dove incontrarsi. Non basta dirsi:
ci troviamo al cinema alle otto. Cioè, in linea di massima sì, però ...
sono davanti al popcorn, sono davanti alla cassa... Restare senza tele-
fono è panico! Non siamo più abituati a stare senza... (F, studente,
GO, 26 anni).

Lungi dal disancorare l’esperienza dai contesti locali, indi-
vidualizzando e frammentando le relazioni sociali, la comu-
nicazione mobile sembra dunque rispondere al bisogno dei
soggetti di «radicare le relazioni sociali ad un contesto e alla
necessità di appropriarsi visivamente degli spazi sociali»
(Scifo 2005: 192). Da questo punto di vista, la distinzione tra
offline e online appare una pura astrazione di carattere teori-
co: in realtà, i due mondi si intrecciano costantemente nel vis-
suto degli intervistati. Prende così corpo una nuova
condizione, per descrivere la quale il filosofo Luciano Floridi
(2015) ha coniato l’espressione “onlife”.
Più in generale, si vive costantemente immersi in un’espe-
rienza di flusso, in un mondo liquido, permeabile, in perenne
divenire, ove le cose e gli impegni assumono un carattere
friendly, emozionalmente caldo, vario e mutevole. È come se
a una meccanica dei corpi solidi si sostituisse la dinamica dei
fluidi: tutto entra a far parte di questa esperienza, anche l’in-
terno della propria abitazione. Non vi è più opposizione tra la
quiete dell’ambiente domestico e il movimento dell’ambiente
circostante. L’accesso ai nuovi media avviene comunque da
dispositivi portatili, a prescindere dal fatto che si realizzi in
condizioni fisiche di stanzialità o di mobilità:
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Ormai tutti si muovono o stanno fermi, ma hanno sempre lo smart-
phone in mano, quindi è una presenza costante, ormai abitudinaria
(F, studente-lavoratore, UD, 24 anni).

Non è che solo nel momento in cui sono sul treno o sull’autobus o al
parco che io utilizzo il telefono. Ad esempio io vado sui social, mi
prendo cinque minuti di pausa, mi metto sul divano e poi navigo sui
social, come anche mi metto a chattare al posto di accendere la TV
(F, studente, GO, 24 anni).

In definitiva, quello che conta è il transito, il passaggio: uno
stato mentale e una metafora esistenziale, prima ancora che
una collezione di erranze e di spostamenti nello spazio.
L’importante è attraversare mondi problematici e universi di
senso, essere dentro il flusso continuo delle informazioni,
sentirsi qui e altrove in ogni istante, essere pronti in ogni
momento a partire. E a cambiare (Levy 2002: 16).

4.2. Percorsi dell’innovazione e processi 
di appropriazione simbolica

Guardando al sistema dei media, i cambiamenti di maggior
rilievo sono legati – a giudizio degli intervistati – alla perva-
siva diffusione di Instagram, che oggi ha assunto il ruolo di
social network di riferimento per i “nativi digitali”, soppian-
tando Facebook:

Non è più strano non trovarti su Facebook, ma non trovarti su
Instagram, che una volta se non avevi Facebook tutti ti dicevano “Ma
come, non hai Facebook?”. E invece adesso, per dire, la generazione
dei 2000 credo che quasi nessuno abbia Facebook. Forse fino al ‘99,
da là dopo basta: sono tutti su Instagram (F, studente, TS, 24 anni).

Non mancano tuttavia riferimenti ad altre piattaforme
comunicative: social network come TikTok, sistemi di instant
messaging come Telegram e WhatsApp, spazi dedicati allo
streaming di videogiochi come Twitch. Le considerazioni
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offerte dagli intervistati si possono articolare in quattro temi:
1. il confronto tra dimensioni hard e componenti soft dell’in-
novazione;
2. il ruolo svolto dalle reti sociali extra-domestiche nel decre-
tare il successo di una piattaforma comunicativa;
3. a centralità della variabile generazionale nell’adozione di
una piattaforma;
4. la possibilità di elaborare attraverso tale piattaforma una
specifica semantica generazionale, mediante la quale tradurre
in racconto le esperienze condivise.

La chiave di volta dell’innovazione non viene individuata
nelle funzionalità di carattere tecnico messe a disposizione
dalle diverse piattaforme, che – almeno in linea di principio –
si equivalgono: 

Diciamo che alla fine si assomigliano tutti, quindi che di innovazio-
ne ce n’è, solo che gli anni passano e si copiano tutti, magari uno ha
qualche caratteristica diversa, però se uno sta attento riesce a tenere
Facebook come Instagram, basta che metta solo le foto e non metta
altro (F, studente, TS, 24 anni).

Dunque le dimensioni hard, di carattere tecnologico, del-
l’innovazione giocano un ruolo tutto sommato marginale,
mentre sono soprattutto le componenti soft, di carattere socio-
culturale, a decretare il successo di una piattaforma, come
Instagram, basata sulla condivisione di immagini fotografi-
che, video, stories e sintetici commenti:

Instagram ha cambiato moltissimo la sua identità, cioè è passato dal-
l’essere semplicemente un luogo dove le persone pubblicavano una
foto e basta e a stento si riusciva a interagire, cioè l’interazione non
era il motivo principale per cui uno si iscriveva a Instagram, ma era
più una bacheca o una finestra sul mondo, un farsi vedere e far vede-
re, mentre adesso secondo me è proprio un social completo, più a
360° (F, studente, UD, 24 anni).

Le generazioni precedenti, fino a quella dei nostri nonni, erano più
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legate alla lettera, a qualcosa di scritto, per cui io mandavo la lettera
a te per dirti “Ciao, amico, come stai?”. Ormai la lettera, ciò che è
scritto, è considerata qualcosa di passato, per cui si va verso una
comunicazione interattiva, basata su immagini e video. (M, studen-
te, PN, 25 anni).

In alternativa al modello della diffusione dell’innovazione,
proposto da Rogers, il processo di integrazione di Instagram
nella vita quotidiana delle giovani generazioni non scaturisce
da una decisione individuale, non fa riferimento a un calcolo
razionale costi-benefici, ma chiama piuttosto in causa il ruolo
svolto dalle reti sociali extradomestiche, come il gruppo dei
pari:

Il fatto semplicemente di voler sentirsi parte di qualcosa e non rima-
nere esclusi da qualcosa a cui tutti sono legati ti porta anche incon-
sciamente a rivolgerti, per via di passaparola o per una tendenza. Io
mi sono iscritta a Instagram non perché un giorno mi sono svegliata
e sono incappata nel PlayStore su Instagram, ma perché sentivo che
diverse mie amiche mi avevano detto “Guarda: mi sono iscritta qua,
è bello” (F, studente, UD, 24 anni).

In sostanza, negli ultimi anni si è verificata quella che gli
intervistati definiscono una vera e propria “migrazione” da
Facebook a Instagram, che si è proposto non solo come piat-
taforma social, ma anche e sempre più come riferimento –
individuale e collettivo – per la definizione del proprio we
sense generazionale:

In questi anni c’è stato uno spostamento generazionale: noi siamo
passati da Facebook a Instagram e magari i cinquantenni sono rima-
sti più ancorati a Facebook (F, studente, TS, 24 anni).

Nella scelta di “migrare” da Facebook a Instagram ha cer-
tamente influito la decisione del social network fondato da
Marc Zuckerberg di dare maggior risalto ai contenuti com-
merciali, colonizzando con frequenti interruzioni pubblicita-
rie quelli che erano luoghi deputati all’interazione personale.
Tuttavia, l’attenzione degli intervistati si focalizza sulla capa-
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cità – riconosciuta ad Instagram – d’innescare processi di
valorizzazione simbolica, che risultano coerenti con istanze e
valori profondamente radicati tra i giovani d’oggi, quali la
possibilità di esprimere la propria creatività, valorizzando il
linguaggio dei video e delle immagini; l’opportunità di rima-
nere always connected e la ricerca di una maggiore orizzon-
talità nella comunicazione:

Facebook nasce più per essere un diario personale, mentre Instagram
può avere diversi utilizzi, quindi la scelta che fai a monte determina
un po’ chi tu vuoi esser su quel social. [...] Instagram è un social
molto più personalizzato, alla fine, che si costruisce lui a tua imma-
gine e somiglianza. Cioè, non sei tu che ti adatti a come è lui, ma è
lui che si adatta a come sei tu (F, studente, UD, 24 anni).

Di base è il nuovo modo di comunicare tramite immagini, video, post
e riguarda la comunicazione immediata (F, studente, UD, 25 anni).

Il fatto di essere molto democratici, cioè il fatto di permettere a
chiunque di entrare in contatto con chiunque, anche il semplice fatto
di pensare di fare una domanda al tuo cantante preferito o risponde-
re a un commento sotto una foto di un attore che ti piace e magari
vederti mettere addirittura il cuoricino (F, studente, UD, 24 anni).

In definitiva, ciò che fa la differenza sembra essere proprio
la variabile generazionale: Instagram si è trasformato nel
corso del tempo in un ambiente comunicativo coerente con i
progetti di senso dei Millennials, non a caso definiti “gene-
razione del noi” in un recente rapporto Nielsen, per il valore
accordato alla condivisione, alla socialità e alla rivelazione
del proprio sé agli altri (Capodaglio 2016; Biraghi e
Gambetti 2018).
Gli strumenti linguistici messi a disposizione da Instagram,

ma anche da altre piattaforme social (es. TikTok, Twitch),
dilatano infatti gli spazi di comunicazione attraverso cui le
giovani generazioni possono trasformare in discorso le pro-
prie esperienze condivise, elaborando una specifica semanti-
ca generazionale. A questo proposito, le osservazioni degli
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intervistati consentono di individuare quattro sotto-temi, cor-
rispondenti ad altrettanti punti di forza di queste piattaforme:
1. l’immediatezza comunicativa connessa al linguaggio delle
immagini e alla suggestione delle stories;
2. l’opportunità di arricchire di valenze emozionali il senso di
appartenenza a una community basata su interessi condivisi;
3. la capacità di dare corpo alla tensione performativa che
caratterizza la generazione dei Millennials;
4. la possibilità di immergersi dentro esperienze di carattere
ludico, che allentano le tradizionali distinzioni tra il ruolo del-
l’attore e quello dello spettatore.

Gli intervistati pongono l’accento sulla centralità del lin-
guaggio “analogico” delle immagini, che non richiede la fati-
cosa mediazione di un’argomentazione articolata in un testo
scritto, oltre che sulla suggestione delle dirette video e delle
“storie”, che consentono di condividere una relazione più
stretta con i propri interlocutori. Per certi aspetti, il lungo
periodo di lockdown – tra marzo e maggio del 2020 – si è pro-
posto anzi come una sorta di “intensificatore” e di “dilatato-
re” di tendenze già presenti nel periodo precedente:

Secondo me, le foto sono più immediate rispetto alle lunghe scritte.
Facebook è a ben vedere figlio di un blog, in cui uno scrive. Instagram
diventa ancora più immediato perché hai solo le foto. Mentre tu in
Facebook hai un’idea stile blog, in cui vai a scrivere i tuoi commenti
oppure vai a dire “Guardate che io sto facendo questo tipo d’iniziati-
va piuttosto che quest’altra”, su Instagram è tutto più immediato: hai
una foto, che cattura l’attenzione (M, lavoratore, PN, 25 anni).

Cioè la quotidianità, la prima cosa che la gente fa quando entra in
Instagram è andare a vedere le storie, quindi vanno a vedere quello
che rimane caricato per 24 ore delle persone e questo fa sì che tu
riesci a partecipare sempre alla vita delle persone che segui (F, stu-
dente-lavoratore, PD, 27 anni).

In definitiva, su Instagram è più facile sviluppare il senso di
appartenenza a una community, che si aggrega attorno a inte-
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ressi condivisi e si accende di forti connotazioni emozionali.
Instagram consente poi di ridurre – se non addirittura annulla-
re – la percezione della distanza sociale nei confronti di volti
e personaggi famosi del cinema, della musica, della TV:

Quando tu partecipi a una diretta, vedi le reazioni delle persone, non
so… per esempio la cascata di cuori, queste cose che ti fanno capire
che c’è anche dietro una comunità proprio che si crea, cioè che
segue, partecipa, e ti fa sentire… tutti noi eravamo in quarantena,
tutti noi eravamo connessi alla stessa cosa: era bello! (F, studente-
lavoratore, PD, 27 anni).

Adesso vedi – che so – Michelle Hunziker che fa l’allenamento in
casa in quarantena come te e ti senti un po’ più come lei, quindi anche
il fatto di sentirsi un po’ più vicini e di ridimensionare un ideale di per-
sonaggio che magari si aveva in mente: alla fine ti rendi conto che
sono tutti normali come te, come noi… (F, studente, UD, 24 anni).

Se la relazione con gli altri membri della community si cari-
ca di valenze affettive, il legame degli intervistati con la
marca digitale Instagram si caratterizza invece per un orienta-
mento pragmatico, «volto ad auto-legittimare il consumatore
come individuo consapevole, al passo con i tempi ed esperto»
(Biraghi e Gambetti 2018).
Instagram riesce infatti a dare corpo alla forte tensione per-
formativa che caratterizza i suoi utenti: dall’analisi delle inter-
viste questo social emerge infatti come un “abilitatore”, in
grado di attivare forme di consumer empowerment, esaltando
«il lavoro simbolico e materiale del consumatore in tutte le
variegate forme che gli consentono di esprimere la sua creati-
vità e la sua immaginazione» (Biraghi e Gambetti 2018;
Jenkins e Molesworth 2017). Nella riflessione degli intervi-
stati questo sembra essere un tratto caratteristico di Instagram
(e parzialmente anche di TikTok), anche se potenzialmente
rintracciabile in tutti i brand digitali.

Le opportunità che si trovano su Instagram non sono paragonabili a
quelle che ad oggi si trovano su Facebook per il semplice fatto delle
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opportunità lavorative che ti offre Instagram attraverso le partnership
con i grandi marchi, che adesso si possono creare un sacco di conte-
nuti “sponsorizzati”. Lo stesso Instagram ti paga se tu hai un certo
seguito, quindi si è trasformato moltissimo: dall’essere semplice-
mente un luogo di condivisone all’essere per alcuni il luogo di lavo-
ro (F, studente, UD, 24 anni).

Instagram ultimamente lo utilizzo alla stragrande anche per vedere
orari, per vedere luoghi, soprattutto per quanto riguarda la ristorazio-
ne. Non vado più su Google, vado su Instagram e, vedendo la pagi-
na, vedi anche le foto pubblicate, le persone che ci sono state, quindi
hai un impatto visivo e hai anche un impatto che è un feedback delle
persone vero e proprio (F, studente-lavoratore, PD, 27 anni).

Nonostante il carattere ludico e giocoso della comunicazio-
ne sui social, l’impegno nella produzione di contenuti media-
li è concepito come una questione della massima serietà: un
vero e proprio “lavoro” o comunque un’occasione per agevo-
lare la propria crescita professionale:

Instagram lo utilizzo anche come portfolio: ogni tanto metto una
foto, un lavoro che ho fatto, perché nel settore della grafica spesso ti
chiedono se hai dei lavori da far vedere, se hai un profilo Instagram,
cioè anche chi ti dà lavoro ti chiede di vedere qualcosa (F, lavorato-
re-studente, UD, 24 anni).

Alcuni social si prestano maggiormente a una fruizione
ludica e ricreativa: una pratica diffusa consiste nel seguire in
live streaming – in veste di semplici spettatori – sessioni di
gioco su Twitch e, in parte, su YouTube. A prima vista,
riemergono modalità di fruizione tipiche degli old media, che
sembrano relegare l’utente in un ruolo puramente passivo. In
realtà, come suggerito dagli intervistati, il tema è decisamen-
te più complesso:

È l’evoluzione di qualsiasi altro fenomeno creativo. Nel senso, è
come nel caso del calcio: prima lo si giocava semplicemente e dopo
si è cominciato a guardarlo. Così è anche per i videogiochi (M, lavo-
ratore, PN, 25 anni).
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Si potrebbe dire che ogni fenomeno ludico esige degli spet-
tatori, chiamati a portare a compimento ciò che il gioco in sé
stesso è: analogamente a quanto avviene in una rappresenta-
zione teatrale, la quarta parete dello spettacolo si chiude infat-
ti non di fronte, ma alle spalle degli spettatori (Gadamer
1960). Del resto, come notano Pine e Gilmore, anche le per-
sone che assistono a un evento sportivo offline «non sono del
tutto passive: con la loro semplice presenza esse contribui-
scono all’evento visivo e sonoro vissuto da altri» (1999;
trad.it., 2000: 34). 
Nelle sessioni di gaming online, il rapporto tra attore e spet-

tatore diventa ancora più dinamico, consentendo all’ospite di
immergersi, di “entrare dentro” l’esperienza del gioco, invece
di limitarsi ad assorbire gli stimoli audio-visuali provenienti
da uno schermo televisivo. Diffusa ad esempio è la pratica di
devolvere “donazioni” in denaro a favore degli streamers5 più
in vista all’interno di una community di appassionati. Si trat-
ta di contributi volontari che consentono di arricchire di nuovi
sensi l’esperienza di gioco:

A quel punto tu crei un collegamento, perché non è più un giocatore
come quello di calcio che tu - sì e no - vedrai allo stadio o cercherai
di vedere durante gli allenamenti oppure per strada: lo streamer
diventa quasi il tuo amico, a cui tu puoi scrivere un messaggio,
dicendo “Hey, Nick, come stai? Come va oggi? Spiegami questa
mossa che hai fatto nel corso dell’ultima partita...” (M, lavoratore,
PN, 25 anni).

Queste situazioni possono essere lette sia come occasioni
per apprendere le norme sociali condivise dalla community,
sia come compensazione psicologica per il lavoro svolto dal
singolo utente sugli altri social:

È anche vero che i social richiamano l’attività, si basano sul fatto che
altre persone postino e quindi sono diventati parte integrante della
nostra vita: quindi richiedono attività, adesso non so se vedere
YouTube è una compensazione rispetto a questo, però c’è il richiamo
a questa costante attività, a questa costante esposizione di noi, per-
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ché comunque è un momento in cui noi produciamo contenuti e dun-
que ci esponiamo, riducendo sempre di più la distinzione tra sfera
pubblica e sfera privata (F, studente, UD, 25 anni).

4.3. Forme di progettualità e di partecipazione in rete

Resta tuttavia da capire se tale attività resta confinata tra le
“tattiche del quotidiano”6, e dunque entro i limiti dettati dal
sistema, o se non pone anche le premesse per lo sviluppo di
più incisive e consapevoli forme di progettualità e di impe-
gno. A questo proposito, l’analisi delle interviste consente di
identificare tre temi:
1. la forte propensione a condividere cause sociali e umanita-
rie;
2. la tendenza a promuovere la condivisione come forma di
azione sociale;
3. la necessità di un elemento catalizzatore (brand o influen-
cer), capace di attivare gli impulsi creativi e le dinamiche per-
formative disseminate all’interno di una comunità,
orientandoli verso obiettivi concreti.

Gli intervistati manifestano una forte sensibilità e una deci-
sa propensione a condividere cause sociali, ambientali e uma-
nitarie. Particolare attenzione desta il movimento Black lives
matter, nato come reazione all’assassinio di George Floyd.
Anche in questo caso, è l’immediatezza del linguaggio video
a creare un senso di partecipazione diretta agli eventi, solleci-
tando una forte spinta all’azione:

Al di là delle foto, delle immagini, è proprio dal video che è scaturi-
to tutto, perché è stato ripreso e quindi è stato quello a dare sfogo a
tutto questo, però tramite un social. E lo stesso è successo due gior-
ni fa a Milano: un ragazzo di colore è stato aggredito e c’è il video
di una persona che lo sta registrando in stazione e sembra che tu sia
lì presente (F, studente-lavoratore, PD, 27 anni).

283



In tale contesto, gli intervistati attribuiscono ad alcune gran-
di marche fisiche (es.: CocaCola, Lego, Nike) un ruolo di
ispirazione e di guida. In altri termini, il brand è percepito
come un “attore sociale”, chiamato a prendere posizione
rispetto all’attuale contesto politico-istituzionale, sociale e
culturale, entrando in connessione con gli ideali e con le pas-
sioni delle persone in modo pertinente, tempestivo e credibi-
le (Gambetti et al. 2017; Handelman 2006; Biraghi e
Gambetti 2018):

Io credo che l’esempio più eclatante sia anche quello che è accaduto
in America con l’assassinio di George Floyd, cioè il movimento
Black lives matter, quello nell’arco di pochi giorni… cioè si entrava
in Instagram e c’era uno schermo nero, post di attori, post di brand,
brand che addirittura hanno cambiato lo stesso logo, tipo Nike, tipo
Lego, tipo Coca Cola, trasformandolo tutto nero, proprio per dare un
peso, per dare un sostegno (F, studente-lavoratore, PD, 27 anni)

Il protagonismo degli utenti si concretizza in forma diverse:
condivisione di contenuti tramite il passa-parola, partecipa-
zione a sondaggi di opinione, firma di petizioni online, segna-
lazione di contenuti sessisti o razzisti.

Col fatto della viralità penso che si riesca a essere come primi attori
e io per prima firmo un sacco di petizioni, segnalo gente. C’è anche
molto più la possibilità di mettersi in gioco e di fare qualcosa un po’
più concretamente (F, studente, UD, 24 anni).

Se io leggo un articolo, un post e vedo che sotto ci sono dei com-
menti razzisti o sessisti, la prima cosa che mi viene da fare è segna-
larlo e cerco anche di capire se questi lo fanno sistematicamente: è
anche un fatto di prendersi cura di un ambiente che è comune, già è
una presa di posizione e una forma di partecipazione, seppur picco-
la… (F, studente-lavoratore, UD, 25 anni).

Sintetizzando al massimo, partecipare significa per gli inter-
vistati “prendere parte a una causa”, rendere pubblica la pro-
pria posizione, senza necessariamente scendere in piazza, ma
comunque valorizzando strumenti di condivisione e di sensi-
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bilizzazione, legati all’uso performativo dei social media, che
consentono di rafforzare il we sense generazionale e i legami
di appartenenza a una specifica community. In altri termini,
«la connettività […] promuove la condivisione come azione
sociale (lo sharing dei contenuti) e come valore (ha valore ciò
che viene condiviso e reso pubblico e non ciò che è nascosto
ed esclusivo)» (Vittadini 2018: 164, corsivo nostro):

C’è più partecipazione, è una cosa che si vede anche dall’ondata di
viralità che viene data per esempio dal fatto di mettere uno schermo
nero. Cioè già lì è un qualcosa di web partecipativo, perché tu pren-
di la decisione di pubblicizzare qualcosa, di prendere parte a una
causa (F, lavoratore-studente, UD, 24 anni).

Ogni community presuppone l’esistenza di un elemento
catalizzatore, che può coincidere – come si è visto – con una
marca capace di prendere posizione rispetto a temi di forte
attualità dal punto di vista sociale, ambientale o umanitario,
ma che può anche assumere il volto di un/a influencer dota-
to/a di particolare appeal. Meglio ancora, gli intervistati rico-
noscono una relazione di complementarietà tra le dinamiche
del purpose branding e quelle del personal branding, in cui si
radica il fenomeno degli influencer.

Diciamo che ormai le persone sono dei veri e propri brand. Chiara
Ferragni è l’esempio migliore: ha creato un impero dietro la sua per-
sona, tra il suo personale social network, tra la sua linea di consumo,
probabilmente perché le marche sono sempre più viste come perso-
ne e quindi al tempo stesso le persone diventano brand, diciamo che
c’è questa complementarietà (F, studente, UD, 25 anni).

Gli influencer sembrano proporsi a loro volta come degli
“innovatori”, avendo colto con largo anticipo la tensione
performativa che animava i social network, Instagram in
particolare.

La loro vera innovazione è stata quella di cogliere il momento, il
momento storico giusto, nell’inizio… Cioè la loro vera innovazione
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è stato creare qualcosa di veramente semplice, ma alla fine quello
che era un po’ anche un bisogno, cioè il bisogno di condividere, quin-
di soddisfare questa cosa qua, che alla fine è un bisogno un po’ di
tutti (F, studente, UD, 24 anni).

Nell’attuale contesto si assiste per altro a una progressiva
differenziazione degli influencer, che sembrano tarare le pro-
prie proposte su target e interessi determinati, rifuggendo dal-
l’ottica generalista che li caratterizzava all’inizio.

È come se ci fossero delle categorie: la categoria degli influencer più
ricchi, come dire, più sfarzosi, quelli meno, quelli che pubblicizzano
più cose, perché magari trovi quello che ti passa dalla crema solare
al vestito al cibo anche, per dire. Adesso anche sul tema del bio, del
km zero c’è qualcuno che pubblicizza dove fare la spesa… (F, stu-
dente, TS, 24 anni).

Anche nello stile comunicativo si riconoscono tratti idiosin-
cratici e specificità, coerenti con differenti posizionamenti
valoriali: Chiara Ferragni sembra fare appello a un consuma-
tore affluente, secondo logiche di tipo aspirazionale; Clio
Make-up valorizza invece uno stile diretto ed immediato,
rivolgendosi a un consumatore che cerca un ancoraggio emo-
zionale.

Per me Clio potrebbe essere mia sorella, mia zia, anche per come si
pone nei confronti del suo pubblico, mentre Chiara – per quanto cer-
chi di mantenere sempre forte il suo rapporto – io la percepisco
molto molto più distante. Clio è più calorosa come persona, Chiara
secondo me rimane più distaccata, fredda (F, studente-lavoratore,
UD, 25 anni).

5. Conclusioni: temi emergenti e prospettive 

L’indagine presenta i limiti caratteristici di una ricerca esplo-
rativa di carattere qualitativo: non potendo essere estesi a sog-
getti non compresi nel set di osservazione, i risultati raccolti
non possono essere considerati rappresentativi dell’universo
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dei “nativi digitali” italiani. L’analisi delle interviste offre tut-
tavia informazioni utili ad approfondire il tema delineato nel-
l’introduzione, ossia il rapporto tra processi di adozione
dell’innovazione, formazione del we sense generazionale e
partecipazione in rete. 
Trova conferma il modello euristico della domestication:

dalle informazioni raccolte traspare la presenza di un lavoro
di produzione simbolica, che trasforma gli utenti, da semplici
fruitori, in veri e propri gestori di risorse e di pratiche comu-
nicative (Haddon 2003; Milesi 2010), per cui i social media
vengono “integrati” nel vissuto dei soggetti e rivestiti di nuovi
significati. 
Tale impegno non si esaurisce nell’ambito delle “tattiche

del quotidiano”, ma appare sorretto da una forte tensione per-
formativa, orientata a dare corpo a impulsi progettuali e istan-
ze partecipative, che – in uno spazio di esperienza “onlife”,
che non conosce soluzioni di continuità tra online e offline –
trasformano la condivisione di contenuti in azione sociale. In
particolare, gli strumenti linguistici basati sull’immediatezza
delle immagini, offrono uno spazio privilegiato per l’elabora-
zione del we sense generazionale: sembra questa la chiave di
lettura più appropriata, per comprendere il fenomeno della
migrazione da Facebook a Instagram delle giovani generazio-
ni. Infatti, dal punto di vista funzionale, le due piattaforme
offrono servizi in larga parte sovrapponibili: Facebook non ha
dunque raggiunto il proprio “limite naturale” nei percorsi di
miglioramento tecnologico e di diffusione dell’innovazione,
ma è stato semplicemente de-addomesticato dagli utenti più
giovani, che hanno deciso invece di ri-significare una piatta-
forma social riservata agli appassionati di fotografia, trasfor-
mandola in un riferimento identitario, oltre che in un luogo
dedicato a connessioni dalla forte valenza emozionale, media-
te dalla forza evocativa delle immagini. 
Guardando alle prospettive per la ricerca, si segnala l’op-

portunità di effettuare analoghe rilevazioni su una fascia di
utenti più giovani, appartenenti alla Generazione Z, al fine di
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individuare elementi di consonanza e dissonanza rispetto a
quanto emerso nella presente indagine. In una fase successi-
va, sarebbe inoltre utile effettuare una rilevazione di carattere
quantitativo, al fine di studiare i rapporti tra variabili diverse.
Ciò consentirebbe di individuare gruppi omogenei di fruitori,
riconducibili a differenti profili di consumo, che implicano
atteggiamenti e quadri valoriali condivisi.
Venendo invece alle indicazioni di carattere operativo, ci

sembra opportuno evitare di esercitare una sorta di “miopia”,
misurando le attitudini e le motivazioni di una nuova genera-
zione in base alle prospettive di quella da cui si proviene:
l’applicazione di lenti inadeguate pregiudica infatti la possi-
bilità di comprendere a fondo l’esperienza tipica di un grup-
po generazionale diverso dal proprio (Smith e Clurman
1997). Questo ragionamento si applica in particolare al con-
cetto di “partecipazione”: quella che viene moralisticamente
descritta dai commentatori e dai media come una
Generazione Aperitivo, «che ha radicalizzato ancor di più il
disimpegno della generazione precedente, […] totalmente
succube di una (non) cultura che spinge a soddisfare senza
discussione qualsiasi proprio bisogno, inventandone peraltro
sempre di nuovi, imponendo un incessante ritmo di consumo»
(Martone 2020), emerge invece dalla presente indagine come
un gruppo sociale caratterizzato da forti istanze etiche e da una
constante tensione performativa, che trovano espressione in
forme e canali sconosciuti alle generazioni precedenti.
In effetti, con la fine delle grandi narrazioni (Lyotard 1979)

il tema generazionale si palesa in una chiave totalmente
nuova: la crisi dell’ideologia del progresso e la transizione
verso una società post-crescita (Fabris 2010) rendono per
certi aspetti ragione del ridotto tasso di conflittualità che
caratterizza la generazione dei Millennials, lontana dai
modelli d’azione degli anni Sessanta e Settanta, ma certa-
mente «interessantissima dal punto di vista degli stili di vita e
di consumo» (Donati 2007). In particolare, i Millennials sem-
brano aver sostituito la conflittualità con la creatività. Gli
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esempi sono tantissimi: restando nel territorio in cui si è svol-
ta la presente indagine, segnaliamo il profilo Instagram dello
street photographer Lorenzo Zoppolato7 oppure il seguitissi-
mo canale YouTube del disegnatore di cartoni animati
Matthew Shezmen8 o, ancora, la start-up 4DODO9, specializ-
zata nella realizzazione di ambienti immersivi a supporto
dello spettacolo e della comunicazione d’impresa. Si tratta di
progetti che sono riusciti a catalizzare attese ed impulsi pre-
senti nella community di riferimento, trasformando compe-
tenze e passioni personali in attività professionali o addirittura
in vere e proprie imprese.
Quello che a nostro parere manca, da parte delle istituzioni,

è la capacità di mettersi in ascolto di questi fenomeni, offren-
do ai giovani spazi di incontro e di relazione: ambienti poli-
funzionali, che integrino i servizi tradizionalmente offerti da
università e biblioteche con mostre, workshop creativi, aree
caffè, connessioni wireless, accesso a documenti multimedia-
li, sale per musica e per concerti...
Più in generale, possiamo suggerire che, per affrontare le

sfide poste dal nuovo ambiente comunicativo, posto alla con-
vergenza tra online e offline, sia fondamentale per quanti (enti
pubblici, aziende, agenzie formative, ecc.) intendono intera-
gire con le giovani generazioni non farsi distrarre dalle carat-
teristiche tecnologiche dei media utilizzati: più importante è
mettersi in una condizione di fine tuning con l’evoluzione
degli orientamenti socio-culturali degli utenti. In un atteggia-
mento al tempo stesso propositivo e dialogico.

Note

1 Per quanti vadano prese con le dovute cautele queste scansioni tempora-
li (la generazione è un costrutto socio-culturale), solitamente si identifica-
no come Millennials i nati tra il 1982 e il 1996, diventati adulti in data
successiva all’inizio del nuovo millennio, e come Generazione Z i nati tra
il 1997 e il 2012.
2 Dati relativi a luglio 2018. In particolare, su Facebook i 13-18enni dimi-
nuiscono del 40%, i 19-24enni del 17%, i 25-29enni del 12%. Calano pure
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i 30-35enni e i 36-45enni. A crescere sono solo le fasce di età più avanza-
te: quella dei 46-55enni e quella degli ultra 55enni, che fa un salto del 17%
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Fonte: https://vincos.it/
2018/08/16/facebook-in-italia-31-milioni-di-utenti-giovani-50/.
3 Tecnologia: utilizziamo qui il termine nell’accezione più ampia, ossia
come «mezzo per raggiungere qualcosa: un risultato auspicato oppure un
obiettivo» (Hatch, 1997; trad.it., 1999, p. 124). In questo senso la “tecno-
logia” è tipicamente definita sulla base di oggetti e artefatti (fisici/virtuali),
attività e processi, conoscenze necessarie ad attivare gli strumenti e i meto-
di utilizzati per raggiungere un determinato risultato (ibidem). Anche una
piattaforma di social networking, in quanto mezzo per realizzare finalità di
carattere comunicativo, può essere dunque considerata una tecnologia.
4 Secondo Rogers (1962), il messaggio dell’innovazione colpisce in un
primo momento il target ristretto degli innovatori, consumatori audaci,
giovani, istruiti e benestanti, ricettivi nei confronti di ciò che non conosco-
no, pronti a correre qualche rischio pur di sperimentare un prodotto appe-
na uscito sul mercato. Seguono in una fase successiva gli early adopters,
soggetti che svolgono un ruolo di leadership all’interno della comunità di
appartenenza, disposti ad adottare le nuove idee in tempi stretti, ma con
maggiore cautela. Con uno sviluppo che segue l’andamento di una curva
gaussiana, la nuova tecnologia viene quindi adottata da una prima fascia di
maggioranza della popolazione (early majority), formata da consumatori
riflessivi che, pur non essendo leader di opinione, si aprono all’innovazio-
ne prima della media e, successivamente, da un’ulteriore maggioranza
(late majority) di consumatori scettici, disposti ad acquistare un nuovo pro-
dotto a condizione che sia già stato sperimentato dalla gran parte della
popolazione. Il percorso si chiude infine con i ritardatari (laggards), lega-
ti alla tradizione e diffidenti nei confronti del cambiamento. Il limite di
questa prospettiva è duplice: per un verso, ogni nuova tecnologia viene
presentata come un oggetto definito e stabile, isolato dal contesto e non
soggetto a mutamenti, per un altro verso, il processo di adozione viene
letto – in maniera unidirezionale – come progressiva estensione del target
degli utilizzatori a fasce più ampie della popolazione.
5 Streamers: i giocatori che trasmettono in diretta le proprie partite.
6 Tattiche del quotidiano: l’insieme di astuzie, inganni e simulazioni, con
cui l’uomo comune rielabora creativamente i prodotti che gli vengono
imposti dal sistema economico dominante. Alla strategia, gioco del poten-
te, ispirato ai modelli d’azione della razionalità calcolante, si contrappone
dunque la tattica, gioco del debole che, pur costretto a muoversi entro le
regole e il perimetro di gioco definiti dall’avversario, riesce a realizzare
forme originali di resistenza culturale (de Certeau 1980).
7 https://www.instagram.com/lorenzo_zop/?hl=it.
8 https://www.youtube.com/channel/UCB4WnO_ELLYdSBxiFn3Wn1A.
9 https://www.4dodo.com.
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I giovani e la crisi socio-ecologica: 
quale welfare per riabitare le aree interne?

GIOVANNI CARROSIO

1. Introduzione

Durante i mesi di picco della pandemia, si è dibattuto molto
dei modelli di sviluppo insediativo e delle forme dell’abitare
nel nostro Paese. La disuguale diffusione del virus ha solleci-
tato riflessioni sul rapporto tra densità abitativa e sostenibili-
tà ambientale e sociale, mentre le pratiche di distanziamento
e la repentina diffusione di forme di telelavoro hanno messo
in luce come in molti casi sia possibile ridurre il pendolarismo
e la mobilità residenziale indotta dal lavoro. Tanto è vero che
i quotidiani riportano molte storie di lavoratori emigrati nei
grandi centri urbani che sono ritornati ai loro luoghi di prove-
nienza, dove hanno continuato a lavorare grazie all’utilizzo di
dispositivi tecnologici.
A partire dalle storie di ritorno ai luoghi di origine – il

Meridione, la montagna, i piccoli comuni, le città medie di
provincia – ha ripreso slancio il dibattitto sulla coesione terri-
toriale, attorno a prospettive di deconcentrazione della popo-
lazione come modello insediativo e di sviluppo non più teso
a rafforzare i grandi agglomerati urbani, ma capace di valo-
rizzare il policentrismo territoriale del nostro Paese. Questo
dibattito ha messo in luce la questione delle aree interne,
caratterizzate da bassa densità abitativa, che da molto tempo
sono intrappolate in una spirale della marginalizzazione, con-
seguente al reciproco alimentarsi di spopolamento e contra-
zione dei servizi di cittadinanza. Lo spopolamento di queste
aree è diventato nel tempo un problema per la tenuta di tutto
il sistema paese: l’abbandono ha prodotto dissesto idrogeolo-
gico, perdita di biodiversità, sottoutilizzo delle risorse
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ambientali, degradarsi del patrimonio abitativo e artistico,
mortalità di imprese e di economie di prossimità. Riabitare le
aree interne significherebbe rimettere in moto un pezzo
importante di Paese, fondamentale per gli obiettivi di sosteni-
bilità (Agenda 2030). 
Di un ritorno a questi territori c’erano già segnali prima

della pandemia: nuovi contadini, giovani famiglie in fuga
dalla città, innovatori in cerca di spazi. Un movimento quali-
tativamente interessante, anche se dal punto di vista quantita-
tivo non sufficiente per invertire i trend di lungo periodo.
Perché le aree interne possano diventare una prospettiva di
vita per le giovani generazioni, luoghi dove realizzare aspira-
zioni in una fase di sfiducia nei confronti del futuro, non si
può eludere la questione del welfare. Queste aree sono entra-
te nella spirale della marginalità anche come conseguenza
della scarsa capacità del modello di welfare fordista di inter-
cettare modi e forme dei bisogni rurali. A ciò si è aggiunta la
tendenza a gestire la ricalibratura sottrattiva del welfare, rior-
ganizzando e accentrando i servizi secondo il criterio delle
soglie dimensionali dei bacini di utenza. Si tratta di soglie che
penalizzano sistematicamente i territori a bassa densità abita-
tiva, e che oggi vengono rimesse in discussione perché hanno
portato alla concentrazione dei servizi nei grandi agglomera-
ti, disarticolando i servizi di prossimità e la medicina di terri-
torio. Ma come si potrebbe ricostruire un sistema di welfare
sostenibile, capace di attrarre giovani e di arrestare lo spopo-
lamento? Si pongono due questioni: la prima riguarda la
sostenibilità del welfare, tenuto conto del legame a doppio
filo tra crisi fiscale dello Stato e crisi ambientale; la seconda
riguarda il modello organizzativo dell’offerta di servizi, che si
dovrebbe territorializzare il più possibile per raggiungere per-
sone disperse su superfici molto vaste.
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2. La crisi socio-ecologica: un modello analitico

La crisi pandemica che stiamo vivendo viene rappresentata da
molti osservatori come un momento spartiacque, capace di
generare un prima e un dopo. Il prima viene rappresentato
come una normalità da riconquistare e il dopo assume i carat-
teri dell’incertezza. Alcuni dipingono esiti naturali di questa
ennesima crisi, mentre altri mettono in luce le biforcazioni
che abbiamo di fronte, e le scelte che possiamo compiere per
orientare il cambiamento. Il rischio di guardare alla crisi pan-
demica come causa dei tanti problemi sociali che abbiamo di
fronte, è non riconoscere le ragioni profonde che già prima
della crisi avevano innescato mutamenti nella direzione della
crescita delle disuguaglianze, dell’invecchiamento della
popolazione, dell’interrompersi della mobilità sociale intra e
intergenerazionale, del calo della natalità. La pandemia, infat-
ti, è soltanto l’ultimo dei tanti granelli che stanno inceppando
il meccanismo con il quale i paesi occidentali sono riusciti a
garantire benessere ad ampie fasce di popolazione. Essa va
inserita in una lettura di lungo corso, che metta al centro la
crisi socio-ecologica. Quando parliamo di crisi socio-ecologi-
ca intendiamo il legame tra sostenibilità ambientale e sosteni-
bilità dei sistemi di welfare, che si rivelano questioni
collegate e interdipendenti e si alimentano attraverso recipro-
ci rapporti di causazione. 
In termini generali, il welfare state si basa sul principio della

crescita economica, che dovrebbe consentire allo stato di
investire sempre di più al fine di affrontare mutevoli rischi
sociali per promuovere uno sviluppo inclusivo. La crisi
ambientale, d’altra parte, rappresenta la contraddizione tra la
crescita economica basata sul crescente uso delle risorse natu-
rali e la finitezza del pianeta. La sua mitigazione richiede una
riduzione dell’espansione economica al fine di scongiurare un
ulteriore degrado ambientale. Sulla base di questi primi ele-
menti, alcuni ricercatori si chiedono quale sarà il futuro del
welfare e parlano del paradosso ambientale dello stato socia-
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le (Bailey 2015). Economie che non crescono più e crisi
ambientale sempre più drammatica e complessa rendono fra-
gili le fondamenta del welfare state. Se andiamo più in pro-
fondità, le interdipendenze tra welfare e ambiente sono molto
articolate. La crisi ambientale è il risultato di una doppia dina-
mica: accelerazione e artificializzazione. L’accelerazione è
una contraddizione tra i ritmi dell’accumulazione capitalista –
la velocità con cui la natura viene trasformata in merci – e i
tempi di riproduzione delle risorse ambientali. O’Connor ha
concepito questa dinamica come la seconda contraddizione
del capitalismo, capitale versus ambiente (1991). La prova
empirica più forte dell’accelerazione è il cambiamento clima-
tico. Questo è determinato dalla crescente presenza di anidri-
de carbonica nell’atmosfera. Con la diffusione del modello
industriale su scala planetaria, organizzato secondo il princi-
pio di linearità, le emissioni sono cresciute in modo esponen-
ziale e più velocemente rispetto alla capacità degli ecosistemi
di riassorbirle.
L’artificializzazione è il principio attraverso il quale il siste-

ma industriale ha progredito cercando di razionalizzare l’am-
biente, controllandolo e mercificandolo il più possibile (van
der Ploeg 2009). Il prodotto dell’artificializzazione è la rottu-
ra del nesso di coevoluzione tra uomo e ambiente. Le econo-
mie basate sulla riproduzione delle risorse ambientali
diventano residue. Accelerazione e artificializzazione sono
quindi due facce della stessa medaglia: la prima porta alla for-
mazione di territori troppo pieni, in cui lo sviluppo è concen-
trato e si producono bads ambientali di origine antropica (ad
esempio l’inquinamento atmosferico); il secondo genera ter-
ritori troppo vuoti, dove prende forma la marginalità territo-
riale e sorgono i problemi ambientali che hanno origine
dall’abbandono del territorio (ad esempio l’instabilità idro-
geologica). I sistemi urbani sono così diventati troppo-pieni
globali, in grado di rispondere ai bisogni dei loro cittadini
attraverso l’attivazione di catene del valore internazionali.
Queste catene organizzano l’offerta di risorse naturali (che si
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trasformano in beni) su scala planetaria, disconnettendo le
città dai territori limitrofi. Le aree marginali, tuttavia, sono
diventate territori troppo vuoti di persone e troppo pieni di
ambiente incustodito. Le persone sono migrate verso le città
e l’ambiente è stato abbandonato: le risorse ambientali locali
sono state in gran parte estromesse dalle catene del valore.
La crisi fiscale dello stato (O’Connor 1973) è la contraddi-

zione tra due funzioni che lo Stato è chiamato a svolgere
simultaneamente: quello dell’accumulazione, per garantire
che il capitale continui a creare incessantemente ricchezza, e
quello della legittimazione, funzionale alla conservazione
della coesione sociale. La contraddizione quindi tra la concen-
trazione di risorse per facilitare il processo di accumulazione
(accelerazione) e la ridistribuzione delle risorse a supporto del
sistema del welfare state. La crisi fiscale è strettamente colle-
gata alla crisi ambientale: la fine della natura a buon mercato
(Moore 2016) aumenta i costi di trasformazione della natura in
merci e i costi ambientali dello sviluppo (cambiamenti clima-
tici, instabilità idrogeologica, inquinamento atmosferico,
smaltimento dei rifiuti) diventano una voce di spesa pubblica,
che compete con l’allocazione delle risorse tra capitale e dirit-
ti sociali. La sostenibilità ambientale e la sostenibilità del
sistema di welfare state sono quindi strettamente interdipen-
denti. Lo sfruttamento globale delle risorse ambientali inde-
bolisce la possibilità di garantire a tutti i diritti di cittadinanza.
La sottoutilizzazione locale delle risorse ambientali, d’altra
parte, provoca l’abbandono del territorio. L’abbandono, quan-
do si traduce in instabilità idrogeologica, frane, perdita di bio-
diversità e dei servizi ecosistemici, diventa un costo che entra
in competizione con la spesa per il welfare.
Dentro tale quadro interviene la pandemia, che non modifi-

ca più di tanto i rapporti di reciproca causazione tra crisi
ambientale e crisi fiscale, ma rende ancora più profonda la
contraddizione. Il Covid-19, infatti, si pone come straordina-
ria interfaccia tra ambiente e società. La pandemia è possibi-
le in quanto i cambiamenti climatici e la pervasività
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dell’intervento dell’uomo modificano incessantemente gli
habitat dove vivono gli animali che fanno da vettore dei virus:
la crescente intrusione umana in ambienti naturali spinge la
fauna selvatica a contatto con gli esseri umani, facilitando i
così detti spillover. L’impatto della pandemia sui sistemi di
welfare, in particolare socio-sanitari, è devastante in termini
di costi e di sostenibilità organizzativa, con rilevanti differen-
ze a seconda dei modelli con i quali è organizzata la filiera
della cura delle persone su scala territoriale. I contraccolpi
economici, dentro il paradigma della crescita, sono evidenti.
Le pratiche di distanziamento hanno interrotto la così detta
treadmill of production (Schnaiberg 2008), il meccanismo
che ha bisogno di continua accumulazione di ricchezza per
generare redistribuzione sotto forma di welfare. 

3. La crisi socio-ecologica nelle aree interne

Le aree interne sono territori con bassa densità di popolazio-
ne, dinamica demografica negativa e indicatori di anzianità
molto alti. Esse sono ricche di risorse ambientali, che tuttavia
sono sottoutilizzate, con conseguenze negative per quanto
riguarda la stabilità idrogeologica del territorio. A causa delle
loro condizioni sociali e ambientali, sono spesso chiamate
fragili (Osti 2004). Si trovano lontano dai poli, dove sono
concentrati i più importanti servizi per la popolazione. Per
questo motivo, i cittadini che vivono nelle aree interne hanno
difficoltà ad accedere ai servizi e ad esercitare i loro diritti di
cittadinanza. Da un punto di vista statistico, le aree interne
sono stati identificate attraverso un indicatore che misura la
distanza dei comuni periferici dai poli in cui sono concentra-
ti i servizi. L’indicatore è stato creato nell’ambito di una poli-
tica pubblica – la Strategia nazionale per le aree interne – che
mira a combattere il declino demografico di queste aree.
Nelle aree interne la crisi ambientale si manifesta soprattutto
come abbandono del territorio, causato da un lungo processo
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di “disattivazione”, riduzione o completa eliminazione delle
attività agricole (van der Ploeg 2009). L’abbandono non signi-
fica recupero di natura rigogliosa, ma perdita di biodiversità,
deterioramento degli ecosistemi, instabilità idrogeologica,
aumento del rischio frane. Sebbene le aree interne si trovino
spesso in vantaggio climatico rispetto ai centri, anch’esse spe-
rimentano la dinamica dell’accelerazione, subendo le conse-
guenze dei cambiamenti climatici sotto forma di fenomeni
atmosferici estremi che sono amplificati dalla situazione del
degrado ambientale. Un esempio è il ciclone Vaia, nelle Alpi
Bellunesi, che ha distrutto migliaia di ettari di foresta. Vi sono
anche situazioni di deterioramento dell’ambiente risultanti dal
consumo di suolo: le amministrazioni locali, alla ricerca di
risorse economiche per sostenere i servizi di welfare, spesso
consentono modifiche ai piani regolatori che comportano
cementificazione, al fine di incamerare gli oneri di urbanizza-
zione. Tale aspetto ci porta a studiare il rapporto tra la crisi
ambientale e la crisi fiscale dello stato. Nelle aree interne, la
competizione tra l’uso di risorse economiche per far fronte ai
crescenti problemi ambientali e per offrire servizi alla popola-
zione è sempre più tangibile. La tensione tra welfare e ambien-
te, in un quadro di progressiva diminuzione dei trasferimenti
fiscali dal centro, aumenta la crisi strutturale di un sistema di
welfare sbilanciato, che trova difficoltà a proteggere gli anzia-
ni e allo stesso tempo a investire sulle nuove generazioni. 

4. Le politiche mainstream su welfare e ambiente

Ad oggi, le politiche pubbliche hanno affrontato la crisi
ambientale e la crisi del sistema di welfare come aree separa-
te. L’assenza di una lettura interdipendente di questi fenome-
ni non ha permesso di mettere in atto azioni e politiche capaci
di riparare le contraddizioni piuttosto che esasperarle.
La crisi del welfare è stata affrontata sostanzialmente attra-

verso meccanismi ascrivibili al concetto di ricalibratura sot-
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trattiva (Ferrera 2012) dei servizi, ovvero l’adattamento del
welfare ai bisogni emergenti nella società, livellando però i
livelli di prestazione tra vecchi e nuovi rischi sociali verso il
basso. Questo modo di aggiustare il sistema di welfare non
esce dal paradigma che ne ha generato la crisi: la dinamica è
interamente all’interno del modello ciclico accumulazione-
redistribuzione-riproduzione sociale. Lo stato di fatto stazio-
nario delle economie occidentali non consente di liberare
risorse crescenti, e le strade della riduzione e privatizzazione
sembrano essere le uniche da percorrere. Per le aree interne,
ciò ha significato riduzione dei servizi per i quali non si rag-
giungono soglie di utenza sufficienti e ulteriore accentramento
secondo la logica delle economie di scala. La crisi ambientale
è affrontata nel paradigma della modernizzazione ecologica
(Spaargaren 2000), che cerca di risolvere i problemi ambien-
tali attraverso strategie basate sulla crescita economica e l’in-
novazione tecnologica: politiche fiscali per incoraggiare la
domanda di mercato di prodotti ecologici; esenzione fiscale
per misure di risparmio energetico; incentivi per la produzio-
ne di energia da fonti rinnovabili; politiche immobiliari per il
potenziamento delle case di alta classe energetica. 
Tali politiche non assumono una postura sociale, ad

esempio non costruiscono soluzioni ambientali in modo da
intervenire sui determinanti ambientali della salute.
Oppure, non sono attente alla produzione e alla riprodu-
zione delle disuguaglianze sociali come conseguenza della
distribuzione d’incentivi, che tendono a favorire le classi
sociali più ricche e i territori più forti.

5. Segnali di trade-off dal basso

Nelle aree interne esistono molti trade-off che possiamo leg-
gere come timidi segnali di inversione di tendenza rispetto
alla spirale della marginalizzazione. Se ne segnalano in parti-
colare tre: il fenomeno migratorio, rappresentato da nuovi
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stranieri residenti e da neo-rurali; una nuova fiscalità locale
legata alla valorizzazione economica dei servizi eco-sistemi-
ci; la nascita di fenomeni di mutualismo che vanno nella dire-
zione della reciprocità generalizzata (Osti 1999) e della
cooperazione di comunità (Mori e Sforzi 2019). Si tratta di
trade-off che al momento prendono forma in modo disorgani-
co, con dinamiche territoriali disomogenee. 
L’insediamento di nuovi abitanti, siano essi stranieri o neo-

rurali, interrompe l’univocità dello spopolamento. I nuovi
ingressi non sono ancora in grado di invertire la dinamica
demografica. La loro presenza, però, rimpolpa le classi di
popolazione più giovani. Gli stranieri s’inseriscono nel mer-
cato del lavoro locale, tenendo in vita pezzi di economia che
soffrono di ricambio generazionale; consentono di raggiunge-
re le soglie di popolazione per tenere vivi servizi sul territo-
rio, o per crearne di nuovi; talvolta, essi stessi sono erogatori
di servizi di welfare. Si pensi al fenomeno delle assistenti
domestiche, in molti casi figure a tempo pieno, con rapporti
di lavoro precari, residenti con l’utente del servizio. Da un
lato rappresentano il segno dell’incapacità del sistema pubbli-
co e delle famiglie di garantire assistenza a grandi anziani e
disabili; dall’altro, nei casi in cui questo tipo di mansione
emerge e si costituisce in forme organizzative (ad esempio
cooperative di badanti), descrivono un nuovo welfare che si
istituzionalizza. I neo-rurali, invece, si insediano nelle aree
marginali alla ricerca di nuovi stili di vita e sono spesso capa-
ci di fare impresa mettendo a valore risorse del territorio
misconosciute dalla popolazione locale. 
Le attività imprenditoriali sono organizzate secondo i crite-

ri della multifunzionalità, che prevedono di integrare attività
agrituristiche e artigianali con lavoro di cura e di formazione.
Il recupero di terreni abbandonati – anch’esso non ancora suf-
ficiente a contrastare le tendenze all’abbandono di superficie
agricola utilizzata e l’avanzata del bosco incolto – rimette in
moto economie locali che producono ricchezza ancorata al
territorio. La valorizzazione delle risorse naturali dentro i pro-
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cessi di transizione energetica e strutturazione di filiere circo-
lari della green economy, consente agli enti locali di incre-
mentare le entrate. Si affacciano infatti nel variegato mondo
delle utility, forme imprenditoriali comunitarie che investono
su energie rinnovabili, gestione del bosco, risparmio di ener-
gia, per rafforzare la fiscalità pubblica locale. Attraverso nuove
entrate, i comuni riescono a garantire tradizionali servizi pub-
blici e sperimentarne di nuovi. Allo stesso tempo, economie
che reintroducono l’ambiente nella propria catena del valore,
diventano strumenti di gestione attiva del territorio, in grado di
prevenire dissesto idrogeologico e bads ambientali in genere.
Questo valore aggiunto è importante, perché disinnesca la
competizione, nell’utilizzo delle scarse risorse pubbliche, tra
welfare locale e interventi per fronteggiare le conseguenze del-
l’abbandono del territorio. È una parte del discorso sul paga-
mento dei servizi ecosistemici (PES). Tuttavia, per essere un
punto d’inversione rispetto alla spirale involutiva, c’è bisogno
di capire come i PES potrebbero essere riconosciuti dai con-
sumatori urbani, disposti a scegliere prodotti il cui valore viene
determinato anche dal legame tra processo produttivo e gestio-
ne sostenibile del territorio (van der Ploeg 2016), dentro siste-
mi fiscali che redistribuiscano le risorse secondo una logica
territoriale (de Paulo e Camoes 2019). 
In contesti estremi, desertificati di servizi di prossimità e di

attività economiche, prendono forma esperienze di nuovo
mutualismo. È il caso delle cooperative di comunità, modello
di innovazione sociale dove i cittadini sono allo stesso tempo
produttori e consumatori di servizi (Mori e Sforzi 2019). Si
tratta di un modo per contenere i fenomeni degenerativi gra-
zie alla gestione coordinata delle attività di singoli cittadini,
imprese, associazioni e istituzioni. Così come l’adozione di
modalità di gestione di problemi specifici – come l’organiz-
zazione partecipativa della rete di primo soccorso – attraver-
so l’attivazione della comunità locale; o ancora, l’utilizzo dei
giovani del servizio civile per favorire le relazioni significati-
ve agli anziani soli e spazialmente isolati. Il principio dell’a-
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gire di comunità si fa spazio sia come elemento terzo tra stato
e mercato, sia come modalità organizzativa inedita del servi-
zio pubblico: cooperative di comunità che erogano servizi,
infermieri e ostetriche di comunità che si inseriscono nella
rete di assistenza territoriale, asili nel bosco e agri-asili, siste-
mi di mobilità a chiamata gestiti in forma no-profit, nuove no-
profit utility locali (Bartocci e Picciaia 2013) per la gestione
di risorse ambientali e di servizi alla popolazione, badanti di
borgo, cooperative di educatori che offrono nuovi modelli
didattici per innovare la scuola e accrescere le competenze
degli studenti, farmacie che divengono presidi multifunzione. 
L’interdipendenza tra nuovi abitanti, messa a valore delle

risorse ambientali e forme di reciprocità generalizzata produ-
ce un welfare mix emergente che va verso un nuovo paradig-
ma municipale-comunitario (Cesareo 2017) capace di
valorizzare e produrre beni relazionali. Si tratta di nuove
forme di mutualità ancorate ai territori e alle comunità, che
compongono e aggregano in modo originale la domanda di
welfare e promuovono una ri-socializzazione dei rischi e la
condivisione dei bisogni.

6. Raccogliere le innovazioni del basso 
e costruire interdipendenze nella crisi socio-ecologica

Riconoscere le interdipendenze nella crisi socio-ecologica
significa costruire risposte politiche che guardino alla ricuci-
tura delle fratture che alimentano le dinamiche della crisi. In
particolare, guardare alla crisi ambientale e alla crisi fiscale
dello Stato cercando soluzioni comuni vuole dire contribuire
alla riconnessione tra aree interne e centri nella logica della
coesione territoriale. È nello spazio di sovrapposizione tra
questione ambientale e sociale che si possono immaginare
nuove politiche di welfare per le nuove generazioni.
Per ricomporre la frattura tra società e ambiente, è necessa-

rio guardare a forme di economia circolare, che rimettano in
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moto la coevoluzione tra uomo e ambiente. Nella pratica,
significa de-artificializzare alcuni pezzi delle filiere produtti-
ve, rimettendo in circolazione materiali naturali prodotti attra-
verso la gestione sostenibile del territorio. La grande quantità
di ambiente sottoutilizzato nelle aree interne può diventare
produttiva. Si pensi alla produzione di energia rinnovabile,
come nel caso della valle Maira (Carrosio 2016), ai materiali
naturali per l’edilizia e l’abbigliamento, agli alimenti con par-
ticolari qualità organolettiche e nutrizionali, ai prodotti per il
benessere delle persone. Affinché la natura torni ad alimenta-
re pezzi di filiere, è necessario che le istituzioni lavorino alla
costruzione di mercati nidificati (nested markets, van der
Ploeg, Jingzhong e Schneider 2012), che sono in grado di pro-
teggere e remunerare l’offerta di beni ambientali in modo
equo. Con questa espressione, si intendono mercati che si svi-
luppano all’interno di cornici di pratiche istituzionalizzate,
capaci di connotare politicamente il valore dei beni scambia-
ti e di costruire solidarietà socio-territoriale attorno allo scam-
bio. I mercati nidificati dovrebbero ricostruire un legame di
produzione e consumo tra aree interne e centri, facendo leva
sulle nuove pratiche di consumo riflessivo urbano (Gruppi di
Acquisto pubblici e privati, distretti di economia solidale,
forme di green procurement). La costruzione di questi merca-
ti può essere collegata alla gestione e alla manutenzione dei
territori marginali, come servizio che le imprese locali devo-
no svolgere in cambio di protezione (nidificazione) e mag-
giore remunerazione per i loro prodotti. Nell’ambito di uno
sviluppo comunitario, la riattivazione delle risorse naturali a
fini produttivi può generare ricchezza da utilizzare per una
ricalibratura aggiuntiva dei sistemi di welfare locale, una rior-
ganizzazione che intercetti i fabbisogni delle nuove genera-
zioni senza peggiorare le condizioni di chi ha già forme di
protezione sociale. Ciò può avvenire in due modi: attraverso
forme di economia pubblica e comunitaria che investano in
risorse ambientali locali; attraverso nuove forme di solidarie-
tà fiscale che introducano la remunerazione dei servizi ecosi-
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stemici nello scambio tra aree interne e centri. In questo
modo, l’organizzazione del welfare può uscire dal modello
fordista legato alla crescita economica e ancorarsi alla gestio-
ne sostenibile delle risorse ambientali. 
La connessione tra ambiente e welfare non va creata solo a

monte, nei modi in cui si forma la ricchezza. Si possono tro-
vare elementi d’interconnessione anche a valle. Ad esempio,
intervenire sui determinanti ambientali della salute significa
sia elaborare politiche per combattere la crisi ambientale sia
elaborare politiche per migliorare la qualità della vita delle
persone e ridurre la necessità di assistenza sociale e sanitaria.
Questo può essere fatto costruendo politiche ambientali che
assumano una postura sociale e redistributiva. La lotta contro
la povertà energetica attraverso il retrofit degli edifici, ad
esempio, consente di ridurre le emissioni di anidride carboni-
ca e allo stesso tempo di migliorare le condizioni di vita delle
persone più vulnerabili (Grossmann 2019). Nel caso in cui gli
interventi di retrofit energetico vengano effettuati con l’uso di
materiali naturali provenienti da una filiera che connette cen-
tri e aree interne, è anche possibile lavorare sulla coesione ter-
ritoriale. La doppia postura, sociale e territoriale, consente di
costruire interdipendenze positive tra ambiente e benessere,
invertendo le dinamiche della crisi.

7. Un’alleanza tra giovani e stato sperimentalista 
per riabitare le aree interne

Costruire politiche ambientali dotate di una postura sociale,
per connettere cura dell’ambiente e benessere delle persone.
Ripensare la fiscalità, mettendo a valore la gestione sosteni-
bile delle risorse ambientali, per costruire sistemi di welfare
territorializzati. A quali attori si potrebbe affidare il compito
di intraprendere questi cambiamenti? Come rompere le spira-
li della marginalizzazione, dentro le quali si annidano posi-
zioni di rendita costruite sui flussi di risorse compensative
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delle politiche di sviluppo? Da una parte c’è bisogno dell’ir-
ruzione dei giovani, come attori che dentro i dispositivi delle
politiche trovino spazio di partecipazione e di co-progettazio-
ne dei sistemi di welfare. Essi già praticano soluzioni innova-
tive: nelle aree interne esistono tante insorgenze, tante
domande, tanti conati di autodifesa della società che prendo-
no forma attraverso pratiche di innovazione eco-sociale, che
mancano però di una «dimensione regolativa, ovvero di un
approccio che configuri un’alternativa in termini organizzati-
vi e istituzionali» (Barbera et al. 2016: 221). D’altra parte, c’è
bisogno anche di un soggetto pubblico, esterno ai luoghi,
capace di riconoscere il valore di queste esperienze, che sap-
pia costruire cornici regolative e contesti istituzionali nuovi,
che diano la possibilità alle tante pratiche che insorgono dal
basso di raggiungere la massa critica per sfidare i modi domi-
nanti di pensare alle politiche ambientali e sociali. Seguendo
Sabel e Zeitlin (2008), lo stato, con le sue articolazioni,
potrebbe incarnare il soggetto pubblico esterno, nel caso in
cui però assuma una postura sperimentalista. Lo sperimenta-
lismo è un metodo di governance che prevede la calibratura
degli assetti istituzionali a partire dai fabbisogni che emergo-
no in ogni singolo luogo. Fabbisogni che vengono raccolti in
un confronto aperto e informato tra attori istituzionali e non,
dal quale le autorità estraggono conoscenza utile per informa-
re la propria azione di governo. 
La conoscenza diffusa tra le persone nei luoghi viene valo-

rizzata dentro percorsi di co-progettazione, dove sapere loca-
le e sapere esperto si confrontano in modo paritetico per
individuare i fabbisogni e trovare delle soluzioni innovative.
Un modo di agire che non alimenta le posizioni di rendita, che
non delega la costruzione di visioni e di soluzioni agli esper-
ti, ma che riconosce alle persone che vivono nei luoghi un
ruolo determinante nella definizione dei problemi e nella
costruzione delle risposte. Un pezzo di stato, rappresentato
dal Comitato tecnico aree interne, ha provato ad aprire questi
spazi di partecipazione e co-progettazione in 72 aree proget-
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to, nell’ambito della politica pubblica dedicata alle aree inter-
ne. Un esperimento di partecipazione che ha coinvolto centi-
naia di persone in ogni area, con l’obiettivo di riorganizzare i
servizi di mobilità, scuola e salute perché rispondessero ai
bisogni dei luoghi e uscissero dalla logica delle soglie e delle
economie di scala. Si tratta di una politica ancora in fase di
attuazione, che potremo valutare nei prossimi anni.
Certamente un percorso ad ostacoli, dove l’agire sperimenta-
lista di una piccola parte dello stato, viene contrastata dall’a-
gire burocratico dei ministeri, delle regioni e talvolta anche
delle amministrazioni locali. 
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I giovani e gli stili di vita sostenibili. 
Scenari per l’Unione europea del 20501

MORENO ZAGO

1. I giovani, le politiche ambientali 
e gli stili di vita sostenibili

A Greta Thunberg e al movimento Fridays for Future si devo-
no attribuire diversi meriti: aver attirato l’attenzione sulle
questioni climatiche e, più in generale, su quelle ambientali;
aver fatto emergere il bisogno dei giovani di dare voce all’am-
biente per le ingiustizie subite e a garanzia del proprio futuro;
aver dato visibilità ai molti attivisti e stimolato la creazione di
movimenti per l’accesso ad aria e acqua pulite, la messa al
bando dei sacchetti di plastica, la lotta all’inquinamento da
microplastiche, ecc.; aver creato un punto d’incontro (una
rete) di interlocuzione tra i giovani e la politica a tutti i livel-
li; aver costretto i leader delle nazioni più importanti a espor-
si e a confrontarsi con i giovani; e, infine, essere la coscienza
genuina e sincera della società contro un modello economico
non più sostenibile. Numerosi sono i ragazzi e le ragazze
pronti a lottare pacificamente contro il degrado climatico e le
conseguenze che questo implica sull’ambiente, sui consumi,
sugli stili di vita, ecc. L’impegno dei giovani nell’attivismo
ambientale richiede, però, di sentirsi in grado di avere i dirit-
ti, le responsabilità e le competenze per partecipare ai proces-
si di pensiero, decisionalità e risoluzione di problemi
complessi, e dipende anche dalla loro motivazione a parte-
cipare alle attività, dalla fiducia nell’efficacia della parteci-
pazione e dalle convinzioni sulla capacità di partecipare
attivamente2. In questo, la scuola e l’università, in un clima
di condivisione di responsabilità e di impegno con la comu-
nità, costituiscono un elemento chiave nella promozione
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dell’attivismo democratico e, nello specifico, di quello
ambientale.
Nei suoi rapporti periodici, l’Intergovernmental Panel on
Climate Change ha costantemente confermato l’aumento
della temperatura dell’atmosfera e degli oceani, l’incremento
del livello del mare e la diminuzione dell’estensione del volu-
me del ghiaccio terrestre (Tignor e Waterfield 2019). Tali cam-
biamenti sono conseguenza dell’aumento della concentrazione
di biossido di carbonio nell’atmosfera, la cui responsabilità è
da attribuirsi quasi esclusivamente alle attività antropiche. E le
previsioni non fanno ben sperare. Inondazioni e siccità, allu-
vioni e desertificazione saranno amplificate dal global war-
ning, degraderanno il suolo e molti migranti economici
saranno sempre più migranti climatici, estendendo i conflitti
per l’uso della terra e delle risorse ai paesi di destinazione.
I cambiamenti climatici e il degrado ambientale costituisco-

no delle serie minacce anche per l’Unione europea. Un recen-
te studio dell’European Environment Agency (2017) evidenzia
come i cambiamenti osservati nel clima stiano già avendo
ripercussioni di ampia portata in Europa su ecosistemi, econo-
mia, salute umana e benessere. Le conseguenze climatiche per
l’Europa saranno diverse: per la parte centro-meridionale si
verificheranno grandi ondate di caldo che causeranno incendi
forestali e frequenti periodi di siccità; il Mediterraneo, invece,
diventerà una località arida, con pochi e cattivi raccolti;
l’Europa settentrionale aumenterà la sua umidità e, in inverno,
le intense precipitazioni saranno sempre più assidue, mentre
nelle zone urbane si verificheranno alti aumenti delle tempe-
rature e molte alluvioni (Ciscar 2018; Benini e Viaud 2020;
Zago 2020). Sempre dell’EEA (2019: 415ss.), il rapporto sullo
stato dell’ambiente individua una serie di aree su cui è neces-
sario agire: rafforzare l’attuazione, l’integrazione e la coeren-
za delle politiche, sviluppare quadri politici a lungo termine
più sistemici e con obiettivi vincolanti, dirigere l’azione inter-
nazionale verso la sostenibilità, promuovere l’innovazione
nella società, aumentare gli investimenti e riorientare la finan-
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za, gestire i rischi e garantire una transizione socialmente equa,
collegare la conoscenza all’azione. La strategia trentennale del
Green Deal, lanciata a dicembre 2019 dalla presidentessa della
Commissione europea Ursula von der Leyen (2019), va nella
direzione di sostenere un’economia di mercato dove le emis-
sioni di gas serra saranno azzerate e la crescita sganciata dal-
l’utilizzo delle risorse naturali. Il raggiungimento di questi
obiettivi e, nel breve periodo, anche di quelli dell’Agenda
2030 per lo sviluppo sostenibile delle Nazioni unite, deve rico-
noscere nella sostenibilità il principio guida per politiche e
azioni ambiziose e coerenti in tutta la società.
L’attenzione dei giovani per le problematiche climatiche e

ambientali emerge anche dalla survey di Eurobarometro rivol-
ta a un campione di cittadini europei (European commission
2020) che qui si riassumono negli aspetti più significativi. I
giovani della fascia 15-24 anni ritengono che (tra parentesi la
variazione percentuale rispetto al dato medio Ue28):
- sia molto/abbastanza importante proteggere l’ambiente,
94% (=);
- il cambiamento climatico sia un problema serio, 80% (+3);
- assieme a questo, siano temi importanti anche: l’inquina-
mento atmosferico, 52% (-1); la quantità crescente di rifiuti,
46% (=); l’inquinamento dei mari, 44% (-2);
- i social network e internet siano un’importante fonte di
informazione, 76% (+28). Facebook, Instagram, YouTube e
Twitter sono le piattaforme più utilizzate, 64% (-12), 51%
(+21), 40% (+5) e 22% (+5), rispettivamente;
- le questioni ambientali abbiano degli effetti diretti sulla pro-
pria salute e vita quotidiana, 76% (-2);
- si debbano modificare i modi di consumo, 36% (+3); di pro-
duzione e commercio, 32% (+1) e investire in ricerca e svi-
luppo tecnologico, 28% (+2);
- i cittadini stessi non facciano abbastanza per l’ambiente,
69% (+2); ma nemmeno il settore industriale, 80% (=);
l’Unione europea, 64% (-4); il proprio governo, 73% (+1) o
la propria città, 58% (+1);

313



- la legislazione ambientale dell’Ue sia necessaria per proteg-
gere l’ambiente del proprio paese, 87% (+4).

Inoltre, i giovani:
- sono molto/abbastanza preoccupati per l’impatto ambienta-
le degli oggetti di plastica di uso quotidiano, 89% (=); delle
microplastiche, 85% (-3); delle sostanze chimiche, 87% (-3);
- hanno solo parzialmente comportamenti virtuosi: fanno la
differenziata, 60% (-6); evitano oggetti di plastica monouso,
40% (-5); acquistano prodotti locali, 31% (-11); riducono il
consumo energetico, 30% (-7) e di acqua, 25% (-4); utilizza-
no un modo ecologico di muoversi, 37% (+10); acquistano
prodotti di seconda mano, 25% (+4), ecc.

L’attenzione per la tematica ambientale si riscontra anche
nei numerosi indici di sviluppo e benessere che classificano
città, province, regioni e stati, misurando le performances di
sostenibilità. Questi indici collegano il benessere ambientale
a quello economico e sociale da cui dipende, in alcune anali-
si, anche la felicità personale e del pianeta, valutando la capa-
cità dei paesi di raggiungere i propri obiettivi di sviluppo
senza abusare delle risorse naturali disponibili (Zago 2014).
L’attenzione si sposta, così, da un approccio basato su indica-
tori di output che misurano la crescita incontrollata finalizza-
ta a far aumentare unicamente la ricchezza di un paese
(calcolata attraverso il Prodotto interno lordo), agli indicatori
di input che si concentrano sulle politiche e sui comporta-
menti che promuovono stili di vita eco-friendly.
Il vertice mondiale delle Nazioni unite del 2005 aveva indi-

viduato i tre pilastri della sostenibilità: ambientale (impatto
della produzione e del consumo), sociale (equità, sicurezza,
diversità, coesione sociale, salute e benessere) ed economico
(efficienza delle risorse e modelli finanziari sostenibili).
Questi tre pilastri sono interdipendenti e la sfida per le gene-
razioni attuale e futura consiste nell’andare verso stili di vita
sostenibili. Uno stile di vita, oltre a soddisfare i propri bisogni
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e aspirazioni, funge da “conversazione sociale” attraverso la
quale ognuno comunica agli altri la propria posizione sociale.
Parte di questa comunicazione è mediata dai beni che posse-
diamo, dai prodotti che consumiamo e dai servizi che utiliz-
ziamo (Røpke 2009). Non esiste una definizione concordata
di stili di vita sostenibili. Una definizione spesso utilizzata è
quella del Westminster Centre for Sustainable Develop ment
(Bedford et al. 2004: 48) che li definisce: «modelli di azione
e di consumo seguiti dalle persone per affiliarsi e differen-
ziarsi dagli altri che: soddisfano i bisogni di base, garantisco-
no una migliore qualità della vita, minimizzano l’uso delle
risorse naturali e le emissioni di rifiuti e inquinanti durante il
ciclo di vita e non compromettono le esigenze delle genera-
zioni future». È altresì chiaro che la politica – a ogni livello –
avrà un ruolo sempre più incisivo nell’indirizzare le persone
verso comportamenti sostenibili (Spaargaren e Oosterveer
2009), ma anche per far fronte alle sfide che attendono la
società: crescita demografica, popolazione sempre più anzia-
na, densità abitativa urbana in aumento, stratificazione socia-
le causata dall’accesso non equo alla tecnologia, migrazioni
climatiche, ecc. (Backhaus et al. 2013: 29ss.; Kiss 2020).

2. Gli scenari e gli agenti intervenienti

Ad aprile 2020 (in piena emergenza – e quarantena – Covid-
19), attraverso Google Forms, è stato somministrato a una
classe di 27 studenti universitari dell’Università di Trieste il
questionario Quale scenario di sostenibilità per l’Unione
europea 2050? Questi sono giovani iscritti a diversi corsi di
laurea che hanno seguito in modalità asincrona la lezione
tenuta dallo scrivente I futuri scenari europei sulla sostenibi-
lità ambientale, all’interno del Modulo Jean Monnet EnSuEu.
La costruzione del questionario e l’analisi che segue si basa-

no sulle ipotesi di scenari elaborati all’interno del progetto
europeo SPREAD-Social Platform Identifying Research and
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Policy Needs for Sustainable Lifestyles (2011-12) e sulla
gioco-simulazione myEcoVision 2050 Disegnare oggetti futu-
ribili per stili di vita eco-sostenibili. Il progetto aveva il dupli-
ce obiettivo di raccogliere la sfida di mantenere e migliorare
la qualità della vita della popolazione europea in fase di
invecchiamento e di ridurre l’impatto degli stili di vita non
sostenibili. La gioco-simulazione, ideata dallo scrivente, ha la
finalità di stimolare la riflessione sul futuro sostenibile della
società europea dei giocatori agendo sull’immaginazione,
sulla creatività e sul confronto. 
Il progetto SPREAD aveva individuato, attraverso una piat-

taforma di partecipazione on line, due agenti intervenienti (o
incertezze) ed elaborato quattro scenari per l’Europa 2050
(cfr. Fig. 1). 
Gli agenti intervenienti sugli stili di vita e la loro combina-

zione costituiscono lo spazio in cui si articolano gli scenari.
Questi sono: a) la tecnologia: pandemica o endemica e b) il
principio di governo della società: meritocratico o umano-
centrico. In dettaglio:
1. Pandemic technology: a livello globale, ci sono alcune tec-
nologie dominanti per qualsiasi compito o necessità umana.
Le tecnologie per l’edilizia, i trasporti, la produzione di ener-
gia e la comunicazione esistono ovunque e sembrano simili.
C’è una concorrenza agguerrita sui mercati globali e il domi-
nio commerciale produce enormi ricompense. Tutti sono su
Facebook e guidano un’auto (costruita da pochi produttori
globali) che funziona a benzina o a gasolio (beni scambiati a
livello globale).
2. Endemic technology: gli strumenti, le infrastrutture e le
soluzioni che si utilizzano nascono e si sviluppano localmen-
te; la tecnologia emerge dalle condizioni, risorse e peculiarità
locali. Le condizioni di vita locali regolano la tecnologia:
dove ci sono le foreste, le case sono costruite in legno; dove
le giornate sono molto calde, la gente vive nelle tende. Il cor-
pus della scienza e della tecnologia globale è ampio, ma le
applicazioni sono altamente locali. L’economia è guidata dal-
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l’efficienza e dalle innovazioni amplificate attraverso il pen-
siero e l’azione locale.
3. Meritocracy: la società meritocratica gira attorno alle com-
petenze professionali. Quelle di maggior valore commerciale
sono i motori dell’economia e i membri di queste professioni
sono pagati di conseguenza. Le politiche e le strutture sono
personalizzate per facilitare il lavoro delle industrie e delle
professioni di punta. La divisione del lavoro è all’estremo: si
fa solo ciò in cui si è veramente bravi. 
4. Human-centrism: una società incentrata sull’uomo gira
attorno all’ampliamento dell’uso del capitale umano in tutte
le sue forme. È apprezzato l’uso civico e pubblico delle com-
petenze. Ognuno ha qualcosa di prezioso da dare o da fare. Il
successo della società dipende dal contributo di tutti e dalla
capacità di essere buoni cittadini, familiari, vicini di casa e
professionisti. Vi è una divisione del lavoro e viene incorag-
giato l’auto-miglioramento durante il tempo libero: ad es. il
tempo dedicato alla famiglia, il consumo attivo, le attività
civiche, l’artigianato, le arti. Ognuno fa quello che può o che
si sente motivato a fare.

Fig. 1 – Agenti intervenienti e scenari (progetto SPREAD)

Fonte: https://www.sustainable-lifestyles.eu
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Nella versione semplificata della gioco-simulazione presen-
tata sotto forma di questionario on line, ci si è limitati a chie-
dere agli studenti di: indicare lo scenario per loro più
attendibile, individuare le due tendenze in atto ritenute più
importanti per la sua determinazione, riportare degli esempi
del cambiamento (cioè, in cosa e come sarà diverso vivere nel
2050 rispetto a oggi) e descrivere un oggetto che sarà presen-
te nella futura società europea utile a migliorare la qualità
della vita e la sostenibilità dei comportamenti.

2.1. Scenario: Governing the Commons

Lo scenario descrive uno stile di vita in cui l’informatica e la
realtà virtuale sono molto presenti, consentendo controlli di
feedback, auto-creazione, social network, formazione assisti-
ta, servizi condivisi, e-partecipazione alla governance locale,
ecc. La vita materiale è importante ma sempre mediata dalla
realtà virtuale. L’ubiquitous computing consente l’uso intelli-
gente delle risorse e, allo stesso tempo, reindirizza il compor-
tamento e il focus dell’attenzione delle persone dal consumo
materiale e dall’ambiente fisico circostante all’interazione nel
mondo digitale.
Questo è lo scenario che ha fatto registrare il maggior

numero di consensi da parte dei giovani: 10. Questi, cresciuti
vivendo l’aumento esponenziale delle applicazioni delle tec-
nologie informatiche, si riconoscono in una società condizio-
nata e dominata dalla tecnologia.

Oggi, gran parte delle nostre vite è condizionata dalla tecnologia,
basti pensare ai cellulari che stanno diventando strumenti sempre più
multi-funzione e dal campo di applicazione vario: dalle app per fare
sport a quelle per pagamenti contactless o per fare la spesa on line.
Inoltre, la rete continuerà a modificare diversi aspetti delle nostre
vite e il nostro modo di partecipare o vivere all’interno della società
(studente).
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Lo scenario mi ha fatto pensare a Singapore, caratterizzata da un
altissimo livello di tecnologia che permea in maniera capillare tutti
gli aspetti della vita dei residenti. Algoritmi di tipo predittivo regola-
no il traffico, la lista della spesa che il frigorifero di casa invia auto-
nomamente al supermercato, e persino gli interventi della polizia
locale, volti a prevenire un reato ancor prima che il suo autore lo
commetta. Credo che anche il resto del mondo stia progressivamen-
te adottando questo modello, secondo cui il ricorso alla tecnologia
appare necessario per improntare le scelte della vita quotidiana a una
maggiore razionalità, ponendosi come un medium obbligato per
qualsiasi tipo di attività, da quelle ricreative a quelle produttive (stu-
dentessa).

Anche la quarantena imposta dall’emergenza virus ha evi-
denziato come uno stile di vita quasi esclusivamente virtuale
(al di fuori della famiglia) sia praticabile; basti pensare al
lavoro agile e alle lezioni telematiche.

La società futura utilizzerà la tecnologia in ogni ambito di vita in
maniera sempre più efficace e funzionale. Di conseguenza, verranno
disincentivati tutti quei servizi e aspetti di vita non necessari fino ad
arrivare alla loro completa eliminazione con conseguente riutilizzo
delle infrastrutture già esistenti riadattandole ai nuovi bisogni socia-
li e lavorativi. Inoltre, la diversificazione della società porterà a una
conseguente customizzazione del lavoro, dove non ci saranno impie-
ghi standardizzati, ma professioni costruite sulle competenze e risor-
se personali (studentessa).

Sicuramente, considerato il progresso tecno-scientifico che
avanza di anno in anno, si vivrà una realtà ancor più incen-
trata sull’intelligenza artificiale e sulla fiducia posta in essa.

Le intelligenze artificiali, connesse a internet e, quindi, a tutti,
potrebbero assisterci in ogni singolo momento e consigliarci la scel-
ta più ecologica, economica ed efficiente (studente).

La tecnologia, in particolare l’informatica e le hi-tech, guideranno
l’uomo nelle scelte e nell’ottimizzazione delle risorse. I cambiamen-
ti di mentalità che l’umanità dovrà assumere sono troppo deboli se
confrontati con le esigenze future e solo la tecnologia potrà correg-
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gere le abitudini insostenibili dell’uomo. La fiducia che le persone
affidano ai cellulari, computer, mezzi informatici è già ora supe-
riore alla fiducia nelle proprie e altrui capacità di cambiare stili di
vita, soprattutto quelli errati. La tecnologia digitale avrà quindi
l’effetto di una droga, alla quale le persone difficilmente si sottrar-
ranno (studente).

Le tendenze che determineranno gli esiti futuri sono legate,
in primis, all’evoluzione dell’innovazione tecnologica, ma
anche ai modelli di consumo e a come questi si modifiche-
ranno per adattarsi alle sfide globali e alla ricerca di semplifi-
cazione.

Il continuo progresso in ambito tecnologico, volto a introdurre auto-
matismi all’interno degli stili di vita del cittadino, incontra infatti il
desiderio sociale di semplificare processi e azioni quotidiane, in
modo da ridurre, se non addirittura eliminare, ostacoli e difficoltà.
Modelli di successo nati dall’incontro tra tecnologia e ricerca della
semplificazione sono, ad esempio, l’e-commerce, che permette una
relazione immediata e diretta tra compratore e prodotto, e la comu-
nicazione, rivoluzionata dall’avvento di social network e piattaforme
streaming (studente).

I modelli di consumo caratterizzeranno il nostro nuovo modo di
acquistare on line, come già sta accadendo, a partire dal fatto che
potranno imporre in noi una nuova mentalità di acquisto meno
improntata al consumo compulsivo e più a un acquisto intelligente
(studentessa).

Indubbiamente, lo sviluppo tecnologico condurrà a una sempre mag-
giore interconnessione tra realtà materiale e virtuale, come dimostra-
no gli ultimi sviluppi in materia di internet of things. Tale intreccio
avrà inevitabili ripercussioni sullo stile di vita delle persone e sui
modelli organizzativi di governo costituendo, da un lato, una grande
risorsa per lo sviluppo e, dall’altro, un fenomeno da regolamentare
per prevenire possibili abusi. A ciò si accompagnerà una modifica
sempre più marcata dei modelli di consumo, che verosimilmente
saranno basati sempre più sulla fruizione di servizi, contenuti digita-
li e pacchetti che consentano di vivere un’esperienza, piuttosto che
sul possesso fisico di beni materiali (studentessa). 
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Per il buon esito dello scenario, i modelli di consumo ven-
gono altresì collegati alle politiche dell’Unione europea:

Queste, sebbene tendenti a concretizzare un’economia verde, non
rimettono in discussione il rapporto tra persona umana e oggetto nel-
l’ambito del consumo attraverso il riposizionamento della persona
come soggetto creatore e non semplice terminale di prodotti finiti. In
questo senso, credo che si debba agire sulle politiche Ue in maniera
che diventino il vero e proprio motore per modelli di produzione-
consumo alternativi (studente).

La tecnologia avrà un ruolo guida per l’uomo e lo aiuterà a
correggere i suoi vizi attraverso una visione razionale delle
cose, ma presenta dei lati oscuri collegati alla privacy che
comporterà il rischio di abusi da parte di chi gestirà il flusso
di informazioni (alla tecnologia dovrebbe così accompagnar-
si una solida legislazione in tema di privacy) e alla povertà,
poiché le nuove tecnologie non saranno alla portata delle
fasce meno abbienti. Alla tecnologia, infine, ci si affida per
risolvere il problema della scarsità di risorse che questo sce-
nario potrebbe alleviare, iniziando da un risparmio e da un’ot-
timizzazione nell’uso dei materiali, consultabili e accessibili
on line.

A causa degli sconvolgimenti climatici e della crescente pressione
demografica, l’uso razionale e l’ottimizzazione delle risorse, con
l’abbandono degli sprechi e il riutilizzo dei beni materiali, attraverso
l’intervento della tecnologia, completeranno il cambio di paradigma
di sviluppo (studente).

Rispetto a oggi, vivere nella società europea futura sarà
diverso. L’uomo farà sempre più affidamento sulla tecnologia
per curare e rendere più efficienti mansioni domestiche o
lavorative, agendo sul piano informatico-virtuale per miglio-
rare le proprie condizioni reali e ciò che lo circonda.

Le abitazioni saranno dotate di tecnologie e sistemi informatici volti
a diminuire i consumi energetici: ad es. attraverso la dotazione di
sistemi più innovativi per l’isolamento termico o miglioramenti della
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classe energetica dell’edificio, oppure la domotica per la gestione
degli ambienti interni ed esterni (studente).

Nel 2050, il rinnovamento del concetto di trasporto pubblico e pri-
vato sarà probabilmente dominato dalla tecnologia e dal digitale. Ai
mezzi di spostamento privati, infatti, si preferiranno una mobilità
urbana green caratterizzata dall’ottimizzazione dei trasporti pubblici
e il promettente schema del ride sharing, in nome della convenienza
e dell’ecologia (studente).

Probabilmente, nel 2050, vi sarà la tendenza a limitare gli sposta-
menti fisici a quelli strettamente necessari, poiché lo sviluppo della
tecnologia e delle reti permetterà di svolgere numerosi compiti diret-
tamente dalla propria abitazione (studentessa). 

Come già accennato, ci possono essere dei risvolti oggi con-
siderati negativi. C’è chi ipotizza una carta di identità digita-
le che identifichi la persona ovunque si trovi sul web,
cosicché ogni sua azione sia subito ricollegabile a lei e chi
suppone che tutti i dati sensibili saranno condivisi a livello
mondiale.

Rispetto a oggi, vivremo in una dimensione che ci permetterà di
essere connessi alla nuova realtà e alle persone a 360°; questo pre-
suppone che tutti i nostri dati sensibili come, ad esempio, la nostra
cartella clinica, sarà condivisa in tutto il mondo e, quindi, facilmen-
te accessibile da tutti. Questo comporterà problemi di sicurezza e di
privacy, poiché non riusciremo a interagire se non per mano della
tecnologia, sviluppando una vera e propria dipendenza (studente).

Tra le proposte positive si segnalano le seguenti:

L’ottimizzazione delle risorse limitate comporterà una maggiore
attenzione alla qualità dei consumi rispetto alla quantità; la soddisfa-
zione e il benessere personale saranno garantiti da un apprezzamen-
to maggiore di ciò che si possiede e dalle esperienze immateriali
(come i viaggi), piuttosto che da oggetti fisici (studentessa).

Le politiche Ue saranno incentrate sulla dimensione del rinnova-
mento del sistema produttivo (smantellamento delle catene di mon-
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taggio e dell’industria massificata) e sulla rivalutazione del soggetto
in qualità non più di consumatore/fine esteta ma, bensì, di creato-
re/fine esteta (programmi educativi europei incentrati sulla dimen-
sione creativa e non prescrittiva dell’educazione) cui si permette di
acquisire senso e, al contempo, di riflettere su di sé attraverso il pro-
cesso creativo; ciò renderebbe possibile il rallentamento del ritmo
del consumo e l’interiorizzazione di nuovi rapporti tra la persona
umana e il mondo della res extensa (studente).

2.2. Scenario: Singular Super Champions

In questo scenario l’Europa ha fatto il salto verso un nuovo
tipo di economia sostenibile ed equa. Le imprese del clean-
tech e dell’upcycling prosperano, mentre la sostenibilità è
diventata l’opportunità di business del secolo. Le persone
sono impegnate in una competizione nell’apprendimento e
nel raggiungimento dell’autogestione per diventare più soste-
nibili. La vita quotidiana è gestita e costantemente ottimizza-
ta da un’eccellente tecnologia ecologica.
Lo scenario è stato scelto da sei studenti. Le motivazioni

attengono alle politiche sempre più green e al diffondersi di
una coscienza ecologica.

Negli ultimi anni è cresciuta sempre più una coscienza ecologica,
grazie anche ai numerosi movimenti giovanili che hanno sollevato il
problema ambientale con maggiore vigore. Anche l’Europa ha deci-
so di intraprendere una nuova strada verso un’economia più sosteni-
bile. Il Green New Deal, lanciato dalla presidentessa della
Commissione europea von der Leyen, rappresenta una strada per-
corribile per raggiungere questo scenario (studente). 

Sebbene rappresenti un cambiamento radicale per riuscire a coinvol-
gere tutta la società in soli trent’anni, si avvicina molto al trend che
possiamo notare in questi anni: sempre più individui sono consci
della loro impronta ecologica e cercano di cambiare le loro abitudini
e il modello di consumo. Un ruolo fondamentale sarà anche svolto
dallo sviluppo di un’economia sostenibile e un’opportunità di busi-
ness, sempre più orientato verso un approccio green (studentessa). 
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Anche i modelli di consumo cambieranno, forse più per
necessità che per scelta, dovendo preservare e garantire la
riproducibilità delle risorse naturali:

L’aumento della densità della popolazione e l’elevato numero di ser-
vizi ecologici delle nuove metropoli spingeranno gli esseri umani ad
adattare il proprio stile di vita in base alla consapevolezza che la
Terra è l’unica cosa che davvero va preservata. Meno spreco delle
risorse, meno uso delle proprie autovetture, dieta più bilanciata e stu-
dio, e conseguente apprendimento, dell’importante (quasi essenzia-
le) aiuto della tecnologia per l’aumento dell’efficienza energetica
verde e sostenibile (studente).

Si andrà verso una riduzione dei consumi. L’uomo capirà che ciò che
conta è la qualità e non la quantità (ad es. nel cibo). Il progresso tec-
nologico porterà verso una rivoluzione eco-industriale; le persone
avranno uno stile di vita molto più sostenibile (studentessa).

A incidere sul rapido movimento verso un’economia e una
politica più responsabili e sostenibili sono almeno tre: il cam-
biamento climatico, le politiche dell’Unione europea e l’in-
novazione tecnologica.

Il cambiamento climatico spingerà l’uomo a rivoluzionare il proprio
stile di vita, il modo di produrre e, di conseguenza, anche quello di
consumare. Invece, le politiche Ue aiuteranno sicuramente la deter-
minazione di questo scenario; un esempio attuale è la direttiva euro-
pea sulla plastica monouso: le nuove norme vietano l’utilizzo di
determinati prodotti in plastica usa e getta per i quali esistano alter-
native (studentessa).

Le politiche Ue sono già un grande inizio per raggiungere questo
scenario nel 2050. Una regolamentazione più severa ma, soprattut-
to, la parte che ogni singolo stato farà per affrontare le sfide, come
campagne di sensibilizzazione al rispetto del suolo e dei mari, l’im-
plementazione dei mezzi di trasporto a impatto quasi zero e un
basso uso di plastica e combustibili fossili, potranno sicuramente
dare una grossa mano al raggiungimento dello scenario (studente).
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Per quanto riguarda l’ambito delle politiche Ue, molto è stato fatto
con l’obiettivo di rendere in un futuro prossimo la nostra economia
e la nostra vita a impatto pari a zero o quasi. In base anche all’espe-
rienza di questi anni, molte politiche europee hanno inciso positiva-
mente sulla riduzione delle emissioni inquinanti, ma molto altro
dovrà essere fatto. Inoltre, la sfida verso uno scenario che prevede un
nuovo tipo di economia equa e sostenibile può rappresentare un otti-
mo strumento di rilancio delle istituzioni europee (studente). 

Le tecnologie sono lo strumento che, assieme alle politiche Ue, pos-
sono giocare un ruolo fondamentale in questa sfida. Il progresso tec-
nologico in campo ambientale negli ultimi anni ha fatto passi da
gigante e con un forte incoraggiamento economico molto potrà esse-
re fatto ancora (studente). 

Inoltre, la generazione dei giovani sembra essere la carta
vincente per la realizzazione dello scenario.

La tendenza più rilevante che porterà allo scenario è lo scambio
generazionale: nelle generazioni più giovani sono i singoli indivi-
dui ad attuare dei modelli comportamentali e di sviluppo più soste-
nibili e, quindi, a essere la forza trainante del nuovo lifestyle
behaviour. Inoltre, questo scenario offre un modello verso cui si sta
già investendo e non uno stravolgimento del nostro modo di esse-
re: una quindicina di metropoli europee centro delle attività com-
merciali (urbanizzazione), un mondo interconnesso (benessere,
crescita economica) e infrastrutture efficienti (tecnologia, politiche
Ue) (studentessa). 

Rispetto a quella di oggi, la società europea del futuro per
questo scenario sarà molto attenta alla produzione e al consu-
mo alimentare. Il consumatore sarà in grado di avere piena
consapevolezza delle sue scelte e del suo modello di consumo
grazie alla trasparenza dei dati e ci sarà un maggior senso di
reciprocità e solidarietà.

Nel 2050 vedo una concentrazione nella produzione di prodotti
vegetali locali e una diminuzione degli allevamenti intensivi per un
migliore utilizzo delle risorse di acqua e suolo (studentessa).
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Uno dei principali cambiamenti del 2050 è che spariranno quasi del
tutto gli imballaggi alimentari, soprattutto per quanto riguarda frutta
e verdura. Questi alimenti verranno coltivati direttamente all’interno
delle città e, quindi, il trasporto sarà minimo. Inoltre, l’uomo svilup-
perà un nuovo tipo di dieta che porterà ad acquistare alimenti meno
lavorati, riducendo le emissioni di gas delle fabbriche che produco-
no generi alimentari (studentessa).

La tecnologia avrà sicuramento creato nuovi strumenti che ci con-
sentiranno di sprecare sempre meno e consumare cibo e risorse in
modo sempre più corretto (studente).

Ci sarà un’implementazione delle app già esistenti, dove sarà possibi-
le misurare i valori nutrizionali di ogni alimento che si sta consuman-
do, app che monitoreranno il livello di energia che si sta utilizzando
ottimizzando i consumi, strumenti che permetteranno un migliore
smaltimento dei rifiuti, diffusione della domotica e un ridotto utilizzo
di materiali plastici o metallici nelle proprie abitazioni (studente). 

2.3. Scenario: Local Loops

Lo scenario ipotizza una crisi energetica radicale che costrin-
gerà le società a rivalutare i fondamenti del proprio benesse-
re. I sistemi energetici e delle risorse sono sempre più visti
come local loops, applicati nel contesto dei cicli produttivi
locali e regionali. Lo scenario descrive una società intera-
mente organizzata su base locale. Gli stili di vita sono influen-
zati dalla struttura della comunità di lavoro, organizzata in
gilde (corporazioni). È qui che avviene gran parte della vita
sociale e individuale delle persone che condividono le risorse
con i loro vicini di gilda.
Tale scenario è stato scelto solo da due giovani che indivi-

duano in alcune tendenze di consumo (ad es. i gruppi di
acquisto solidale) e nelle tecnologie rinnovabili (ad es. i pan-
nelli solari) i semi di questo futuro.

Credo che, a livello europeo, il sentimento di comunità locale sia già
un qualcosa di molto sentito. Inoltre, le singole comunità e il mondo
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della politica tendono a incentivare questi comportamenti, promuo-
vendo, ad esempio, l’acquisto di prodotti locali oppure il turismo
locale (studentessa).

Grazie alle scoperte tecnologiche e a un nuovo design sostenibile,
le città potrebbero cambiare volto, diventare green e focalizzarsi
sul locale. Valorizzare il locale e la comunità ridarebbe quel senso
di appartenenza che al giorno d’oggi manca nella società e che, a
mio parere, è fondamentale per un buon funzionamento della stes-
sa (studentessa).

La realizzabilità dello scenario è legata alla scarsità delle
risorse e al ridimensionamento dei modelli di consumo.

Si tratta di abbandonare un modello consumistico, indirizzandosi
verso un consumo più etico e consapevole, basato sia sulla condivi-
sione, sia su un modello circolare (materiali di qualità, riparazione,
riuso) (studentessa).

La scarsità di risorse porterà le persone a cambiare prospettiva e ad
agire localmente. Si passerebbe a un approccio bottom up, un
approccio che guarda alle comunità limitrofe (studentessa).

I giovani immaginano una società in cui ci si muoverà a
piedi o in bicicletta.

Molti servizi verranno garantiti presso il proprio domicilio e saranno
favorite le vacanze locali. Inoltre, l’economia avrà una dimensione
locale (studentessa).

La comunità diventerà il fulcro delle nostre vite private che non
guarderebbero più ai successi e guadagni personali, ma al suo buon
funzionamento (studentessa).

2.4. Scenario: Empathetic Communities

In questo scenario le società occidentali hanno affrontato una
crisi economica globale, seguita dalla paralisi degli stati
nazionali e delle loro strutture decisionali politiche. Nuove
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forme di collaborazione e di governance crescono a livello di
città e di quartiere, rendendo il livello decisionale pubblico
più forte. Lo scenario descrive una società basata sulla vita
comunitaria su scala urbana e regionale. Gli stili di vita si
basano su molte sperimentazioni locali, su strutture coopera-
tive emergenti, sull’uso di spazi collettivi condivisi, sulla col-
laborazione e su soluzioni di aiuto reciproco tra le persone.
Lo scenario è stato scelto da nove studenti. C’è molta aspet-

tativa per questo futuro. Probabilmente, ad aver inciso è stata
anche la quarantena imposta dal Covid-19. Più studenti
segnalano che la crisi, inizialmente sanitaria e, successiva-
mente, economica e sociale, porterà a una graduale ma signi-
ficativa riscoperta di valori, stili di vita e modelli di consumo
che si possono considerare “umani” e sostenibili.

Lo scenario ha tra i suoi presupposti una grossa crisi economica.
Negli ultimi anni, in questo periodo soprattutto, stiamo vivendo
numerose difficoltà economiche che potrebbero aggravarsi ulterior-
mente entro il 2050. In seguito a questa ipotetica crisi si genererebbe
povertà tra gli individui i quali, trovandosi tutti nella stessa situazio-
ne di difficoltà, si aggregherebbero formando comunità (studentessa). 

Penso che la società, per il suo naturale senso di adattamento, creerà
nuove forme di collaborazione comunitaria poiché ognuno avrà biso-
gno dell’aiuto degli altri (studentessa).

Dopo molti anni di tensione (trasmessa anche attraverso generazio-
ni), il risollevarsi degli animi umani trova spazio nel senso di comu-
nità. Le persone hanno sperimentato un progressivo allontanamento
l’una dall’altra, dovuto alle rigidità diffuse e all’esasperazione di
molti comportamenti di difesa e di paura. Questo ha portato alla con-
divisa necessità di creare meccanismi di mutuo aiuto indipendenti (in
parte) dalle istituzioni, e alla nascita graduale e spontanea del senso
di comunità. Riavvicinarsi, ritrovarsi a proprio agio in una dimen-
sione più ristretta, ma allo stesso tempo più stabile, sembra essere la
soluzione per migliorare la qualità della vita (studentessa).

Lo stile di vita occidentale non sarà più praticabile in futuro. Il nostro
sistema basato sul consumo continuo di risorse graverà sempre di più
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sui paesi in via di sviluppo e dovrà essere ridimensionato in modo da
poter permettere una crescita più sostenibile (studentessa).

Lo stile di vita che la maggioranza dei cittadini dei paesi sviluppati
ha condotto da cinquant’anni a questa parte, è ampiamente non
sostenibile, non solo dal punto di vista economico-consumistico ma,
soprattutto, dal punto di vista sociale, andando a cercare la felicità in
oggetti o modelli sempre più irraggiungibili, perdendo la capacità di
saper valorizzare elementi come: comunità e solidarietà (studente). 

A una società così immaginata si giungerà attraverso alcuni
agenti intervenienti, identificabili nella crescita demografica,
nel cambiamento climatico, nella scarsità di risorse e nella
povertà.

La continua crescita demografica determina una maggiore richiesta
di risorse, a cui sarà possibile rispondere solamente riorganizzando e
diminuendo il consumo pro capite, dato che le risorse non basteran-
no per tutti. La sovrappopolazione porterà anche all’uso di spazi col-
lettivi condivisi (studentessa).

La prima tendenza è il cambiamento climatico; penso che la società
com’è strutturata oggigiorno non è/sarà capace di gestire la crisi cli-
matica e, quindi, la tendenza è di ideare varie iniziative per gestire
questo fattore fino a quando la società si renderà conto che non è pos-
sibile fermare questo cambiamento se prima non modifichiamo il
nostro modo di vivere (studentessa).

Credo si possano individuare principalmente due tendenze impor-
tanti per la determinazione degli esiti, ovvero la povertà e la scar-
sità di risorse. La crisi economica condurrebbe a una diminuzione
di occupazione, a una diminuzione della richiesta nel mercato e,
di conseguenza, a un aumento di povertà e a scarsità di prodotti
(studentessa).

Scarsità di risorse e povertà sono i due punti di partenza per la con-
divisione interpersonale, sia essa una condivisione materiale (legata
a cibo, attrezzature e servizi), sia essa psicologica (legata ad un sen-
timento comune di solidarietà; ad esempio, il fatto di ritrovarsi tutti
nella stessa condizione) (studentessa).
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La sostanziale differenza economica tra paesi sviluppati e in via di
sviluppo porterà a una riorganizzazione gestionale locale, in modo
da poter sfruttare risorse specifiche del luogo e diminuendo l’impat-
to ambientale del settore dei trasporti (studentessa).

La mia speranza è che, terminata questa tremenda crisi sanitaria, si
capisse una volta per tutte che la vita, o meglio, lo stile di vita da noi
condotto fino a oggi, non è in alcun modo sostenibile e salutare per
i cittadini e per il nostro pianeta (studente).

Questi trend condurranno a una società strutturata in picco-
le comunità, all’autonomia alimentare, a un ridimensiona-
mento dei bisogni e all’utilizzo quasi esclusivo di mezzi di
trasporto green.

A causa della crisi economica globale saremo più poveri.
L’economia si concentrerà sulla produzione di beni primari per sod-
disfare l’enorme domanda data dall’incremento demografico. Le
città verranno riorganizzate e rese più efficienti per fare spazio a tutti,
introducendo spazi pubblici per funzioni collettive autogestite (stu-
dentessa). 

Nel 2050 sarà diverso vivere perché ci saranno delle leggi sul trend
demografico, per es. quanti figli possono nascere in un determinato
paese. Un altro cambiamento sarà una maggiore povertà per chi non
vivrà in aree urbane (studentessa).

Ci sarà un maggior utilizzo di mezzi pubblici e ecologici (ad es. la
bicicletta) per gli spostamenti, questo perché sarebbe realmente pos-
sibile, poiché il cittadino punterà a costruire la sua vita in un ambien-
te “ristretto” rispetto a come faceva prima, diminuendo al massimo
l’utilizzo della macchina (ad es. per i lavoratori pendolari, prima
costretti a fare ogni giorno una o più ore in strada per raggiungere il
posto di lavoro, si cercherà di evitare ciò il più possibile, riducendo,
quindi, anche l’inquinamento) (studentessa).

Credo che nel 2050 avremo abbandonato una serie di abitudini tipi-
che ancora dei nostri giorni, ma sono anche fiduciosa sul fatto che
questo nuovo mondo avrà indubbiamente avuto origine da un proce-
dimento consolidato di progressiva condivisione. Sarà una solidarie-
tà che si è sedimentata a partire da ogni singola entità familiare, per
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poi giungere agli alti livelli internazionali. Ovviamente, per questo si
deve riporre una grande fiducia nel senso civico di ognuno di noi
(studentessa). 

Nel 2050 ci sarà molta più collaborazione tra i vicini di casa. Oggi,
viviamo in un mondo così caotico che non abbiamo il tempo o la
voglia di relazionarci con i nostri vicini, mentre nel 2050, costretti a
collaborare per il sostentamento, ci si conoscerà meglio, perché
magari una famiglia coltiverà la verdura mentre la sua dirimpettaia
potrebbe cucinarla e un’altra potrebbe studiare nuove tecniche per
farla crescere; in questo modo, saremo tutti più collegati, ma penso
che sarà necessario mantenere anche uno spazio “privato” per la pro-
pria famiglia, uno spazio che sia dedicato solo al nucleo familiare
(studentessa).

3. Gli oggetti futuribili

Il cinema e la letteratura di fantascienza ci hanno abituato a
pensare al futuro: molti oggetti o comportamenti descritti
sono diventati parte della nostra quotidianità e, probabilmen-
te, alcuni di essi ci sono proprio perché ispirati da registi e
scrittori. Nel 1966, i futurologi Gordon e Helmer creano per
la Kaiser Aluminium and Chemical Corp. il gioco Future,
invitando i giocatori a ragionare su diversi eventi ipotetici,
allora fantasiosi: l’uso generalizzato di medicinali per il con-
trollo della personalità, lo stipendio garantito annuo di seimi-
la dollari ai capi famiglia, il divieto di circolazione degli
automezzi privati nei centri delle città, l’utilizzo di program-
mi computerizzati in agricoltura, il controllo efficace delle
nascite in tutto il mondo, ecc. (Rizzi, Zago 1995).
Analogamente, il progetto SPREAD ha individuato una serie
di oggetti per migliorare la sostenibilità degli stili di vita: la
carta permanente, il conto personale del consumo di acqua, i
veicoli a pedali per i trasporti locali, la dna-card per la perso-
nalizzazione delle cure mediche, i sensori nei luoghi pubblici
per rilevare i comportamenti irresponsabili dei cittadini, luo-
ghi specifici per lo smart working, ecc.
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Agli studenti è stato così chiesto di descrivere un oggetto
futuribile attinente allo scenario selezionato. L’oggetto dove-
va essere una cosa fisica (uno strumento medico, un mezzo di
trasporto, un gioco, un abito, un alimento, un mezzo di comu-
nicazione, un robot, una app, una medicina, una tecnica di
modificazione genetica, ecc.) o una proposta organizzativa
(uno show, degli orti sui tetti, una particolare planimetria della
città, una disposizione dei quartieri, delle linee riservate di
trasporto, ecc.). L’oggetto non poteva essere una norma o una
regola di comportamento. 
Le proposte possono essere suddivise in alcune aree relati-

ve alla riorganizzazione urbana, alla mobilità, all’autosuffi-
cienza, ai consumi, alla salute, agli oggetti della quotidianità
e all’educazione3.
Un primo ambito riguarda la riorganizzazione delle città e

degli spazi urbani. Il fenomeno dell’urbanizzazione ha com-
portato vari danni a livello di differenze sociali e stili di vita,
relegando nelle periferie coloro che non dispongono delle
medesime risorse di chi può vivere nel centro.

Una proposta organizzativa sono le città che crescono in altezza e
non in larghezza, in modo da permettere alle foreste di ripopolare
alcune zone disboscate. L’obiettivo è di dare l’opportunità alla vege-
tazione di ripulire l’aria (studentessa).

Penso che un progetto di raggruppamento e rimescolamento dei
diversi quartieri e, dunque, dei diversi strati sociali porterebbe a far
conoscere le reciproche diversità e condizioni di vita e smuovere
anche i più restii a essere più consapevoli della loro fortuna e dei
valori della condivisione e dell’aiuto reciproco (studentessa). 

Legato alla riorganizzazione degli spazi urbani c’è il tema
della mobilità (5 oggetti) con una gestione informatizzata
della rete stradale o l’utilizzo di veicoli automatici o la pro-
mozione di mobilità alternativa che, nelle intenzioni degli stu-
denti, porteranno, non solo a un miglioramento della qualità
della vita ottimizzando la mobilità urbana e la sicurezza degli
spostamenti, ma anche a un incentivo in ambito di sostenibi-
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lità ambientale, riducendo le emissioni inquinanti e garanten-
do maggiore efficienza del singolo veicolo. 

L’idea potrebbe essere una rete di trasporti pubblici gestita da intel-
ligenze artificiali, in modo da ridurre al minimo la possibilità di inci-
denti, diminuire i consumi delle vetture e l’inquinamento, oltre a
limitare effetti collaterali del traffico come ingorghi stradali o
ambienti caotici e rumorosi (studente).

A essere presenti nel futuro della società europea saranno certamen-
te veicoli automatici che non richiedono quindi la presenza di un
conducente (studente).

Nella città del 2050 le automobili e, in generale, i veicoli privati non
esisteranno più. Le strade saranno ridimensionate per la circolazione
di tre categorie di velocità: pedoni, semi-veicoli (come biciclette
elettriche, monopattini elettrici, ecc.) e cabine su rotaia (elettriche).
Esisterà un’applicazione come Uber (solo che in questo caso sarà
pubblica) per prenotare la cabina e farla arrivare all’ora e nel luogo
prestabilito. Il sistema avrà la capacità di raggruppare più prenota-
zioni in una determinata area e, calcolando il miglior percorso, andrà
a prendere i cittadini. Le biciclette e i mezzi di seconda categoria
avranno una propria strada con propri semafori e regole (studente).

Le proposte si sono altresì focalizzate sull’autosufficienza
energetica e alimentare degli insediamenti abitativi. Si pro-
pongono soluzioni poco energivore: abitazioni costruite in
modo da disperdere al minimo il calore verso l’esterno, dota-
te di dispositivi energetici privati (eolico, solare, ecc.) e di
riciclaggio dell’acqua piovana; gli stessi materiali di costru-
zione e di arredamento saranno ecosostenibili, in grado di
essere riconvertiti o riciclati.

L’oggetto del futuro sarà il condominio autosufficiente che riuscirà a
produrre, al contempo, l’energia e gli alimenti. L’intero condominio
è realizzato con materiali sostenibili e il suo pilastro è la tecnologia
che attraverso le modalità di risparmio energetico regola il funziona-
mento e i consumi del condominio. I piani superiori e i giardini sono
dedicati alla coltivazione di ortaggi mentre all’interno troviamo gli
spazi comuni in cui si produce e si condivide cibo (studentessa).
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Gli edifici green, costruiti con materiali non inquinanti, saranno in
grado di catturare e utilizzare le energie necessarie, senza apportare
un surriscaldamento a livello complessivo (studentessa).

L’idea è anche di ridurre la mobilità delle persone e, per fare
ciò, vengono proposte anche la pianificazione di un distretto
alimentare urbano, la creazione di serre urbane e la riduzione
di consumo della carne.

Un elemento presente in questa società sarà la pianificazione del
distretto alimentare urbano per massimizzare la produzione mini-
mizzando gli sprechi e diminuendo gli spostamenti necessari con
automobili o con mezzi altamente inquinanti, creando un appoggio
unico per i produttori locali (studentessa).

Nel 2050 saranno ingrandite le aree verdi in città in modo da poter
ospitare orti che andranno a soddisfare la domanda dei supermercati
locali (si potrà trovare solo frutta e verdura di stagione) (studentessa).

Si dovranno realizzare delle serre urbane che ricreino diversi micro-
climi, in modo da produrre localmente prodotti che, per essere repe-
riti, oggi, devono attraversare l’intera filiera logistica del settore
alimentare, riducendo in questo modo tempi, trasporti e sfruttamen-
to sia della manodopera, sia dei paesi più poveri (studentessa).

La presenza di grandi allevamenti intensivi è collegata anche alla
degradazione del suolo e alla perdita di biodiversità. Produrre carne
coltivata, cioè in laboratorio, contribuirebbe a ridurre l’impatto sul-
l’ambiente (studentessa). 

Sul tema dei consumi, le riflessioni sono collegate alla crea-
zione di app che controllino e gestiscano i consumi e forni-
scano delle informazioni sul livello di salute di cibo, suolo e
aria.

Ci sarà una app collegata alla smart home che osserva tutti i com-
portamenti riguardo al consumo di acqua e gas e alla differenziata, in
modo da ricordarti di non superare dei limiti di consumo che sono
stati stabiliti in base al numero di persone che compongono il nucleo
familiare (studentessa).
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Ogni prodotto e ogni bene deve avere un QR code cosicché il con-
sumatore possa vedere l’origine, l’impatto ambientale, il life-cycle e
i modi per riciclare o riutilizzare il prodotto. Ogni scelta di consumo
deve essere la più efficiente possibile, obiettivo ottenibile grazie
all’informazione e all’educazione dell’individuo (studentessa). 

Barattapp è l’applicazione per scambiarsi articoli di produzione pro-
pria. Si inseriscono i prodotti del proprio giardino/orto che risultano
in eccesso per la propria famiglia. A ogni prodotto viene assegnato
un valore numerico. I membri della comunità potranno così scam-
biarsi prodotti dello stesso valore per evitare sprechi di risorse (stu-
dentessa).

Avremo un’applicazione che riunirà gli ordini on line dei soggetti che
abitano nello stesso quartiere o nelle vicinanze, in modo che ci sia
un’unica spedizione in un domicilio di riferimento dove gli interessa-
ti si recheranno per ritirare il proprio pacco. Si avrà, così, una sensi-
bile diminuzione dell’inquinamento dovuto allo spostamento dei
mezzi di trasporto adibiti alla consegna domiciliare (studentessa).

Opinione diffusa tra i giovani è che nell’Europa 2050 ci
saranno sempre più robot ad aiutare le persone nella loro quo-
tidianità, anche se non si fanno specifici riferimenti a robot
umanoidi (androbot).

Probabilmente, nel 2050 vivremo una vita che ci obbligherà a svol-
gere più mansioni allo stesso tempo. Per questo motivo, sarà norma-
le convivere in un contesto abituale con robot che possano facilitarci
i compiti di ogni giorno, con caratteristiche assolutamente analoghe
alle nostre. Per questo nuovo intervento nella società sarà necessario
individuare nuove professioni incentrate nella realizzazione di questi
“cloni”, anche dal punto di vista psicologico della loro accettazione
(studentessa). 

Probabilmente, sistemi di consegna a domicilio avranno soppiantato
buona parte dei negozi fisici e non è dunque impensabile che ogni
famiglia si doterà di una sorta di robot che, quotidianamente, vada in
un enorme magazzino a recuperare ciò che è stato ordinato dal suo
proprietario (studente).

Un paio di proposte sono incentrate sulla salute.
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Nel futuro sarà presente uno strumento medico in grado di soccorre-
re una persona affetta da improvvisi eventi cardiovascolari mediante
lo smart phone e sensori specifici. Un medico, collegato in remoto,
monitora la situazione a distanza, riducendo drasticamente i tempi di
soccorso (studente).

Nel 2050, la scienza troverà il modo di realizzare materiali compati-
bili con la struttura e la fisiologia del corpo umano, tali da poter esse-
re utilizzati per ripristinare i collegamenti neurali interrotti. La
scoperta potrebbe migliorare significativamente la vita delle persone
che, per malformazioni congenite o eventi traumatici, si dovessero
trovare nell’impossibilità di muoversi autonomamente o in condizio-
ni di cecità (studentessa). 

Infine, particolare attenzione è data all’aspetto educativo
delle persone e le proposte vanno da «una rivalutazione del
metodo d’insegnamento ed educazione delle nuove genera-
zioni al rispetto dell’ambiente» alla creazione di un nuovo
social dove tutti dovranno avere il proprio profilo.

Questo social sarà a conoscenza di tutte le nostre attività, che abbia-
no o meno un impatto sull’ambiente, e farà le veci di ciò che oggi
sono le banche: più una persona avrà dei comportamenti sostenibili
più punti riceverà e più attività potrà fare o cose comperare. Penso
che, se la mente umana continuerà a funzionare come funziona al
giorno d’oggi, ci sarà una grande competizione per aver il maggior
numero di punti. Inoltre, credo che questo possa creare una compe-
tizione tra diverse comunità, spronandole verso investimenti sosteni-
bili (studentessa).

Un po’ estremista è la seguente proposta:

Coscienza e educazione saranno prioritarie. Penso a uno strumento
che chiamerò educoscienziometro. Dal momento della nascita, l’uo-
mo avrà pieno e libero accesso a qualsiasi tipo di esperienza educa-
tiva, intesa come scoperta dei propri sensi e della propria coscienza.
Al raggiungimento della maturità fisica, diventerà indispensabile per
l’uomo farsi scansionare da questo strumento al fine di monitorare i
valori della propria coscienza e se non avrà cura di mantenerli in
equilibrio, cesserà la sua esistenza (studentessa).
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4. Conclusioni

Riprendendo le risposte nella loro interezza, attraverso un
software di analisi qualitativa (QDA Miner 5) si è proceduto
alla codifica dei testi con il fine di evidenziare, anche quanti-
tativamente, la numerosità e le tipologie di risposte in funzio-
ne dei singoli scenari e del sesso dei rispondenti. Nel
complesso, sono stati estratti 142 segmenti di testo suddivisi
per motivi di scelta dello scenario, tendenze e differenze; a
questi si devono aggiungere i segmenti relativi al sesso (9
maschi, 18 femmine) e alla scelta dello scenario (cfr. Tab. 1).

Tab. 1 – Codifica e numerosità dei segmenti estratti dalle risposte

Come si evidenzia, i motivi di scelta dello scenario sono
legati principalmente ai nuovi stili di vita e a una tecnologia
pervasiva. I fattori strutturanti (shaping factors) sono i nuovi
modelli di consumo, la scarsità di risorse e, nuovamente la
tecnologia; un po’ meno importanti sono le politiche europee
e il cambiamento climatico. Infine, le differenze della società
futura rispetto a quella odierna si fondano su una maggior
consapevolezza nei consumi, sulla tecnologia, su una mobili-
tà dolce, su un più ampio senso di appartenenza alla comuni-
tà e su un’economia sostenibile.
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Scenario (S) N.  Motivi di scelta (M) N. 
Governing the Commons 10  Stile di vita 12 
Empathetic Communities 9  Pantecnologia 11 
Singular Super champions 6  Solidarietà 5 
Local Loops 2  Politiche green 5 
   Crisi economica 4 

 
Tendenze (T) N.  Differenze (D) N. 
Modelli di consumo 14  Consapevolezza consumi 10 
Scarsità di risorse 8  Pantecnologia 10 
Pantecnologia 7  Mobilità dolce 7 
Politiche Ue 6  Senso di comunità 7 
Cambiamento climatico 5  Economia sostenibile 7 
Trend demografico 4  Smart home/city 4 
Inquinamento 4  Divario sociale 3 
Povertà 4    
 

            
            
            

            
           

            
          
           
           

            
         

             
             
            

        
          



Decisamente più interessante è la figura successiva. Il gra-
fico di rete offre una rappresentazione articolata di come i
segmenti di risposta e i giovani si collocano in rapporto gli uni
agli altri.

Fig. 2 – Grafico di rete dei segmenti estratti e codificati

Innanzitutto, assegna la posizione dei nodi in uno spazio
multidimensionale tale che i nodi che coesistono con più fre-
quenza sono collocati vicini, mentre quelli che coesistono con
meno frequenza sono tracciati lontano gli uni dagli altri. La
dimensione dipende dalla numerosità di segmenti codificati.
Si evidenziano i quattro scenari (scritti in lettere maiuscole)
collocati in zone diverse e distanti, a sottolineare la sostanzia-
le distanza anche nei contenuti. Solo lo scenario Local Loops
si colloca in prossimità di quello Empathetic Communities.
Entrambi stimolano la partecipazione e la collaborazione a
livello locale, sia per la gestione energetica e sia per soluzio-
ni di aiuto reciproco, ma il primo si caratterizza per la quasi
assenza di legami. I quattro scenari costituiscono pianeti
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attorno ai quali ruotano i concetti che li definiscono: la pan-
tecnologia caratterizza lo scenario Governing the Commons;
il cambiamento climatico, la solidarietà, la mobilità dolce
quello Empathetic Communities; le politiche Ue e green, l’e-
conomia sostenibile e la consapevolezza nei consumi quello
Singular Super Champions. In secondo luogo, lo spessore
delle linee fornisce un’informazione sulla consistenza del
legame. Quelli con valore maggiore a 0 sono 227: 147
(64,8%) sono compresi tra 0,001 e 0,200; 44 (19,4%) tra
0,201 e 0,300; 21 (9,3%) tra 0,301 e 0,400; 7 (3,1%) tra 0,401
e 0,500; 8 (3,5%) superiori a 0,500. 
Nel grafico sono evidenziati solo i legami con un valore

maggiore a 0,200 (coefficiente di similarità di Jaccard). Le
correlazioni più forti sono quelle tra nodi/concetti che ruota-
no attorno agli scenari sebbene emergano altri tre concetti: i
modelli di consumo, gli stili di vita e la mobilità dolce che si
collocano quasi al centro del grafico. 
Il grafico consente di analizzare la posizione dei giovani in

base al sesso. Le differenze sono evidenti e richiamano sensi-
bilità diverse, benché ciò rischi di portare a un rafforzamento
degli stereotipi di genere: i ragazzi più tecnici, razionali e
politici, ecc.; le ragazze più empatiche, sensibili, collaborati-
ve, ecc. Infatti, i ragazzi sono orientati verso uno scenario
dominato dalla innovazione tecnologica e dove la “cosa” poli-
tica assume rilievo dirimente, mentre le ragazze sono orienta-
te verso uno scenario basato sulla comunità, sulla solidarietà
e sono più attente ai problemi della scarsità di risorse e della
povertà.
In conclusione, la gioco-simulazione, con i limiti dettati dal

contesto universitario e dalla numerosità degli intervistati, ha
evidenziato la preoccupazione dei giovani per le problemati-
che ambientali, in particolare per la scarsità e lo spreco delle
risorse. Questi ritengono, inoltre, che sarà una crisi climatica
ed economica a incidere fortemente sulle future trasformazio -
ni sociali. La consapevolezza crescente per la problematica
porterà a modificare gli stili di vita, di produzione e di consu-
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mo in chiave sostenibile e a riorganizzare le città, i quartieri e
gli spazi domestici per ridurre la mobilità, favorire le produ-
zioni locali, garantire l’autosufficienza energetica e alimenta-
re e il riciclo efficiente di quanto viene consumato, sviluppare
un maggior senso di comunità, intesa come luogo di respon-
sabilità e condivisione. 
Dall’altra parte, c’è una grande fiducia nei confronti del-

l’innovazione tecnologica, che sarà lo strumento principale
utilizzato dalle persone per ottimizzare qualsiasi scelta verso
il sostenibile, dall’uso domestico a quello industriale. Questa
si avvantaggerà del fatto che già oggi, e sempre più diffusa-
mente, le persone vivono immerse nel virtuale. Ci saranno,
certo, dei problemi di invasività e di privacy, ma solo un netto
miglioramento della tecnologia e delle Information and
Communication Technologies porterà a un utilizzo più soste-
nibile delle risorse del pianeta. Il rischio (e il timore) di un’in-
telligenza artificiale che controlli i vari aspetti della
quotidianità delle persone esiste, ma immaginare quelli futuri
(anche distopici) significa acquisire maggiore lucidità circa i
possibili esiti del nostro agire sul domani. Gli scenari sono
uno strumento per decidere, abbassando il livello d’incertez-
za ed elevando il livello di conoscenza delle conseguenze
delle azioni effettuate nel presente (Barbieri Masini 1986).
Come ricorda l’eclettico pensatore tedesco Walter

Benjamin in “I passages di Parigi”, ogni epoca si sente
moderna ma, al contempo, ritiene di essere immediatamente
davanti a un abisso: «la lucida e disperata consapevolezza di
essere nel mezzo di una crisi decisiva è qualcosa di cronico
nell’umanità». 
Immaginando la propria fine, la società ha la possibilità di

renderla visibile, consentendole di attivare le forze necessarie
a evitarla. Ma le generazioni di giovani cresciute totalmente
immerse nella tecnologia (i nativi digitali) saranno in grado di
farlo? Sapranno discernere le caratteristiche prettamente
umane e naturali da quelle razionali e invasive indotte dalle
“macchine” e dalle intelligenze artificiali? 

340



Citando Lucio Flavio Filostrato (III sec.), solo “gli dei
conoscono il futuro…”4.

Note

1 L’articolo rientra nel progetto Environmental Sustainability in Europe: A
Socio-Legal Perspective (EnSuEu 2017-20), co-finanziato dall’Unione
europea tramite le Azioni Moduli Jean Monnet e coordinato dalla prof.ssa
Serena Baldin dell’Università di Trieste.
2 Per un primo approfondimento dell’argomento si vedano Francescato
(2019), Reis (2020), Robinson (2018), Schulz et al. (2018).
3 Durante il corso dell’anno precedente, le proposte di oggetti futuribili
sono state più dettagliate. Ad es.: impianti neurosensoriali per riposare
e compiere viaggi virtuali, chip inseriti nelle bottiglie che suggeriscono
il consumo ottimale di acqua da bere in funzione della disponibilità
ambientale, giubbotti che creano un campo di forza per schermare e pro-
teggere il corpo dai proiettili, centri commerciali per persone malate e
non che si scambiano oggetti ed esperienze, palestre i cui attrezzi inca-
nalano l’energia prodotta dagli utenti, “granai” che raccolgono le risor-
se prodotte in surplus per essere redistribuite, ecc. L’oggetto che ha
ottenuto il maggior consenso sulla base di tre variabili votate dagli stu-
denti (originalità, utilità e realizzabilità) è stato il marciapiede energeti-
co che, attraverso dei sensori, raccoglie e distribuisce l’energia creata
dai pedoni.
4 La citazione prosegue: “... gli uomini ciò che accade, i saggi ciò che si
avvicina”.
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I giovani hanno tanto futuro di fronte a sé, poco passato alle loro spalle e
il loro impegno nel presente costituisce, in buona parte, un investimento
per le fasi successive della vita. Il futuro pertanto rappresenta una sfida,
non solo perché i giovani saranno protagonisti del mondo che verrà, ma
anche perché, già da ora, alimentando la società con nuove idee, spinte e
linfa vitale, sono in grado di stimolare grandi cambiamenti e innovazioni
sociali.
Sebbene il futuro sia nelle mani dei giovani, dipende dagli adulti, che
occupano le posizioni chiave nella società, nelle organizzazioni e istitu-
zioni, crea re le condizioni, le opportunità, gli spazi, affinché i giovani
possano essere protagonisti nei diversi ambiti della vita sociale. Parteci-
pazione è infatti, accanto a futuro, un ulteriore termine chiave che segna
in profondità questo libro, perché il rapporto tra i giovani e il futuro può
essere inteso, oltre che come sommatoria di azioni individuali, come il
frutto di un’azione collettiva (in senso lato) a cui danno vita, più o meno
intenzionalmente. 
Essere di fronte al futuro è dunque una situazione di fatto con la quale i
giovani devono confrontarsi e nel volume, senza sbilanciarsi sugli esiti,
si indica una strada (la partecipazione), senza nascondere le difficoltà,
sintetizzate dal termine “sfide”. Saranno dunque i giovani, totalmente
immersi nella tecnologia perché “nativi digitali”, in grado di affrontare e
vincere queste sfide? Anche se cosa i giovani saranno, e che sarà di loro,
“lo scopriremo solo vivendo”, prendere consapevolezza della possibilità
di partecipare e la determinazione a farlo potrebbero forse aiutare a ren-
dere il loro futuro meno “subìto”.
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